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PREFAZIONE 

l*a  gloria  7  che  i  Romani  riportarono  colle 
virtù,  7  e  colla  potenza  loro  si  è  in  certa  guisa 
communicata  7  ed  impressa  a  tutto  ciò  7  che  colla 
storia  di  questo  popolo  stesso  ha  relazione  ;  quin- 
di avviene  7  che  attoniti  ammiriamo  gli  avanzi  del- 
le opere  da  loro  costrutte  7  e  presi  da  religioso 
rispetto  veneriamo  i  luoghi  7  che  furono  testimo- 
nj  de' fatti  gloriosi  operati  da  loro.  JVon  sarà  per- 
tanto discaro  7  se  volli  impiegare  le  ore  dell'ozio 
estivo  nello  illustrare  alcuni  residui  della  Roma- 
na grandezza  7  i  quali  7  o  per  le  memorie  stori- 
che 7  o  per  la  eleganza  del  lavoro  7  o  per  la  mo- 
le ammirabile  hanno  maggior  diritto  alla  visita 
de'  colti  viaggiatori.  Scelsi  a  tale  uopo  il  Foro  Ro- 
mano 7  teatro  di  azioni  portentose  7  le  sue  ad)  a- 
cenze  7  che  ancora  conservano  preziosi  avanzi  ~ 
la  Via  Sacra  fiancheggiata  da  edifici  magnifici  5 
ed  il  gigantesco  Anfiteatro  Flavio.  Ecco  quali  so- 
no i  limiti  della  opera  mia  7  ne"  quali  comprende- 
si  uno  spazio  molto  importante  dell'  antica  Roma* 
JYel  ragionare  sopra  i  monumenti  7  che  dentro 
questo  tratto  trovansi  circoscritti  7  io  seguirò  sem- 
pre la  scorta  degli  antichi  scrittori  7  perchè  non 
ve  n'ha  di  più  sicura  5  questa  però  sarà  sempre 
appoggiata  alla  disposizione  architettonica  della 
fabbrica  7  alle  scoperte  fatte  ne' tempi  moderni  7 
e  7  dove  può  farsene  uso  7  ai  frammenti  della 
pianta  antica  di  Roma  esistente  nel  Campidoglio. 
Non  mi  atterrò  solo  ad  una  sterile  descrizione  ; 
ma  per  quanto  potrò  ,  dopo  aver  determinato  la 
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posizione  topografica  dell9  edificio  ,  pi  unirò  sem- 
pre la  storia  delle  vicende  da  esso  sofferte  ,  an- 
che ne' secoli  delle  barbarie.  Che  se  dovrò  qual- 
che volta  avventurar  conghietture  ìion  intendo  con 
esse  dare  un  giudizio  definitivo  ,  ma  solamente 
quello  ,   che  nasce  dall'  esame  della  fabbrica  7 
e  dagli  antichi  scrittori .  Per  la  qual  cosa  7  se 
le   scoperte   ulteriori  mostreranno  meri   retta  la 
mia  opinione  ,  io    stesso  sarò  il  pr  imo  a  ripro- 
varla ,  e  non  mi  starò  a  sostenere  ostinatamente 
il  mio  parere  .  Imperciocché  nelle  archeologiche 
disquisizioni  come  in  tutte  le  altre  è  la   verità  7 
che  fa  d'uopo  cercare  i  e  quando  questa  per  al- 
tra  parte  si  mostra  7  piuttosto  che  oscurarla  con 
mendicati  cavilli  ,  si  dee  viemmaggiormente  ren- 
dere chiara  .  ed  aperta  .  Che  se  altri  più  fortu- 
nato di  me  perverrà  a  conoscere  meglio  una  f ab'-* 
ùrica  ,  o  a  formare  conghietture  più  plausibili  1 
e    chiare  7  non  esiterò  un  istante  ad  adottare 
V  altrui  sentimento  .  Ilo  premesso  questa  dichia- 
razione per  coloro  ,  che  leggeranno  queste  carte7 
onde  non  restino  meravigliati  ,  e  non  mi  vogliano 
tacciare  di  vano  ,  se  in  una  seconda  edizione  di 
questa  opera  trovassero  alcun  cangiamento  ;  e  se 
in  questa  opera  stessa  scorgeranno  qualche  diffe^ 
renza  con    altre  opere  da  me  precedentemente 
scritte  ,  e  pubblicate  sulla  Topografia  di  Roma. 
JVello  stesso  tempo  debbo  avvertire  1  che  nel  trat- 
tare di  una  fabbrica  ,  sull'uso  della  quale  gli 
eruditi  non  sono  ancora  concordi  ,  io  non  riferi- 
rò 7  che  quelle  opinioni  7  le  quali  meno  dal  vero 
allontanatisi^  o  più  delle  altre  sqìio  ricevute  $ 
conciossiachè  stirpi  inutile   riprodurre  i  sogni  , 
che  gli  archeologi  de' tre  secoli  decorsi  sopra  uno 
stesso  soggetto  formarono.  E  siccome  trattandoti 
di  un  edificio  ,  molte  prove  si  possono  dedurre 


dalla  sua  costruzione  7  e  dai  materiali  ,  che  vi 
sono  stati  impiegali  7  quindi  a  maggiore  schiari- 
fnento  di  coloro  -,  che  sono  più  nuovi  in  siffatte 
ricerche  comincerò  con  un  trattato  preliminare 
de' materiali  adoperati  da' Romani  nelle  loro  fab- 
briche 7  e  come  essi  li  usavano  .  Finalmente  ad 
intelligenza  di  ciò  che  ho  scritto  aggiunsi  al  mio 
libro  parecchie  piante  1  frolle   quali  si  troverà 
quella  del  Foro  Romano  ,  secondo  la  mia  opinio- 
ne ,  quella  de'  documenti  ,  dai  quali  questa  opi- 
nione stessa  risulta  5  quella  della  Basilica  di  Co- 
stantino }  dclV  Anfiteatro  Flavio  \  e  delle  scoperte 
fatte  di  recente  nell'Anfiteatro  medesimo*  Cioè 
ho  scelto  quelli  edifici  ,  che  sono  meno  intelligi- 
bili a  prima  vista  ,  e  troppo  complicati  onde  la 
sola  descrizione  possa  bastare  .  Non  vi  ho  posto 
vedute  ,  perchè  si  trovano  in  ogni  raccolta  ,  e 
perchè  sono  state  sì  sovente  disegnate  ,  ed  inci- 
se ,  che  difficile  sarebbe  trovare  un  punto  nuovo 
onde  renderle  di  una  importanza  maggiore  .  Fio 
poi  creduto  più  utile  porre  i  passi  originali  de- 
gli antichi  scrittori  a  piedi  della  pagina  7  per 
non  interrompere  ,  e  non  istancare  il  lettere  5  e 
perchè  nel  tempo  stesso  quando  trova  dubbio  pos- 
sa verificarlo  5  e  volentieri  mi  sarei  dispensato 
da  questa  fatica  ;  ma  V  ho  dovuta  fare  riflettendo^ 
che  esse?ido  il  mio  libro  per  coloro  ,  che  vengono 
a  visitare  la  città  eterna  7  essi  forse  non  potran- 
no portar  seco  loro  la  intiera  raccolta  degli  scrit- 
tori antichi  5  e  per  conseguenza  in  queste  carte 
troveranno  riunito  tutto  ciò  ,  che  alla  descrizio- 
ne ,  e  alla  storia  de' luoghi  appartiensi  ?  che  ne- 
gli antichi  scritti  $i  legge. 
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de'  materiali  usati  negli  Aimcm 

EDIFICI  DI  ROMA. 


I  materiali  de'  quali  facevano  uso  i  Romani 
nella  costruzione  delle  fabbriche  di  Roma  erano  , 
o  di  necessità  ,  o  di  lusso.  I  primi  traevansi  nel- 
le vicinanze  della  città  stessa  ,  come  la  calce  ,  la 
pozzolana  ,  Y  argilla  ,  e  le  pietre  ;  quelli  di  lusso 
si  prendevano  più  di  lontano  ,  0  nella  Italia  ,  o 
più  communemente  nelle  Provincie  ,  come  i  mar- 
mi bianchi  ,  e  colorati  ,  i  graniti  ,  i  porfidi. 

De*' primi  tratta  a  lungo  Vitruvio  nel  libro  IL 
onde  egli  ,  e  le  rovine  ancora  esistenti  ci  servi- 
ranno di  scorta  5  Strabone  ,  Plinio  ,  Stazio  ,  e  Pao- 
lo Silenziario  ci  serviranno  specialmente  di  lume 
nel  trattare  de' secondi. 

La  calce  facevasi  7  come  ancora  oggi  colla 
pietra  calcarea  ,  e  con  quella  chiamata  da  Vitru- 
vio silice ,  che  forse  corrisponde  al  nostro  palom- 
bino  ,  o  pietra  calcarea  compatta.  La  calce  tratta 
da  questa  ultima  pietra  serviva  per  la  costruzione 
de' muri,  quella  ,  che.  si  traeva  dalle  pietre  poro- 
se usa  vasi  negF  intonachi  (1). 

Ma  la  calce  non  si  usava  sola  5  essa  si  me- 
scolava con  arena  ,  0  fossile  ,  cioè  che  si  scavava 
dentro  terra  ,  e  che  Vitruvio  (2)  chiama  Arena 

(1)  Vitruvio  lib.  II.  c.  V.  De  arenae  cop'us  quum  habeatur 
explicatum  ,  tum  ctiam  de  calce  diligenti  a  est  adhibendu , 
ufi  de  allo  saxo,  aut  silice  coquatur  ;  et  quae  erit  ex  spi$« 
so  9  et  duriore  erit  utiliQr  in  struttura,  quae  autem  e$  fi* 
stuloso  in  tecioriis  . 

(2)  Lib.  IL  c.  ir. 
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fossicia  ,  o  tratta  dai  fiumi  ,  e  dal  mare  ,  die  di- 
ccvasì  fluviatieù  ?  e  marina.  Varie  specie  trovavan- 
si  della  prima  ,  cioè  la  negra  ,  la  bianca  n  la  ros- 
sa, ed  il  carbonchio  (  i  )  ,  e  quella  7  che  noi  chia- 
miamo col  nome  generale  di  pozzolana.  Di  questa 
è  feracissimo  il  suolo  de7  contorni  di  Roma  ,  for- 
mando per  così  dire  in  gran  parte  il  suo  nucleo  7 
e  se  ne  servono  anche  oggi  per  lo  stesso  uso  ? 
cioè  di  mescolarla  colla  calce.  Il  luogo  ,  da  cui 
scavavasi  l'arena  dicevasi  Arenarium  (ti)1  e  questi 
Arenar  j  han  dato  origine  alle  catacombe.  Il  colo- 
re della  pozzolana  differisce:  ve  n'ha  della  rossa, 
della  purpurea  ,  di  quella  color  di  tabacco  5  essa 
trae  ii  nome   dall'  antica  pulvis  Puteolana  3  della 
quale  traila  Vi  travio  (3)  ,   così  detta  perchè  si 
trovava  ,  come  ancora  si  trova  vicino  a  Pozzuoli. 
Era  sopra  Hutto  in  uso  nelle  costruzioni  sotto  acqua 
die  acquistavano  tale  solidità  da  formare  un  sol 
masso  tenacissimo  colle  pietre  ,  e  co' mattoni.  Ne 
fanno  testimonianza  ancora  le  rovine  del  porto  di 
Anzio  ,  e  quelle  del  molo   di  Pozzuoli  conosciuto 
sol  to  il  nome  di  Ponte  di  Caligola.  V  arena  lluvia- 
t ile  9  e  marina  ,  come  meno  perfetta  ,  non  si  ado- 
perava ,   che  in  mancanza  dell'arena  fossile  ,  e 
perciò  forse  in  Roma  nelle  costruzioni  non  venne 
usata;  Io  stesso  dee  dirsi  della  ghiaja  (glarea). 
Ma  dell'arena  fluviatile  si  servirono  in  Roma  per 
gli  as tradii  essendo  a  ciò  più.  atta  a  cagione  del- 
la magrezza  sua  (4). 

(1)  Vitruvio  Z.c.  Genera  auiem  arenae  fosslciac  sunthaec  ] 
nigra  ,  carta  9  rubra  9  carbunculus  . 

(2)  Vitruvio  Z.c.  Fossiciae  vero  ccleriten  in  structuris  sic- 
cescunt  .  .  .  sed  hae  ,  qaae  stint  de  jlHElS  AEJIS  recentts  , 

(3)  Lib.  IL  c.  VI.  v 

(4)  Vilrav.  Lib.  IL  c.  IV.  Fluviatica  vero  propter  macr ita* 
lem  (  itti  signinum  )  bacillo  rum  subactionibus  in  tectorw 
recipit  solidìiatem  . 


I 

Trattato  Preliminare  9 
11  cemento  ,  che  derivava  dalla  mescolanza, 
'dell'arena,  e  della  calce  dovea  essere  composto 
di  tre  parti  di  arena  fossile  ,  ed  una  di  calce  5 
ovvero  di  due  parti  di  arena  iluviatilc  ,  e  marina, 
ed  una  di  calce.  In  questo  ultimo  caso  però  vi  si 
univa  una  terza  parie  di  coccio  pesto  ?  e  cribrato 
per  correggere  i  difetti  dell'arena  r  e  rendere  ii 
cemento  più  tenace  (j). 

L'argilla  serviva  a  fare  i  mattoni  i  de' quali 
sono  costrutto  la  maggior  parte  delle  fabbriche  7 
che  ancora  ci  restano  .  Da  Vkruvio  (a)  rilevasi  7 
che  a  suo  tempo  usavansi  in  gran  parte  mattoni 
crudi  seccati  ai  sole  5  egli  tratta  a  lungo  del  mo- 
do di  farli  }  ma  siccome  nelle  rovine  esistenti  non 
si  veggono  ,  che  mattoni  cotti  7  perciò  parlerò  so- 
lo di  questi.  Dall'esame  de' mattoni  adoperati  nel- 
le fabbriche  rilevo  ,  che  l'argilla  n  della  quale  so- 
no formati  è  generalmente  di  due  specie  ,  gialla^ 
e  rossa  (3)  ,  e  che  con  quest'argilla  mescolavano 
polvere  di  tufo  ,  forse  per  rendere  più  compatta 
l'argilla  stessa.  La  grandezza-  de' mattoni  differi- 
sce dall'uso  ,  e  dal  tempo  ,  nel  quale  si  usavano. 
I  mattoni  ,  che  servivano  nelle  cortine  sono  gene- 
ralmente triangolari  5  quelli  che  noi  chiamiamo  te- 

(1)  Vitruvio  l.IJ.  c.  V.  Quumea  (calx)  erk  extincta,  tunc 
materia?  ita  misceatur  ,  ut  si  e  rit  j  ossida  tres  arena  e  ,  et 
una  calcis  confimdantur.  Si  aut'em  fiuviatica  aut  marina  y 
duae  arenae  in  imam  calcis  conjiciantur  :  ita  enim  crii 
justa  ratio  ìnixtionis  temperaturae  .  Etiam  in  jliwiatica  aut 
marma  si  quis  testam  tusam  ,  et  succretam  ex  tertia  par- 
te adjecerit ,  efficiet  materiae  temperaturam  ad  usum  me- 
Ho  rem  . 

(2)  Lib.  TI.  c.  HI. 

(3)  Vitruvio  nel  luogo  citato  elice  lo  stesso  de'  mattoni 
crudi,  che  fa  ce  vansi  al  suo  tempo;  ma  egli  vi  aggiunge 
una  terza  specie  detta  sabbione  maschio  :  Faciendi  autem. 
SLtnt  ex  terra  alluda  cretosa  ,  $iye  ie  tvbriM  ,  QUt  ài&m 
masculo  salutone  » 
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geloni  ,  e  die  servivano  ,  come  vedremo  ,  a  le- 
gare insieme  la  cortina  al  masso  interno  del  mu- 
ro ,  sono  quadrati  r  ed  hanno  circa  un  piede  7  c 
mezzo  per  ogni  lato  ;  e  finalmente  quelli  ,  che 
servivano  per  gli  archi  sono  quadrilateri  ,  ed  han- 
no un  piede  7  e  mezzo  di  lunghezza  sopra  meno 
di  un  piede  di  larghezza. 

Le  pietre  ,  che  si  trovano  usate  negli  eclifi- 
cj  di  Roma  antica  sono  il  tufo  7  che  Vitruvio  (1), 
e  S trabone  (2)  appellano  pietra  rossa  5  il  peperi- 
no ,  0  pietra  albana  5  la  pietra  gabina  ;  la  pietra 
tiburtina  ,  o  travertino  ;  la  selce  5  e  la  pomice  . 
Le  prime  quattro  usavansi  ne' fondamenti  e  nel- 
la faccia  esterna  delle  fabbriche  ,  ed  anche  nella 
costruzione  interna  de' muri  ,  e  delle  volte  5  la  sel- 
ce però  non  serviva  che  pe'  pavimenti  delle  stra- 
de ?  e  pe' massi  interni  de' muri;  la  pomice  era 
particolarmente  usata  nelle  volte  .  Il  tufo  si  trova 
in  tutte  le  vicinanze  di  Roma  ,  e  le  antiche  cave 
si  osservano  presso  l'Àniene  a  Cervaretta  fuori 
della  porta  Maggiore  circa  cinque  miglia  a  sini- 
stra della  via  Collatina  ,  ed  a  queste  cave  allude 
Strabene  nel  passo  citato  di  sopra.  E'  una  pietra 
vulcanica  più  0  meno  rossastra  non  molto  solida, 
la  quale  facilmente  si  decompone  allorché  è  espo- 
sta all'aria.  Di  questa  pietra  servivansi  special- 
mente ne' fondamenti  come  può  vedersi  sul  Pala- 
tino ,  se  ne  servivano  ancora  per  fabbricare  sic- 
come si  riconosce  al  Tempio  detto  della  Fortuna 
Virile,  ed  all'acquedotto  di  Claudio  .  In  tal  caso 
o  intonacavano  la  parte  esterna  della  pietra  ,  o  la 

(1)  Lib.  II.  e.  VII.  Sunt  enim  alme  (  lapidicinae  )  ,  mol- 

les  uti  sunt  circa  urbem  rubrae  etc. 

(2)  Lib.  V.  p.  164.  UvTèv&èv  <fe  fn^uetv  ìvk&pttotcltcv  7rep$ 

tqv  EPTePOT  fcyopmv  CtC. 
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tagliavano  in  massi  grandissimi  onde  resistere  ali* 
azione  dell'aria  :  il  primo  metodo  si  osserva  al  già 
nominato  Tempio  ;  F altro  si  trova  usato  all'acque- 
dotto di  Claudio.  Il  tufo  serviva  inoltre  in  Roma, 
e  nelle  sue  vicinanze  per  quella  costruzione  ,  che 
dalla  sua  forma  si  disse  reticolata  ,  la  quale  co- 
minciò sul  declinare  della  Republica  ,   e  ,  non  es- 
sendovi esempj  sicuri  posteriori  ,  pare  che  ces- 
sasse verso  i  tempi  di  Caracolla.  Il  peperino  pro- 
dotto vulcanico  anche  esso  traevasi  dal  monte  Al- 
bano ,  e  perciò  pietra  albana  si  disse  :  oggi  si  ca- 
va nelle  vicinanze  di  Marino  :  il  suo  colore  hÌ£Ìo 
verdagnolo  ,  e  la  somiglianza  che  ha  col  pepe  pe- 
sto gli  ha  fatto  dare  il  nome  volgare  di  peperino. 
Questa  pietra  ,  essendo  ,  siccome  dissi  ,  un  pro- 
dotto del  fuoco  ,  resiste  a  questo  elemento  ,  egual- 
mente ,  che  l'altra  detta  pietra  Gabiha  ,  e  perciò 
Nerone  volle  dopo  il  grande  incendio     che  le  ca- 
se di  Roma  fossero  forti  fica  te,  o  coli' una,  o  colFal- 
tra  di  queste  pietre  vulcaniche  (i)  .  Il  peperino 
è  più  consistente  del  tufo  ,  e  resiste  più  all'aria,, 
sebbene  anche  esso  ne  soffra.   Di  peperino  erano 
le  mura  fatte  da  vServio  a  Roma  ?  come  può  osser- 
varsi sotto  la  Vittoria  alle  falde  del  Quirinale  ? 
"dove  ne  resta  un'avanzo  •  di  questa  pietra  pure  è 
formato  il  recinto  del  Foro  di  Nerva  7  la  celia  del 
Tempio  di  Antonino  7  e  Faustina  etc,  ÀI  peperino 
va  dappresso  la  pietra  Cabina  anche  essa  prodotto 
vulcanico  ,  che  si  trova  presso  Gabii  circa  dodici 
miglia  lontano  da  Roma  .  Il  suo  colore  tende  a 
quello  del  peperino  ;  ma  è  una  pietra  molto  pia 
dura  ,  e  porosa  5  gli  antichi  ne  facevano  grande 

(1)  Tacito  Anneri.  Ì.XV.c/XLlII.  Jedìfictaque  ipsa  certa, 
$ui  parte ,  sin*  trabilus  ,   soxo  Gai  ino  Allanwe  solida- 
Tmtur  ;  quad  ti  lapi$  igni  impetnm  est, 


i2  Trattato  Preliminare 

uso  pe' molini  .  11  travertino,  nome  corrotto  eia 
pietra  Tiburtina  si  traeva  dal  Territorio  di  Tihur  7 
oggi  Tivoli  ,  e  si  riconoscono  ancora  gl'indizj  del- 
le antiche  cave  di  esso  fra  le  acque  Albule  ,  ed 
il  Ponte  Lucano  a  destra  della  strada  attuale.  Es- 
so è  una  concrezione  calcarea  formata  dalle  acque 
sulfuree.,  e  da  quelle  dell'Amene  5  è  poroso  5  re- 
siste all'aria  ed  indurisce  a  misura  1  che  vi  resta 
più    esposto  5  ma  non  così  regge  all'  azione  del 
fuoco,  che  lo    decompone  ,  e  calcina:  l'Anfitea- 
tro Flavio  ,  il  Sepolcro  di  Metella  ,  e  molti  altri 
monumenti,  e  molti  sepolcri  sulla  via  Appia  so- 
no di  questa  pietra,  la   quale  essendo  bianca  di 
origine,  esposta  all'aria  prende  un  colore  giallo- 
gnolo, che  molto  accresce  alla  venustà  della  fabri- 
ca .  Essendo  più  dura  delle  altre  pietre  delle  vi«* 
cinanze  di  Roma  serviva  pe'basamenli ,  perle  co- 
lonne isolate  ,  e  per  gli  ornati  di  architettura  7 
basi  ,  capitelli  ,  cornici  etc.  Di  questo  può  osser- 
varsi un  esempio  al  Tabulano,  al  Tempio  della 
Fortuna  Virile  etc.  come  più  sotto  vedrassi  .  I 
Romani  la  tagliavano  in  grandi  massi  quadrilun- 
ghi ,  e  così  T  impiegavano  nelle  fabbriche  ;  delle 
scaglie  servivansi  per  la  costruzione    del  masso 
interno  de' muri  ,  come  di.  ogni  altra  sorte  di  fran- 
tumi. La  selce  (  silex  )  è  diversa  da  quella  pie- 
tra conosciuta  sotto  questo  stesso  nome  in  mine- 
ralogia $  e  una  lava  basaltica  di  color  ferrigno  du- 
rissima, la  quale  usavasi,  come  di  sopra  indicai  7 
nel  masso  de' muri,  e  ne' pavimenti  delle  strade  . 
Di  questa  se  ne  trovano  cave  sulla  via  Appia  di 
là  dal  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  5  presso  quella 
creduto  della  famiglia  Servilia;  e  vicino  alle  Frat- 
tocchie  ;  ed  in  molti  altri  luoghi  ne' contorni  di 
Roma  .  Finalmente  la  pomice  per   la  sua  legge- 
rezza era  riservata  alle  volte  .  Di  pomice  infatti 
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sono  in  gran  parte  le  volte  del  Colossèo  ;  quelle 
della  casa  di  Augusto  sul  Palatino  5  la  magnifica 
cupola  del  Panteon ,  etc.  Questa  pietra  traevasi 
dalle  vicinanze  del  Vesuvio. 

Prima  di  passare  a  trattare  de'  materiali  di 
lusso,  che  io  credo  doversi  riferire  alla  parte  de- 
gli ornamenti  delle  fabbriche ,  stimo  opportuno 
dar  qualche  cenno  sul  modo  di  servirsi  di  questi 
materiali  neccssarj  nelle  epoche  diverse  di  Roma. 
E  siccome  questo  trattato  preliminare  ha  per  iseo- 
po  non  di  servire  dì  norma  agli  architetti  ;  ma 
.solo  di  lume  nel  visitare  le  fabbriche  ;  perciò  mi 
limiterò  alle  osservazioni  generali  senza  entrare  in 
ogni  più  minuto  particolare. 

JLe  più  antiche  fabbriche  di  Roma  sono  di 
pietra  albana  ,  perchè  Alba  fu  la  prima  conquista 
importante  ,  che  i  Romani  facessero  $  impercioc- 
ché egli  è  più.  naturale,  che  essi  usassero  i  ma- 
teriali ,   che  nelle  loro  vicinanze    trovavansi  ,  e 
sotto  il  loro  dominio,  di  quello  che 'andassero  a  cer- 
carli presso  '«popoli  indipendenti  da  loro  .  Questa 
pietra  continuò  ad  usarsi  come  primo  materiale  7 
non  rs^}ok%pttoJi  Re  •  ma  quasi  fino  al  declinare 
déHa^ep nimica' '5 1  il  Carcere  Slathertino  ,  che  fa  co- 
sfrutto  cla^Ancò' Marzio  5  la  Cloaca  Massima  opera 
de'  Tarqaihj ,  sono  di  questa  pietra  ,  della  quale 
pur  sono  i  pochi  avanzi  di  già  citati  delle  mura 
di  Servio  7  che  si  veggono  sotto  il  Quirinale.  An- 
che nel  sepolcro  degli  Scipioni  ciò  ,  che  non  è  tu- 
io  naturale  o  ristauro  posteriore  è  di  questa  pie- 
tra, della  quale  è  pure  uno  de' tre  tempj  a  S.  Ni- 
cola io  Carcere  5  il  Tabularlo  ,  e  le  sostrazioni  Ca- 
pitoline ;  di  questa  pietra  stessa  sono  gli  acque- 
dotti dell'acqua  Appia  ,   dell'Amene  Vecchio  ,  e 
dell'  acqua  Marcia.  Soggiogalo  Tivoli  Fanno  4 1  7  d| 
Ilo;aa  ,  si  cominciò  ad  usare  negli  eclilìej  anche  ia 
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pietra  Tiburtina  ,  che  usossi  promiscuamente  all'  Al- 
bana ,  e  siccome  fa  trovata  più  dura  7  perciò  ? 
come  si  è  veduto  di  sopra  ,  servì  principalmente 
per  le  parti  più  esposte  a  rompersi ,  per  gli  ornati? 
per  gli  ardii  ,  per  gli  architravi  ec.  Di  questa 
pietra  sono  i  capitelli  dorici,  l'architrave  7  e  le 
imposte  degli  archi  interni  del  Tabulano  •  di  es- 
sa sono  pure  le  colonne  isolate  del  Tempio  detto 
della  Fortuna  Virile  5  il  tempio  dorico,  ed  uno  de' 
joaici  a  S  Nicola  in  Carcere  5  l'arco  di  Dolabel- 
la  sul  Celio  5  la  fascia  del  Carcere  Mimertino  7 
che  porta  il  nome  de' Consoli  G  Vibio  Ratino  9  e 
M.  Coccejo  Nerva  che  lo  ristaurarono  etc.  Sotto  i 
Re  ?  e  durante  la  Republica  pare  dagli  avanzi  , 
che  ci  sono  restati  7  che  le  fabbriche  publiche 
fossero  generalmente  di  pietra  quadrata  .  Ma  sul 
declinare  della  Re  public  a  cominciossi  ad  usare  la 
costruzione  detta  da  Vitruvio  incerta  ,  la  quale  non 
dee  confondersi  colla  costruzione  1  che  io  chiame- 
rò italica  ,  formata  di  poligoni  assai  grandi  ,  co- 
me si  può  vedere  a  Cora  7  Preueste  ,  ed  altre  cit- 
tà antiche  del  Lizio.  Imperciocché  come  da  Vi- 
truvio stesso  rilevasi  (1)  7  e  come  dagli  avanzi  esi- 
stenti si  riconosce  ,  l'opera  incerta  era  composta 
di  piccoli  sassi  poligoni  con  calce  ;  e  se  ne  ha  un 
esempio  in  Roma  dietro  il  Tempio  volgarmente  det- 
to di  Remalo  sotto  il  Palatino  ;  e  a  Tivoli  nella 
cella  del  Tempio  di  Vesta  ,  e  a  Preueste  nel  Tem- 
pio delia  Fortuna  ,  e  in  molte  altre  rovine  sparse 
per  la  campagna  5  mentre  che  la  costruzione  del- 
le mura  de' luoghi  citati  di  sopra  è  formata  da  mas- 

(1)  Structuranim  genera  sant  haec  ,  rcliculatum  ,  quo 
mine  ornnes  utuntur  ,  et  antiquum  ,  quod  incertum  dicUur 
....  Utraque  evi  te  in  ex  mintttissimls  sunt  iristruenii  9 
Liti  materia  ex  calce  ,  et  arena  crebriter  parietes  satiati  , 
diutius  contineaìitur .  Vìtrar.  Uh.  IL  c.  f^IIL 


Trattato  Preliminare  i5 
gì  poligoni  di  tre  ,  quattro  ,  e  cinque  piedi  ,  e 
senza  calce  }  V  opus  incertum  non  è  che  un  rive- 
stimento esterno  del  muro  ,  che  noi  diremmo  cor- 
tina ,  onde  è  addossato  ad  un  masso  composto 
d'ogni  sorta  di  materiali;  ed  i  poligoni  di  Pre- 
neste  ,  Cora  7  ed  altre  Città  Latine  n  Volsche  ed 
Struscile  sono  addossati  7  o  al  masso  vivo  del 
jnonte  ,  o  ad  una  seconda  fascia  di  poligoni  del- 
la stessa  grandezza  .  All'  opus  incertum  succedè 
Vopus  reticulatum  assai  in  uso  ai  tempi  di  Vitru- 
vio  (1)  e  che  continuò.,  come  si  vide  di  sopra 7 
per  ben  due  secoli  fino  a  Caracalla  $  contempo- 
raneamente però  si  mise  in  uso  la  buona  co- 
struzione laterizia,  cioè  quella  di  mattoni  cotti, 
3J  opera  reticolata  è  sempre  formata  di  pietre  del 
paese  ridotte  in  conj  che  nella  faccia  esterna 
uniti  insieme  presentano  la  forma  di  una  rete  7 
quindi  il  nome  di  tal  costruzione  opus  reticulatum  7 
opera  a  rete  .  Dissi  ,  che  questa  opera  è  sempre 
formata  di  conj  di  pietre  del  paese  ,  poiché  a 
Roma  e  ne' suoi  contorni  è  sempre  di  tufo  5  a  Ti- 
voli è  di  travertino  5  a  Preneste  si  trova  di  pie- 
tra calcarea  5  a  Tusculo  di  una  specie  di  peperi- 
no che  chiameremo  pietra  tusculana,  etc.  E  sic- 
come questa  costruzione  non  poteva  usarsi  negli 
angoli  degli  edilicj  7  quindi  questi  erano  ,  o  di 
mattoni  ,  o  della  stessa  pietra  dei  reticolato  5  ma 
di  forma  rettangolare  a  guisa  di  grossi  mattoni  ? 
e  per  conseguenza  il  reticolato  non  si  trova  ,  che 
nell'incasso  interno.  Belli  esempj  di  reticolato 
possono  vedersi  in  Roma  ai  giardini  di  Sallustio 
sotto  il  Quirinale ,  ed  alla  casa  di  Mecenate  ?  che 
servì  poi  di  sostruzione  alle  Terme  di  Tito  .  Sì 
nell'uno,  che  nell'altro  di  questi  edificj  si  vede 


(1)  Loc.  eli. 
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iti  reticolato  impiegato  promiscuamente  alF  opera 

laterizia  ,  della  quale  ora  sono  per  parlare  . 

Questa  opera \  che  cominciò  ad  essere  posta 
generalmente  in  uso  negli  editìcj  ptoblici  a?  tempi 
di  Augusto  ,  e  che  continuò  lino    alla  decadenza 
delF  Impero  ,  è  quella  ,  che  dopo  F  opera  in  pie- 
tre quadrate  è  la  più  solida.  Essa  1  però   ha  sof- 
ferto de'  cangiamenti  sì  nella  forma  •de' mattoni  f 
che  nella7  quantità  del  ceménto  .*  Imperciocché  nella 
epoca  di  Augusto,  come  può  osservarsi  ai  giardi- 
ni di*  Sallustio,  alla  casa  tastò  citata' eli  Mecenate 
sulFEsquilie ,  alla  casa  di '  Augusto  stesso  sul  Pa- 
klhìo?  i  mattoni  sono  generalmente  di  una  terra 
rossa,  grossi  pòco  meno  di  un  pollice  ,  triango- 
lari 5  ma  non  equilateri  avendo  la  base  più  lunga; 
sotto  Tiberio  come  può  vedersi  al  campo  de' Pre- 
toriani fuori  di  Porta  Pia  sono  un  poco  più  gros- 
si ,  e  di  una  terra  rossa  più  cupa  ,  o  di  una  terra 
gialla  mescolati  insieme  promiscuamente  ;  a'  tempi 
di  Nerone  usa  vasi  di  mescolare  insieme  nella  co- 
struzione mattoni  gialli  ,  e  rossi  ,  come  si  vede  al 
suo  acquedotto  presso  la  porta  Maggiore  .  Questi 
mattoni  sono  men  grossi  di  quelli   della  epoca  di 
Augusto,  e -Tiberio 5  sono  più  rilevati  nella  base^ 
cssia  nel  lato  che  dovea  far  fronte  nella  cortina  7 
cosicché  sembra,  che  quasi   non  vi  sia  cemento 
fra  F  uno  e  F  altro  ,  mentre  nella  costruzione  Àu- 
gustana  ,  e  Tiberiana  vi  si  vede  tanto  cemento  fra 
un  mattone  ,  e  F  altro  ,  che  equivale  alla  quarta 
parte  della  grossezza  del  mattone.  Della  stessa  co- 
struzione Neroniana  oltre  V  acquedotto  opera  cer- 
tamente sua  ,   sono  alcuni  avanzi  del  Circo  Mas- 
simo sotto  il  Palatino  ,  alcuni  ruderi  sul  Palatino 
stesso  ;  ma  con  maggior  quantità  di  cemento  ,  e 
non  così  regolare  ;  il  preteso  Tempio  del  Dio  Re- 
di colo  alla  Gaffarella  5  un  sepolcro  ^  ed  una  edico- 
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la  sulla  via  Latina  ec.  Della  costruzione  laterizia 
dell'epoca  di  Vespasiano  ,  e  de' suoi  lìgli  abbiamo 
avanzi  insigni  all' Anfiteatro  Flavio  ;  suii' Esquilino 
alle  Terme  di  Tito  ;  ad  Albano  nelle  rovine  della 
villa  di  Domiziano.  Sì  all' Antiteatro  Flavio  ,  che 
alle  Terme  di  Tito  la  costruzione  si  accosta  più 
a  quella  di  Augusto,  che  di  Nerone  5  e  le  rovi- 
ne laterizie  della  villa  di  Domiziano  sono  affatto 
simili  a  quelle  della  casa  di  Mecenate .  La  co- 
struzione si  mantiene  nello  stesso  stato  nelle  fab- 
briche appartenenti  a  Trajano  ,  e  ad  Adriano  ; 
della  epoca  de'  quali  abbiamo  esempj  assai  chiari 
nelle  sostruzioni  fatte  da  Trajano  al  Quirinale 
chiamate  volgarmente  i  bagni  di  Paolo  Emilio  7 
ed  alla  villa  di  Adriano  a  Tivoli,  nella  quale  ve- 
desi  l'opera  laterizia  usata  promiscuamente  insie- 
me colla  opera  reticolata  .  Sotto  gli  Antonini  si 
conservò  nello  stesso  stato  ,  almeno  da  ciò  ,  che 
può  trarsene  dai  tempi  seguenti  ne'  quali  piccola 
differenza  ravvisasi  .  Imperciocché  le  Terme  di 
Caracalla  ,  nelle  quali  già  si  trova  una  decaden- 
za avanzata  di  gusto  ,  e  di  esecuzione  circa  gli 
ornati  ,  la  costruzione  è  assai  buona  ,  e  di  poco 
inferiore  a  quella  de' tempi  migliori.  Un  bel  pez- 
zo di  cortina  si  vede  in  quelle  Terme  dietro  la 
gran  sala  centrale  ,  la  quale  mostra  la  verità  di 
ciò,  che  io  dico.  Ma  dopo  quella  epoca  comincia 
la  decadenza  anche  nella  costruzione .  I  mattoni 
non  si  trovano  più  eguali ,  ed  il  cemento  fra  1'  uno  e 
1'  altro  cresce  a  misura  ,  che  la  decadenza  si  avan- 
za. Pochi,  o  niun  rudere  laterizio  sicuro  ci  resta  da 
attribuirsi  all'intervallo  fra  Caracalla  ,  e  Diocle- 
ziano imperciocché  le  mura  di  Roma  volgarmente 
attribuite  ad  Aureliano,  nella  generalità,  dove  non 
sono  state  ristaurate ,  iole  credo  di  Onorio,  e  per 
le  iscrizioni  esistenti  alle  porte  di  S.  Lorenzo  ,  e 
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Maggiore  ,  e  per  un  passo  di  Claudiano  (i)  eh? 
apertamente  lo  afferma.  Ma  di  Diocleziano  le  sue 
Terme  ci  mostrano  qual  decadenza  avesse  soffer- 
to anche  la  costruzione  materiale  $  la  decadenza 
andò  crescendo  anche  dopo  ,  e  la  Basilica  di  Co- 
stantino sulla  via  Sacra  7  opera  del  tempo  di  Mas- 
senzio è  peggiore  delle  Terme  Diocleziane  ,  e  della 
stessa  costruzione  se  non  inferiori  sono  gli  avan- 
zi delle  Terme  Costantiniane  sul  Quirinale  . 

Intanto  a  risparmio  de'  mattoni  ,  cominciò  ad 
introdursi  la  costruzione  mista  di  mattoni,  e  tufi, 
come  si  vede  ne' ristauri  fatti  nell'interno  del  se- 
polcro degli  Scipioni  ,  al  Circo  detto  di  Garacalla 
Una  di  molto  posteriore  a  quest'  Imperadore  ;  alle 
rovine  adiacenti  a  quel  Circo  $  al  così  detto  Ippo*- 
dromo  di  Costantino  sulla  via  Nomentana  ec.  Le 
numerose  Chiese  ?  e  Basiliche,  che  i  Cristiani  fonda- 
rono nel  corso  de' secoli  IV".  V.  VI.,  come  S.  Cro- 
ce in  Gerusalemme ,  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  S.  Paolo, 
S.  Pietro  in  Vincoli  ,  ec.  e  le  mura,  che  attual- 
mente circondano  Roma  sulla  riva  sinistra  del  Te- 
vere ,  che  come  indicai  sono  opera  del  tempo  di 
Onorio  ,  dove  non  sono  state  posteriormente  ri- 
staurate  ,  sebbene  siano  tutte  laterizie  ,  pure  ci 
mostrano  presso  a  poco  la  stessa  povertà  di  costru- 
zione, cioè  mattoni  irregolari  con  molto  cemento, 

(1)  De  VI.  Cons.  Honorii  v.  52g.  e  seg. 

Sic  oculis  giacitura  tuis  insignior  A  UCTIS 
COLLIE  US  ,  et  nota  major  se  Roma  videndam 
QhtuVt.Addebantpulchrwn  NOTA  IMO  E  NI  A  vullwn, 
Andito  perfecta  recens  rumore  Getaram  . 
Projecitque  opifex  decori  timor  :  et  vice  mira9 
Quam  pax  intulerat  ,  bello  discussa  senectus 
hrexit  subitas  turres  ,  cinctosque  coegit 
Septem  continuo  montcs  juvenescere  muro. 
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e  questo  di  qualità  inferiore  a  quello ,  che  si  os- 
serva impiegato  nelle  fabbriche  de9  tempi  felici 
dell'  Impero  .  Imperciocché  nella  decadenza  totale 
delle  Romane  istituzioni  ,  fu  negletta  ancor  questa 
e  non  si  pose  più  cura  nella  scelta  de'  materiali  j 
ina  alla  rinfusa  impiegaronsi  quelli  che  si  toglie- 
vano da  editìcj  più  antichi.  Finalmente  in  vece  di 
servirsi  di  mattoni  inventarono  di  tagliare  le  pie- 
tre men  dure  ,  come  il  tufo  ed  il  peperino  7  iti 
piccoli  rettangoli  ,  e  questa  è  che  si  appella 
opera  saracinesca  perchè  posta  in  uso  quando  i 
Saraceni  fiorivano  .  Io  non  ne  conosco  in  Roma 
esempj  sicuri  anteriori  al  secolo  IX.  nel  quale  ven- 
nero erette  le  mura  del  Vaticano  da  Leone  IV. 
Questa  costruzione  continuò  ad  essere  in  uso  in 
tutti  i  secoli  della  barbarie ,  almeno  fino  al  secolo 
XIV.,  e  di  questa  costruzione  è  il  castello  di  Capo 
di  Bove  ,  che  si  vede  presso  il  sepolcro  di  Ceci- 
lia Metella  sulla  via  Àppia  ,  opera  di  Bonifacio 
Vili.  <  1  ),  anzi  di  questa  costruzione  è  quel  castel- 
lo il  più  belV  esempio  .  Qualche  volta  tagliarono 
in  siffatta  guisa  anche  le  pietre  più  dure  5  così  si 
vede  impiegata  una  specie  di  rettangoli  di  marmo  e 
di  selce  alla  torre  de'Gonti,  opera  d'Innocenzo  III. 
nel  secolo  XIII.  Quindi  per  riepilogare  dirò ,  che 
i  Romani  servironsi  ne'  pubblici  ecliiìzj  di  pietre 
quadrate  durante  l'epoca  de' Re  7  e  ne' secoli  del- 
la Republica  5  sul  declinare  di  essa  usarono  Y  ope- 
ra incerta  5  sotto  Augusto  era  in  grande  uso  l'ope- 
ra reticolata  unitamente  alla  laterizia  ;  la  reticola- 

*  2, 

(1)  Ferretl  Vicentini  Hist  .  apodi  Rerum  Ital.  Script  .  T.  IX6 
col.  1.107.  Ex  clll°  maena  pars  metu  disjecta  inter  Capitis 
Boris  moenia  QUOD  OPPÌDUM  BONJFACJUS  PA- 
PA riIL  CONSTAVI  FECERA  T  tute  serecipit  etc. 
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ta  cessò  cogli  Antonini,  la  laterizia  continuò  alme- 
no fino  al  VII.  secolo,  quantunque  dopo  Costantino 
nello  stesso  tempo ,  si  usasse  di  mescolare  i  mat- 
toni con  strati  di  pietra  vulcanica  ;  ed  a  questa 
successe  la  così  detta  opera  Saracinesca  . 

L'opera  laterizia  antica  cioè  quella  dal  tem- 
po di  Augusto  fino  a  Costantino  ,  è  composta  di 
mattoni  triangolari  ,  i  quali  di  tratto  in  tratto  so- 
no legati  insieme  col  masso  interno  del  muro  ? 
formato  di  ogni  sorta  di  frantumi,  con  que' larghi 
mattoni  quadrati  chiamati  volgarmente  tegoloni  7 
de  quali  si  formava  uno  strato  generale  ,  che  pren- 
deva da  una  estremità  all'altra  de' muri  ed  impe- 
diva così  lo  sfacellamento  della  cortina  .  Questo  si 
vede  in  ogni  fabbrica  antica  ;  ma  sopratutto  si  os- 
serva sul  Palatino  7  ed  alle  Terme  Antoniane  . 

Dai  materiali  necessarj  ,  e  rozzi  passando  ai 
marmi,  o  per  dir  meglio  ai  materiali  di  lusso,  è 
da  premettersi,  che  questi  furono  ben  rari  in  Ro- 
ma fino  agli  ultimi  tempi  della  Republica ,  ed  il 
monumento  più  antico  di  una  data  certa ,  nel  qua- 
le trovasi  usato  il  marmo  bianco  è  il  Sepolcro  di 
Cecilia  Me t ella  sulla  via  Appia,  dove  si  vede  im- 
piegato nell'ornato,  e  nella  iscrizione  ,  quindi  gran 
sospetto  dee  recar  sempre  contro  la  soverchia  anti- 
chità di  un  monumento  1'  uso  del  marmo  . 

Io  dividerò  i  marmi  secondo  i  loro  colori  ; 
prima  parlerò  de'  bianchi ,  poi  de'  colorati  ,  ed  in 
ultimo  de'  marmi  egiziani ,  perchè  essi  sono  di  un 
genere  affatto  diverso  da  quei  dell'  Italia  ,  della 
Grecia  ,  e  dell'  Asia.  Difficile  sembra  a  prima  vista 
di  potere  distinguere  le  specie  differenti  del  marmo 
bianco  5  tuttavia  cercherò  di  dilucidare  almeno  per 
quanto  mi  fia  possibile  questa  materia.  Al  genere 
de' marmi  bianchi  appartengono  il  Lunense  oggi 
detto  di  Carrara,  il  marmò  Imettio ,  Pentelico ,  IV 
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rio  7  Proconnesio  ,  e  Tasio  ,  poiché  del  Tirio  7 
Milassese  ,  Efesio  ,  Gonchite?  Gorallitico  ec.  siccome 
non  si  trovano  ,  che  io  sappia,  esempj  certi  in  Ro- 
ma 1  rimanderò  il  lettore  all'  opera  di  Gariofilo  Do 
Marmoribus  . 

Il  marmo  Lunense  è  assai  noto  in  Italia  ,  si 
perchè  ivi  si  trova  7  come  ancora  perche  è  il  solo 
che  ne' tempi  moderni  si  usa  per  le  statue  ?  e  per 
l'architettura  quando  mancano  frammenti  ,   e  co- 
lonne antiche.  Strabone  ,  il  quale  fiorì  sotto  Ti- 
berio afferma  {  che  a  Luna  città  della  Etruria  era- 
no cave  di  marmo  bianco  ,  e  venato  tli  colore  ten- 
dente al  ceruleo  ,  che  si  scavava  in  gran  massi  da 
far  tavole  ,  e  colonne  di  un  pezzo  solo  ,  così  che 
i  più  belli  ,  e  la  maggior  parte  degli  edificj  di  Ro- 
ma, e  d'altre  città  n'erano  ricchi,  essendo  facile 
trasportarlo  per  la  vicinanza  delle  cave  al  mare 
donde  poi  rimontavano   il,  Tevere  (i)  .  Questo 
passo  di  Strabone  mi  fa  credere  ,  che  se  non  tut- 
ti ,  almeno  la  maggior  parte  degli  edificj  del  tem- 
po di  Augusto  erano  di  questo  marmo.  A' tempi  di 
Plinio  le  cave  del  marmo  Lunense  ,  cominciarono 
a  darne  una  specie  7  che  per  la  candidezza  supe- 
rava il  marmo  Pario  (a)  .  Mamurra  ,  Cavaliere  Ro- 
anano  ,   Prefetto  de'Fabri  nell'armata  di  Cesare 
nelle  Gallie  decorò  di  colonne  di  marmo  Lunense 
la  sua  casa   sul  Celio  ,  e  questa  fu  la  prima  in 

(1)  Lib.  V.  p.  J  53.  Tctraev  *  [^v  Acvvu  vrotie;  tcrt  Kd$ 
J\tfj>nv  .  •  .  .  MsTCt^a  <fs   }tò-cv  tevxov  t$  xctt  TrcwXcf  yhczv-> 

XlZoVTOC,  TCCCLVT  iCll  XXt  r  VÌtKCtVTCL  [JLCVgXì^OVS  w£lf"0VT&  7T}\C&~ 
KCt$  )  KCtl    GT1)J\ClC,i    Cd G?t  TT'hUGTCL    TCùV  iYJ7T^7TùùV  tpyUV  ?6)V  èi> 

tij  Pùofiff  kcli  rette,  ct,X7\stic   7ro>*o~iv  tvnv&tv  Ttiv  ^cpuytctv* 

xcti  yelp  tv^ctyceyoc,  zgtìv  *  >v/-S'0$  rcov  [jlìtU^aCov  CTTipKu^vCùV 
•ms  &cL^ciTTYie,  7rXn(Tiov*  va  A        d1  amarrile,  J^aJf^o^ycv  roy 

(2)  Plinio  Hist.  Nat,  lib.  XXXVI.  c.  V.  Omnes  autem 
tantum  candido  marmare  usi  sunt  e  Para  insula  #>VU 


aia  Trattato  Preliminare 

Roma  ad  essere  incrostata  di  marmo  (i)  .  Non 
v'ha  forse  cosa  più  difficile  ,  che  il  distinguere  il 
marmo  Lunense  dagli  altri  marmi  antichi  ;  tutta- 
via pare  potersi  quasi  definire  ,  che  la  grana  del 
marmo  Lunense  è  molto  fina  in  paragone  di  quella 
degli  altri  marmi  bianchi  greci  ,  e  che  quando  è 
molto  lustrato  prende  un  colore  candido  7  ma  sa- 
ponaceo ,  che  si  accosta  alla  maiolica;  il  che  non 
avviene  ne'marmi  greci,  che  sempre  sono  più  lucidi. 

Al  marmo  Lunense  farò  seguire  Flmettio  0  il 
quale  avea  un  tal  nome  perchè  scavavasi  nel  mon- 
te Inietto,  oggi  Trelò,  presso  Atene.  Questo  mar- 
mo era  celebre  per  la  sua  candidezza  ?  come  il 
Pentelico  ,  del  quale  or  ora  farò  menzione.  A  que- 
sti due  marmi  alluse  Xenofonte  ,  il  quale  nel  li- 
bro delle  Rendite  degli  Ateniesi  (i)  dice  che  se  ne 
facevano  Tempj  i  ed  altari  bellissimi  ,  e  statue  am- 
mirabili degli  Dei  •  così  che  aveano  di  esso  biso- 
gno i  Greci  ,  ed  i  barbari.  Strabone  (3)  lo  chiama 


multrs  posteci  candidioribus  repertis  ,  nuper  etiam  in  Lu- 
ncnsuun  lapidicinis  . 

(1)  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  VI.  Primum  Bomae  parietes 
crusta  rnarmoris  operuisse  totius  domus  suae  in  Codio 
monte  Cornelius  Nepos  tradidit  Mamurram  Formiis  na- 
tum  ,  EquitenjL  Bomanum,  Praefectum  jahrorum  Caji  Caesa- 
ris  in  Gallici  .  Ncque  indignatio  sit  tali  auctore  inventare 
.....  Namque  adjecit  idem  Nepos  eum  primum  toiis  ae~ 
dibus  nullam  misi  e  marmore  columnam  habuisse  9  omnes 
solidas  e  Carystio  ,  aut  Lunensi  . 

(2)  GapO  I.  §.  4»  Ov  pOVCV  <Pé  Kf&TU  TCIC,  <t7T  ZVIClVTGV  'S^À~ 
ACOCT/  T5  KCtt   yrfGLG'KOVG'iV  a    Ct)\)\CL  XCtl  CtìJ^iCt   CLyCl&cL    tjtfl  »  %Cd~ 

fl'V     VCtCt  ,     KGLtf.iCTCt    cTe     @>ùò\LCl    ytyVCVTCti  5     IVTPpiTTiGTClT CL  /g 

ctya/^ctTct  .  IloAAc/        uvrcv  aai  E'aAhvsc  noti  Bap ficcpcì 

(3)  Lib.  IX.  p.  275.  MoLffietpcv  <T  eerr/  vyc  t*  T^wn/ctr,  kccì 

TÌìVTOJKììC  KO>j\}i<TTCL  [J>iTCt},)i<Z  TT/XGIQV  7H$  7rtX*to$  # 
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bellissimo  marmo  ,  ed  Orazio  (i)  indica,  che  se 
ne  servivano  specialmente  per  V intavolatura.  Qae* 
sto  fa  il  primo  allarmo  straniero,  di  cui  si  vedes- 
sero colonne  in  Roma  ,  siccome  afferma  Plinio  : 
imperciocché  Lucio  Grasso  Oratore  ne  portò  sei 
non  più  alte  di  dodici  piedi,  e  ne  decorò  l'atrio 
della  sua  casa  sul  Palatino  Fanno  di  Roma  66*z 
gì  avanti  F Era  Volgare  ;  e  per  questo  fu  chiama- 
to da  Marco  Bruto  la  Venere  Palatina  (2.). 

Il  marmo  Pcntelico7  anche  esso  bianco,  spesso 
con  vene  verdastre  ,  che  serviva  egualmente  per 
statue  ,  e  per  fabbricare ,  traeva  il  suo  nome  dal 
monte  dell'Attica  detto  Pentelico  ,  oggi  Pendeli  (3). 
Negli  scrittori  Latini  di  rado  se  ne  parla  ,  men- 
tre presso  gli  scrittori  Greci  ,  e  soprattutto  in  Pan- 
sania  si  osserva  essere  stato  in  alta  stima  .  Ciò 
mostra  a  mio  credere ,  che  poco  uso  se  ne  faceva 
in  Roma.  Da  Plutarco  però  sappiamo  ,  che  il  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  riedilicato  da  Domiziano 
era  decorato  di  colonne  di  questo  marmo  latte  ve* 
nire  da  Atene  (4). 

(1)  Odar.  lib.II.  od.  XVIII. 

Non  trabes  ilymcttiae  . 

Premunì  columnas  ultima  recìsas 
Africa  . 

(2)  Lib.  XXXVI.  c.  III.  Jam  enim  Lucium  Crassum  Orato^ 
rem  illum*  qui  primus  peregrini  marmoris  columnas  habuit  in 
eodem  Palatio,  Hymettias  tamen  nec  plures  sex,aut  longiores 
duodenum  pedum  ,  M.  Brutus  injurgiis  ob  id  Venerem  Pa* 
latinam  appettatemi  .  Valerio  Massimo  lib.  IX.  c.  I.  IV. 
fa  dire  -a  Grasso  di  averne  comprate  dieci  e  non  sei . 

(3)  Opw  S'z  A.&*ivaitic  sffrsiTlSìnr&WQV  >  zvd-ct  A/^oTo^/cf/  .  Pali- 
sania  Attic.  e.XXXlI.  Che  fosse  bianco  lo  mostra  Luciano  nel 
Giove  Tragedo,  parlando  della  Venere  di  Guido  :  Atd-cv  i$ 

yX&tyv^t&c,  5  ó-ffov  *7r6ùte<rc&v  cup^irp ->  7rtpct  rcv  za?  cv  Sìg,wtm 
Ve*  k*$  Xayotpot  <t><x.ytyi%<;>  PllU,    in  Poplicgla  V,  XP \  Ww 
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Il  marmo  Pario  sommamente  celebrato  presso 
gli  antichi  scrittori  traevasi  dall'  isola  di  Paros 
nell'  Arcipelago  ,  e  precisamente  dal  monte  Mar- 
pessa  (i)  .  Questo  marmo  era  celebre  per  la  sua 

credo  ,  che  sarà  discaro  se  io  dò  la  descrizione  di  questi 
due  marmi  Imettio  ,  e  Pentelico  ,  come  li  trovò  nello  sta- 
to loro  naturale  nelle  cave  il  viaggiatore  Olivier  ,  il  quale 
visitò  questi  monti  sul  finire  del  secolo  scorso  (  Viag- 
gio nella  Persia  tom.  IV.  c.  XXIX.  ):  „  Dopo  aver  oltrepassa- 
„  ta  la  lista  schistosa  ,  che  forma  tutta  la  base  del  monte  , 
„  incontrasi  un  marmo  ,  ora  bianco  ,  ora  bigio  azzurrogno- 
lo ,  misto  di  bianco  ,  che  pare  sia  stato  anticamente  sca- 
9>  vato  in  più  siti ,  benché  sia  esso  di  una  qualità  molto 
9?  inferiore  a  quello  del  Pentelico  .  „  E  parlando  del  Pen- 
telico dice  :  „  Lo  strato  di  marmo  ,  che  giace  immediata- 
3?  mente  sugli  schisti  è  bianco,  e  di  una  grana  assai  fina. 
55  Ha  desso  servito  non  solo  alle  colonne  ed  ai  diversi  mo- 
„  munenti  d"  Atene  ;  ma  ben  anco  alle  statue  .  Però  per 
„  queste  dovevasi  preferire  il  marmo  di  Paros,  come  più  fino 
5,  e  più  bello  . 

„  Gli  scavi  del  marmo  del  Pentelico  si  sono  fatti  in 
„  diversi  luoghi  a  strato  aperto  .  Si  penetrò  anche  avanti 
„  nella  roccia  ,  e  si  formarono  delle  gallerie  ,  nelle  quali  si 
„  può  tuttora  entrare  ,  e  che  si  possono  percorrere  per 
„  un  grande  tratto  .  Esse  offrono  ad  ogni  passo  stalattiti  , 
9,  la  di  cui  forma  varia  ali1  infinito  .  L1  ingresso  è  vasto  . 
?,  Vi  si  è  costrutta  una  chiesa  ove  talvolta  i  religiosi  del 
„  Pentelico  vanno  a  celebrar  la  messa  .  „  Il  mio  grande 
Amico  e  celebre  Geografo  Inglese  ?  il  Cav.  Geli ,  che  lun- 
gamente ha  dimorato  in  Atene  mi  ha  assicurato  ,  che  il 
marmo  del  Pentelico  non  differisce  molto  dal  Caristio  , 
se  non  che  vi  è  più  di  bianco  9  e  le  macchie  o  strati 
ver d agnoli  sono  meno  forti  . 

(0  Strabone  lib.  X.  p.  335.  YLv  té  U&po)  ti  Uccptot  >/3*c$ 
>?2<?/x?yj75  ctf/<rrw  ^poc  [JbcLpiACLficyhi'Qioiv .  Stefano  nella  vo- 
ce Wl0Lf7TWGCL  .  ìs\cLp7TY,a(TCt  opcc  YlcipoV  9   City*   OV    Ci*  >/5"C/  £$aipoV~ 

toh  ;  quindi  la  Marpesia  cautes  di  Virgilio  Aeneidos  lib.  VI. 
471. 

Illa  solo  Jlxos  oculos  aversa  tenebat  : 
JSec  magis  incepto  voltura  sermone  movetur  , 
Quam  si  dura  silex,  aut  stet  MARPESIA  CAUTES  . 
Sul  qual  passo  Servio  commenta:  Dura  silex,  saxi  est 
spccies  :  generalitas  emiri  esse  non  potest  sequente  speciali- 
tate*  JSam    cautem  Marpesiam  ,  Parlimi  lapiderà   dicit . 
Marpesos  tnim  mons  est  Paiiac  insulae  . 
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candidezza  (1)  ,  c  serviva  principalmente  per  le 
statue  (a)  ,  onde  formava  per  così  dire  la  gloria 
di  quell'isola  (3).  Communemente  dicesi  marmo 
pario  quello  impiegato  negli  antichi  edificj  ,  che 
non  sia  ,  o  marmo  salino  7  o  marmo  colorato  ; 
ma  forse  con  più  ragione  dovrebbe  dirsi  marmo 
Lunense  ,  il  quale  si  è  veduto  quanto  fosse  in  uso 
in  Roma  fino  dai  tempi  di  Augusto  ,  e  con  quan- 
to minore  spesa  ,  e  fatica  poteva  trasportarsi.  Era 
però  coperto  di  lastre  di  marmo  pario  il  Mauso- 
leo di  Adriano  ,  siccome  ci  avverte  Procopio  (4)  j 
ma  di  questo  rivestimento  di  marmo  nulla  più  ci 


(1)  Itinerario  di  Antonino  :  Itìn.  Maritim.  Insula  PAROS 
In  hac  lapis  candidissim.it s  nascitur  qui  dicitur  Parius  ;  E 
Teocrito  nel  sesto  Idillio  v.  38.  per  mostrare  la  bianchezza 
de'  denti  di  una  donzella  dice  9  che  erano  di  una  candidezza 
più  lucente  del  marmo  Pario  : 

 tcùv  JV  t'  ofoVrav 

Orazio  nella  Ode  XIX.  del  prUno  libro  v.  5.  fa  uso  della 
stessa  espressione  : 

Urit  me  Glycerae  nitor 
Splendentis  Pario  marmare  purius; 

E  Petronio  nel  Satirico:  Jam  cervixjam  pedum  candor  Pa- 
rlimi marmar  extinxerat . 

(2)  Strabene  nel  luogo  teste  citato  . 

(3)  Solino  nel  Polistore  c.  XVII.  Marmore  Paros  nolilis  •>  a 
Deh  oppido  frequentissima,  prius  tamen  Minoia ,  quam  Pa- 
tos dieta  . 

(4)  Della  Guerra  Gotica  Kb.  I.  c.  XXIII.  A<Ppi*vov  rnv  PV 
Tr^iPoTxOv  cvov  ìt&ov  fioy^v  *  d-zapA  Xcycv  wofàcv  a^tov  .  n*~ 
wéky  axto  ìv?q$  *%cvng , 
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rimane  .  Il  marmo  pario  dice  vasi  ancora  Li  geli- 
no (i)  7  e  Licnite  (a)  . 

Il  marmo  Proconnesio  era  bianco  ;  ma  con 
qualche  vena  nera  ,  ora  retta  7  ora  obliqua  ,  e  tor- 
tuosa (3)  traevasi  da  Proconneso  ,  isola  nella  Pro- 
pontide  ,  ed  era  molto  stimato  (4)  .  Di  questo 
marmo  que'di  Gizico  aveano  adornato  la  loro  città 
in  modo  1  che  chiamavasi  ancora  marmo  Cizice- 
110  (5).  Fu  usato  molto  ne' tempi  della  decadenza 

(1)  Lo  Scoliaste  di  Pindaro  commentando  que' versi; 

che  sono  il  i3i.  ,  e  seg.  della  ode  IV.  delle  Nemee  diGe  , 
tlctfiòs  <h  >tdrcc,zeTtv  oe  xaLXcvfirtvocAvytPsvcQ;  quindi  Anacreon- 
te  facendo  uso  della  stessa  metafora  di  Teocrito  ,  e  di  Ora- 
zio ,  nella  ode  XXVIII.  dice  : 

n?p/  AvyStvc»)  Tfct^«A6) , 

nella  stessa  guisa  che  altrove  avea  detto  : 

(2)  Perchè  si  dicesse  Licnite  lo  mostra  Plinio  nel  capo  V. 
del  libro  XXXVI.,  che  parlando  degli  scultori  afferma  » 
che  :  Omnes  autem  tantum  candido  marmore  usi  sunt  e  Pa- 
ro insula  ,  quem  lapidem  caepere  Lychniten  appellare  , 
quoniam  ad  lucernas  in  cuniculis  caederetur  9  ut  autor  est 
trarrò  ;  multis  postea  candidioribus  repertis  nuper  etiam  in 
JLunensium  lapidicinis  . 

(3)  Ciò  si  trae  da  un  antico  Scrittore  inedito  citato  da 
Salrnasio  (  Exerc,  Plin.  p.  495.  )  e  da  Cariofilo  (  De  antiq. 
marni,  p.  56.  )  ,  il  quale  dice:  <P)Ktl2cic,  Jì*  <PnMu  [zt\cttvcic;  3 

(4)  Strahone  lib.  XIII.  p.  4o5.  Ei/  ék  t<m  7rafct7r}\0ù  t«  cltto  n&- 
p/cu       Uptct7rov  n  re  7ra.\ctict  TTpouovvHcrcs  zeri,  nctt  y  vvv  tip 0- 

&TCLtVCVfJLtVOV  • 

(5)  Strabone  al  luogo  citato  :  Tct  yovv  notXht^Tcì  Tfovrctvrn 
?rc?tfoov  tpyca  $  tv  <fe  rovret;  7rpcorov  r&       KvfjKM  r&iwg  ter* 
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avendone  fatto  due  archi  Costantino  nel  Foro  del- 
la sua  nuova  Koma  (1).  Giustiniano  ne  incrostò  i 
muri  di  S.  Sofia  ,  e  ne  fece  colonne  in  quella  stes- 
sa Chiesa  (a) . 

Il  marmo  Tasio  al  dire  di  Plinio  (3)  era  bianco^ 
ma  macchiato  5  serviva  per  eclilicj  (4)  ,  e  per  sta- 
tue (5)  }  ai  tempi  di  Nerone  era  corftmune  in  Ro- 
ma (6)  ed  ai  tempi  di  Domiziano  pare  che  fosse  caduto 

*iH  i.i&cv  .  E  Plinio  nel  libro  V.  c.  XXXII.  Mentre  ci  mo- 
stra ,  c)ie  Proconneso  chiamavasi  ancora  Elafonneso,  e  Neil- 
ri  ,  afferma  che  di  là  traevasi  il  marmo  ,  che  Ciziceno  di- 
cevasi  :  in  Propontide  ante  Cyzicum  Elaphonnesus  ,  lin- 
de Cjzicemim  marmo r  :  eadem  Neuris  ,  et  Proconnesus 
dieta  . 

(1)  Zosimo  Iib.  II.  c.  XXX.  Aycpctv  efe  tv  t«  tottoj  ov 

fi     TTV^H    TO   Appetto V     tiV   CiY-ùéopUGCLC.     ìiVKXCTtptl  ,    KCt{    (TTCCZtC.  cTf- 

ettyWH  Tctvrnv  Tripla  fi  co  v  *  GL-\téctc,  évo  ucipuetpcv  rLpcKcvtifftou 

fJbZytGTCLC  OL^fàCOV  aVll&C,  CL7riTV7TCdGt  ■>  él  Cù  V  tVZVTlV  UCnVCLg 
U;  7CLC,~i@ypùV   (TTCClC<)   KCLt    TtfC  TTOL^CL/    7T0>^C   *£s*VCLi  . 

(2)  AcLoTtpov      ava  vziyov  ijypcLtpcL  ^ciiacChct  Tìyync, 
Uotvrod'iv  ctcrrpct7rrov(riv  cuXiem^o^  Tiponwìwov  • 

Paolo  Silenziario  • 

...    Siictc,  ts  TTfcsitlvvTcv  TtpwovriVov  .  Lo  stesso  . 

(Z)  Lib.  XXXVI.  c.  VT.  (  parìa  c!i  statue  )  Fecere  9 
e  Thasio  ,  Cycladum  insularum  ,  aeque  et  e  Lesbio  ;  livi— 
dius  hoc  paulo. 

(4)  U  recinto  dell'  arca  sepolcrale  nel  monumento  dei  Do- 
mizj  sul  colle  degli  Orli  ,  dove  fu  sepolto  Nerone  era  di 
questo  marmo  al  dire  di  Svetonio  nella  vita  di  quell'Ira- 
peradore  c.  L.  In  eo  monumento  solium  Po rphr retici  mar- 
mo ris  superstanti  Lunensi  ara ,  circumseptum  est  lapide 
Thasio  . 

(5)  Pausania  Attic.  c.  XVUÌ.  afferma  ,  che  di  marmo 
Tasio  erano  due  statue  di  Adriano  in  Atene  al  Tempio  di 
Giove  Olimpico  :  Evrcti&ci  iwcvtc,  Aéptavcv  5  évo  pw  utre 
}\i&cv  &xcìcv  etc. 

(6)  Pauper  sibi  videtur  ,  ac  sordidus  ....  nisi  Thasiu$ 
tapis  ,  quondam  rarum  in  aliqito  spectaculum  tempio  ,  pi- 
scinas  nostra*  sircumdedit  etc.  Seneca  EpistoL  LXXXVL 
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in  dispregio  (1)  .  Avea  una  certa  somiglianza  col 
marmo  Lesbio,  ma  era  più  chiaro  (a).  Si  preten- 
de ,che  i  massi  quadrati  della  piramide  di  Cestio 
siano  di  questo  marmo  5  ma  non  so  con  qual  fon- 
damento 5  anzi  a  me  sembrano  piuttosto  di  marmo 
Lunense. 

Il  marmo  Fengite  ,  così  chiamato  per  la  sua 
candidezza,  e  splendore,  fu  trovato  la  prima  volta 
ai  tempi  di  Nerone  nella  Gappadocia  ,  e  quell'Im- 
peradore  se  ne  servì  per  fabbricare  il  Tempio 
della  Fortuna  Seja  incluso  nella  sua  casa  d'oro  (3). 
Di  questo  stesso  marmo  Domiziano  intersiò  le  pa- 
reti de5  portici  ne*  quali  era  solito  passeggiare  ,  per 
vedere  ciò  che  di  dietro  facevasi  (4)  .  Forse  è 
ciuesto  il  marmo  salino  :  ma  non  oso  asserirlo  di 
certo. 

Venendo  ora  ai  marmi  colorati  ,  darò  il  pri- 
mo luogo  at  Garistio  ,  che  meno  dai  bianchi  al- 
lontanasi ,  Questo  marmo  ?  che  traeva  nome  da 
Carystos  (  oggi  Castel  Rosso  )  città  della  Eubea  , 

(1)  Stazio  in  fatti  nel  descrivere  il  bagno  di  Claudio 
Etrusco  (  Sylvar.  lib.  I.  §.  V.  )  per  mostrare  quanto  fosse 
decorato  di  marmi  ricchi  dice,  che  n'  erano  esclusi  il  mar- 
mo Tasio  ,  ed  il  Garistio  ,  corrispondente  al  cipollino  ,  sic- 
come a  suo  luogo  vedremo: 

Non  huc  admissae  Thasos  ,  aut  undosa  Carystos  . 

(2)  Plinio  al  luogo  citato  . 

(3)  Plinio  1.  XXXVI.  c.  XXII.  Nerone  Principe  in  Cap- 
padocia  repertus  est  lapis  duritia  marmoris  ,  candidus  ,  af- 
que  translucens  ,  etiam  qua  parte  fulvae  inciderant  venae  9 
ex  argumento  Phenghes  appellatus  .  Hoc  construxerat  Ae- 
dem  Fortunae  ,  quam  Sejam  appellant ,  a  Servio  Eege  sa- 
cratam  aurea  domo  complcxus  . 

(4)  Svetonio  in  Domiziano  c.  XIV.  Porticuum  ,  in  qui- 
lus  spatiari  consucverat  9  parieies  Phengite  lapide  distin- 
xit  :  e  cujus  splendore  per  imagines  quidquid  a  tergo  fa- 
rei provider  et  , 
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(  Negroponte  )  presso  la  quale  cavavasi  (1)  è  di 
un  colore  verdagnolo  (2.)  ,  e  a  linee  7  o  strati  on- 
deggianti ,  e  sinuosi  ,  e  perciò  venne  paragonato 
ai  flutti  del  mare  (3)  .  Le  sue  cave  erano  sotto  il 
monte  Ocha  nel  sito  ?  che  perciò  chiamavasi  Mar- 
marion  (i)  .  Grande  uso  se  ne  fece  negli  edifi- 
cj  di  Roma  ,  e  fu  de'  più  antichi  marmi  ad  esse- 
re introdotto  in  questa  città  (5)  ,  ciò  lo  rese  as~ 

(1)  Quindi  Seneca  il  tragico  nella  Troas  v.  834-  dice: 
An  ferax  varii  lapidis  Carystos  . 

(2)  ....      07TÌ\  KCtiyytùfCL  KcipV(TTCV 

Paolo  Silenziario. 

(3)  Stazio  nel  passo  citato  di  sopra  descrivendo  il  bagna 
dì  Claudio  Etrusco  (  Sylvar.  lib.  I.  §.  V.  v.  34-  )  lo  chi;* 
ma  ondoso  : 

Non  line  admìssae  Thasos ,  aut  undosa  Carystos. 

così  nella  descrizione  della  Villa  Sorrentina  di  Pollio  Fe- 
lice (  Sylvar  lib.  II.  §.  II.  y.  93.  ) 

Et  Chios  et  gaudens  fluctus  aequare  Carystos. 

c  nelT  Eucharisticon  all'  Imperadore  Domiziano  (  Sylv.  lib.  IV. 
§.  IL  v.  28.  )  . 

Et  Chios  et  glauca  certantia  Doride  saxa  . 

E  nell'Epitalamio  di  Stella  e  Violantilla(  Sylv.libJ.  §.II.  v.i48.), 

Hic  Libycus  ,  Phrygiusque  silex  3  hic  dura  Laconum 
Saxa  virent  :  hic  f Lexus  onyx  ,  ET  CONCOLOR  ALT® 
VENA  MARI  etc. 

(4)  Kapt'0-ros  JV  tffrsv  v'ito  *r<*>  op?/  ry  O^if  ttXihtìov  <Pz  tùl 
Irvpct,  ytcìt  to  Muppctpiov ,  ìv  to'  to  X&ropiov  Ttov  Kctùvffrte&tf 
KiùvedV ,  1  :pov  ì%pv  A7i>cXXeovc$  Mctpfxctptvcv ,  c  Srtv  JszttMvi;  u$* 
A  X*$  rctg  Apa^v/^aecv.  Strabene  lib.  X.  p.  307. 

(5)  Plin.  Lib.  36.  c  6  parlando  di  Mamurra  dice,  che 
eum  primum  totis  aedibus  nullam  nisi  e  rnarmore  colum* 
nam  habuisse,  omnes  $olidas  e  C^rystio  9  wt  Lunensi 
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sai  comraune  ne' tempi  degl7  tmperadori  (i)  .  Le 
colonne  del  Tempio  di  Antonino  ^  e  Faustina  so- 
no di  questo  marmo  ,  che  i  moderni  per  una  cer- 
ta somiglianza  ,  che  ha  colla  cipolla  chiamano  ci- 
pollino. Servì  ancora  pe?  pavimenti  :  la  Basilica  di 
Costantino  detta  volgarmente  il  Tempio  della  Pa- 
ce ne  ha  delle  lastre.  Una  colonna  assai  bella  se 
Be  vede  nella  Basilica  di  S.  Paolo.  L'uso  grande, 
che  i  Romani  ne  fecero  lo  rende  anche  oggi  una 
delle  pietre  più  communi  ,  che  si  trovino  in  Ro- 
ma traile  rovine. 

Il  marmo  Lacedemonio  di  color  verde,  e  perciò 
detto  erboso  (a)  ,  era  duro  (3)  7  si  traeva  dal  monte 
Taigeto  (4)  nella  Laconia,  e  le  sue  cave  cominciaro- 
no ad  essere  in  esercizio  ai  tempi  di  Strabone  7  cioè 

(1)  Stazio  lo  esclude  del  bagno  di  Claudio  Etrusco  <  Syl- 
var.  lib.  I.  §.  V.  v.  3&  ) 

Non  kuc  admissae  Thasos  aut  un&osa  Carystos. 

(2)  Stazio  nella  descrizione  della  villa  Sorrentina  di 
Polllo  (  Sylv.  lib.  II.  §.  IL  v.  90.  e  seg.  )  assomiglia  questo 
marmo  ali1  erba  : 

Mie  est  Amyclaei  caesum  de  monte  Lycurgi , 
Quod  viret  et  molles  imitatur  rupihus  herbas  . 

E  Sidonio  Apollinare  nel  Panegirico  a  Majoriano  v.  38, 

Jinigitur  his  Synnas,  Nomadum  lapis  additar  istic 
Antiqwtm  mentitus  ebur  ,  de  caute  Laconum 
Jtfarmoris  herbosi  radians  interviret  ordo  . 

(3)  Stazio  nel!'  Epitalamio  citato  di  Stella  e  Violantilla 
(  Sylv.  lib.  I.  §.  II.  v.  i48.  ) 

Hic  Libycus  Phrygiusque  silex  ,  kie  d  ira  Laconum 
Saxa  virent  . 

(4)  Marziale  nelP  epigramma  XLIL  del  sesto  libro  : 
lllic  Taygeti  virent  metallo,  fc 
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sotto  Augusto,  e  Tiberio  (i)  5  assomigliavasi  pel  co- 
lore allo  smeraldo  (2)  .  Generalmente  si  crede  y 
che  corrisponda  al  verde  antico  ;  ma  questo  mar- 
mo oltre  il  non  essere  propriamente  duro  ,  ve- 
dremo ,  che  corrisponde  al  marmo  Tessalico ,  det- 
to anche  Atracio  ?  e  per  conseguenza  non  era  il 
Laconico  7  o  JLacedemonio.  Da  un  passo  di  Pau- 
sarla (3)  si  rileva  7  che  esistevano  presso  Crocee 
villaggio  della  Laconia  posto  alle  falde  del  monte 
Taigeto  le  cave  di  un  marmo  ,  o  piuttosto  sasso 
durissimo  malagevole  a  lavorarsi  7  che  si  scavava 
in  massi  staccati  come  le  pietre  7  che  portano  i 
fiumi  7  e  che  polito  a  forza  d'immersioni  7  e  di 
acqua  diveniva  così  bello  da  poter  servire  di  orna- 
mento anche  ai  tempj  degli  Dei.  Questo  sembra  es- 
ser lo  stesso  di  quello  di  cui  Strabone  dice  essere 
state  stabilite  le  cave  ai  suo  tempo  nel  Taigeto  ,  e 
per  conseguenza  il  marmo  Lacedemonio  ,  il  quale 
perciò  corrisponderebbe  al  nostro  serpentino  7  che 
senza  altra  ragione  che  la  somiglianza  di  nome  si 
è  creduto  finora  corrispondere  all'  Oplutes  di  Pli- 
nio (4)  .  Infatti  le  qualità,  che  dai  passi  citati  si 

(1)  E/07  <fe  ^ctrc^tct/  hi&cv  wohvrfyovc ,  rcv  \l*v  TcttvciciGu 
Tctfvctpoo  Travasai  •  vzbxrTj  cFe  Kcti  tv  tcó  TctjyzTCó  jjlìtcl^Xov  olv*ùù~ 

ytioiv .  Strabone  lib.  Vili.  p.  2Òi. 

(2)  Tav  A  fjbctppcipcòv  <tvtr&  ftiv  ytò'ov  l7rctp7ictrov  «et*  Gfj.ct- 
pct^cftw  t(rcL .  Procopio  degli  Edifiej  di  Giustiniano  c.  X.  p.  24. 

(3)  V.7TI  S-CL^aWCLV  TS  èC  Tl&IOV  KaLTCtf; h  tVCìM  %&Ti  Aa?t*JW- 
fiCVKU   \\   HCOfJLfì  KOLÌ.GV ILSVÌÌ  KpCK5#/  .        ì)  ìt&OTCfJiCl  •>   fJLlCC  [AiV  «77?- 

rpct  crvvt%ìic  ov  JiHKcvcct  3  A/^c/        cpvc&evTCLi  Gyy\\L&  T0/£  wt*~ 

ITTlKO^^CCtr-V  CLV  Zeli  d-mvSzDCt  KC7\Vfl/8fl3mpAi$  ePtXCLt  V JW/ 

rtXovw  pcChtffTGb  u  hcQ&qc*  Lacon,  c.  XXI. 

(4)  Lib.  XXXVI.  c.  VI.  Questo  Scrittore  dice,  che  tre 
specie  di  ophites  esistevano  ;  una  candida ,  e  molle  ,  V  altra 
nerastra  e  dura,  ed  una  terza  tefria,  cioè  color  di  cenere. 
Di  questa  pietra  racconta  le  virtù  medicinali ,  che  al  ser- 
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applicano  al  sasso  Lacedemonio  ,  convengono  esat- 
tamente al  serpentino,  che  è  di  colore  erboso 7 
duro*.,  in  piccoli  massi  1  onde  specialmente  se  ne 
servivano  pe'  pavimenti.  Tale  è  infatti  il  pavi- 
mento del  Ninfèo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Grotta  di  Egeria.  Ciò  si  rende  più  evidente  da 
quello  che  racconta  Lampridio  (i)  di  Elagabalo  r 
che  lastricò  piazze  sul  Palatino  di  marmo  lace- 
demoni ,  e  porfiretico  7  cioè  di  serpentino  e  por- 
fido; metodo,  che  poi  migliorato  da  Alessandro  Se- 
vero prese  il  nome  di  Opus  Alexandrinum  (2,)  e 
fu  in  grande  uso  ne' tempi  della  decadenza  veden- 
dosene lastricate  le  chiese  più  antiche,  e  fra  que- 
ste un  beli'  esempio  se  ne  ha  nella  chiesa  de'  SS. 
Giovanni  e  Paolo  sul  monte  Celio  ,  opera  del 
IV.  secolo  dell'Era  Cristiana.  Inoltre  è  da  osser- 
varsi che  non  si  parla  dagli  antichi  scrittori  del 
sasso  Lacedemonio  se  non  come  una  pietra  7  che 
serviva  per  le  incrostature  7  e  non  si  fa  menzione 
di  colonne  di  essa.  Ed  infatti  i  massi  per  la  mo- 
le non  permettevano  farsene  almeno  delle  grandi, 
e  la  durezza  della  pietra  rendeva  troppo  malage- 
vole il  lavoro .  Nel  Battisterio  Lateranense  si  veg- 
gono avanti  alla  cappella  di  S.  Gio.  Battista  due  co- 
lonnette corintie  di  porfido  rosso  che  hanno  capi- 
telli ,  e  basi  di  marmo  lacedemonio  .  Nel  resto  il 

peritino  affatto  non  convengonsi  ,  ecì  inoltre,  come  si  vede  , 
siittna  di  queste  tre  specie  è  del  colore  ,  o  delie  qualità 
del  serpentino  . 

(1)  Stravit  et  saxis  Lacedaemoniis  9  ac  Porphyreticis  pia- 
teas  in  palatio  :  quas  Antoninianas  vocavit  :  quae  saxet 
usque  ad  nostrani  mernoriam  manserunt  ,  sed  nuper  eruta 
et  execta  sunt.  Lamprid.  Vita  Antonini  Heliogabali  c.  XXIL 

(2)  Alexandrinum  opus  marmo ri$  de  duobus  martnori- 
bus  9  hoc  est  Porphyretico  ,  et  Lacedaemonio  prim  is  in- 
stituit  ,  Palatio  exornato  hoc  genere  marmorandi  .  Lampri- 
dio in  Jiiexandro  Severo  c. 
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serpentino  è  molto  comincine  in  piccoli  pezzi  in 
Roma,  dove  se  ne  trova  impiegato  perlìno  ne7  pa- 
vimenti delle  strade  .  Negli  ultimi  scavi  fatti  pres- 
so la  creduta  cella  solcare  delle  Terme  Antonia- 
ne  si  è  trovato  il  pavimento  lastricato  di  tasselli 
quadrati  come  un  mosaico  grossolano  composto  di 
marmo  lacedemoni  e  numidico,  cioè  serpentino 
e  giallo  antico.  Di  un  pavimento  simile  5  ma  a 
differenti  compartimenti  era  pure  lastricato  il  ve- 
stibolo ,  o  la  sala  d'ingresso  della  parte  interiore 
delle  stesse  Terme  (1). 

Un'altra  sorte  di  marmo  verde  era  il  marmo 
Atracio  ,  o  Tessalico,  («2)  così  detto  perchè  scavavasi 
ne"  campi  presso  la  città  di  Atrace  (3)  posta  nella  Tes- 
saglia nel  distretto  nominato  la  Pelasgiotide  (4)  sul 
fiume  Peneo ,  dieci  miglia  distante  da  Larissa  (5). 
Paolo  Siienziario  ?  che  lo  descrive  dice  ,  che  era  un 
marmo  verde  che  non  si  allontanava  molto  dallo  sme- 
raldo 7  misto  con  macchie  di  un  verde  più  cupo  , 
che  si  accostavano  ai  ceruleo  di  un  nero  rilu- 
cente, e  di  un  bianco  niveo  (6).  Questo  marmo 

3 

(1)  A  tutto  ciò,  che  ho  detto  per  provare,  che  la  piefcr"1 
Laeedemonia  sia  il  serpentino,  si  aggiunga  il  fatto  di  chi. 
ha  visitato  il  Taigeto  ,  il  quale  nella  parte  che  è  verso 
Sparta  è  pieno  di  serpentino  ,  come  mi  asserì  il  più  volte 
lodato  Cavaìier  Geli  ,  che  e  stato  su  i  luoghi . 

(2)  Polluce  nel  suo  Onomastico  Lib.VH.  c.  XXIII.  lo  chiama 
(BiTTct}^  }i&oc .  UoX>et  Si  uhi  l&tòV*  ®pvytct  •  .  .  ®*7*r£^jr  eie, 

(3)  Si  veda  i]  passo  di  Paolo  Siienziario  qui  sotto  . 

(4)  Stefano  nella  voce  Arpet^  .  Mp&£   k&i        axt& ,  7ro}j$ 

<&Ì0-(TCI),JQLC   TtlS  TliXuffytSòTiJbc  [Ripete  . 

(5)  Livio  lib.  XXXII.  c.  XI.  inde  ad  Atracen  est  profectus: 
Decem  ferme  millia  a  Larissa  alesi:  ex  PerrhaeLia  oriundi 
sunt ,  sita  est  urbs  super  Peneum  amnem . 

(6)  •     .     •     xctt  ATpetX/.;  c'cWcCfC  tevpOi$ 
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continuò  ad  essere  in  fama  anche  ne'  tempi  bassi 
nella  Grecia  (1).  Dalla  descrizione  citata  di  Pao- 
lo Silenziario  non  vi  può  cader  dubbio  ,  che  cor- 
risponda al  marmo  conosciuto  oggi  sotto  il  nome 
di  verde  antico  ,  nel  quale  si  riconoscono  le  mac- 
chie nivee  ,  cerulee  ,  e  negre  notate  da  quello 
scrittore .  Belle  colonne  di  questo  marmo  possono 
vedersi  nella  Basilica  Lateranense  y  ch'n'  è  la  piti 
ricca. 

Il  marmo  Chio  (a)  così  denominato  perchè 
traevasi  dall'  isola  di  Chio  oggi  chiamata  Scio  7 
era  a  varj  colori  (3)  ?  ne'  quali  però  dominava  il 

Ttv  Jfc  $ct3-vvc^tvov  yJXctpGu  nvctvco7r^i  pepavi  • 

Mappctpvynci  [Atterrii  gì  yctptc  o'vvzyt/paro  mrpov  • 

(i)  Ve  n1  erano  colonne  a  S.  Sofia  come  lo  stesso  Paolo 
afferma  : 

AyXa&  &ttrffcfy.iKnz  yJ\c'cpo7rihc,  clv&zcl  7nrpi,;  • 

ft  queste  ancora  oggi  vi  si  vedono  e  sono  di  verde  antico  . 
Basilio  ì\  Macedone  secondo  ciò  ,  che  narra  Costanti- 
no Porfirogcneta  ne  fece  portare  otto  a  Costantinopoli  per 
ornamento  della  Basilica  da  Ini  edificata  ;  e  da  Eustazio  si 
rileva  ,  che  ai  tempi  de"  Cornneni  ,  ne'  quali  esso  vivea,  cioè 
nelY  Xf.  secolo  era  ancora  in  celebrità  ,  poiché  nel  romanzo 
degli  amori  cT  Ismenia  ,  dice,  che  il  pozzo  era  ornato  di 
marmo  Chio  ,  di  marmo  Laconico  ,  e  di  marmo  Tessalico: 

O;  Plinio  Hb.  V.  c.XXXL  Par  clamiate  ab  ea  distat  XCIIL 
ìv.  passuum  curri  oppido  Chios  libera  ,  quam  Acihaliam 
1  phorus  prisco  nomine  appellai  ....  Montem  hahet  Pelle- 
naeum  ,  marmo r  Chiwn  .  Lo  stesso  avea  detto  S trabone  nel 
libro  XIV.  p.  444-  BifM  to  Tioyjvctiov  epee,  v'-^I^otcctov  tcov  ìv 
wvnf&xyjiWi  tt  vverec  v-&i  y^rouicv  pappj&.pcv  7td-cv. 

(Z)  Plinio  Kb.  XXXVT.  c.  VI.  Primum  ,  ut  arbitror  versi- 
colui  es  istas  macuius  Chiorum  lapidicinae  0 stender unt ,  cura 
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negro  assai  lucido  (i).  Questo  sembra  essere  il 
anarmo ,  al  quale  diamo  oggi  il  nome  di  Affrica- 
no  ,  per  la  ragione ,  che  fra  molti  colori  vi  do- 
mina il  negro.  L'arco  di  Druso  sulla  via  Appia  ha 
colonne  di  questo  marmo  ;  la  soglia  del  Panteon  7 
ed  un  bel  rocchio  di  colonna  al  Museo  Vaticano  pos- 
sono servire  di  esempio  a  ben  conoscere  questa  pie- 
tra. La  Basilica  Ulpia  nel  foro  Trajano  era  in  parte 
lastricata  di  questo  stesso  marmo  .  Quello  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Porta  Santa  ,  perchè  la  Por- 
ta Santa  di  S.  Pietro  n'è  decorata,  può  considerar- 
si come  una  specie  di  questo  stesso  marmo  ,  seb- 
bene non  vi  si  veggano  macchie  bianche  ,  alme- 
no assai  grandi. 

Ma  celebre  sopra  ogni  altro  era  presso  gli 
antichi  il  marmo  frigio  da  noi  chiamato  pavonaz- 
zetto.  Questo  marmo  traevasi  presso  Docimea  vil- 
laggio della  Frigia  (2.)  ?  posto  di  là  da  Synnas  (3)7 
e  perciò  il  marmo  chiamavasi  da'naturaU  Docimite 

*  3 


extfuercnt  muros  ,  faceto  in  id  M.  C'iceronìs  .sale  :  omnibus 
cnim  ostentahant ,  ut  magnificimi  :  multo,  inquit,magi$  mi- 
rarer  ,  si  Tiburtino  lapide  fecissetis. 

(1)  Teofrasto  delle  pietre  pag.  092. 

(2)  Stefano  nella  voce  Aoxtp>wv.  AoKsptuov  7ro><is  ^fvytzc,  .  .  • 
'cttf*  ov'rct  [xctpfActpoL  cvto)  (pota. 

(3)  ìLvvvctSct  J"  CVTtV  cu  p,ey£}\ti  TTCXl^  7rpoy.£iTcti      CLVTYI  iXcUG- 

[1ICL   XtofJiti  ,  Y-CLl   TO    \cLTCfltOV  TCV  IvVVaìlKOV    Xl&OV  *     Cv'tM  (J^V 

;totTap%a<  piv  p$x(ct$  jgtoXcvc   ìkSiAvtcc;   tqv   pSTcLAXcu  '  <fe 

TVV  VtJVt  *7T0ySJT$XUCtV  TO)V  P' CòfJLCtltoV  KtùVQ  i^Cl/pCU  VTCLl  fJbOVC)\id,Ct 
fliyctXci  3  7T\ì](TtOL(0VrTiC  Tùd  CtXct jO Ct (Tr f H \ì  ÌJ&M  Tr,V  lKi)j&V. 

Ù)'<rTZ  ZCUTTCp  9T0>.X^  CUGilCTtlC  iTTt  Ò'CLX&TTCLV  CtyCùytiC  TCùV  TJtylKCtJ- 
TùùV  q>Cf>T/toV  3   CfltoS   Kctt   KICVZC,  •>   YM  Tr^dLWiC,  U$  P  60[11!V  Kepì^CVTCLg 

& clv poter oc 1  Kccrct  ro  piyi&Qc,  kcci  KaXXcc,  .  Stratone  lib.  Xll. 
p.  %. 

f 
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Docimèo  ,  e  da'Romani  Sinnadico  (i)  :  dìcevasi  an* 
cora  Migdonio  (a).  Kra  bianco  con  vene  purpuree  (3). 
Celebri  erano  le  colonne  di  marmo  frigio  nella  ba- 
silica di  Paolo  Emilio  nei  Foro  Romano  (4.)  ,  delle 
quali  probabilmente,  come  a  suo  luogo  mostrerò  y 
ventiquattro  esistono  ancora  nella  Basilica  Ostien- 
se ,  e  formano  V  ornamento  suo  principale.  Ve  ne 
sono  colonne  ancora  neli7  interno  del  Panteon  .  Il 
marmo  frigio  non  è  raro  in  Roma  ,  e  se  ne  tro- 
va in  piccoli  ,  e  grandi  pezzi  sparso  per  tutte  le 
Chiese.  Fu  usato  ancora  nella  scultura.  1  Re  pri- 
gionieri, che  sono  suH9  arco  di  Costantino,  sono  di 
questo  marmo  ,  del  quale  pure  v^ggonsi  altre  sta- 
tue fralle  rovine  del  Foro  Trajano  7  dove  il  pavi- 
mento della  Basilica  Ulpia  era  in  parte  di  questo 
marmo  stesso  ;  e  di  marmo  frigio  erano  ancora 
una  parte  delle  colonne  della  stessa  Basilica  ,  e  le 
colonne  de' portici  laterali  presso  la  colonna  coclide  . 
Dal  passo  di  Strabone  citato  di  sopra  si  vede  7 
che  a'  suoi  tempi  dalle  cave  7  che  prima  non  da- 
vano %  se  non  piccoli   massi  ,  estraevansi  grandi 


(1)  Vedami  i  luoghi  citati  di  Strabone  ,  e  Stefano. 

(2)  Ovidio  nella  XV.  delle  Eroidi  y,  14.1.  e  seg. 

Anitra  vident  acuii  scaltro  pendentia  topho 
Quae  mihi  Mjgdonii  marmo ris  instar  erant. 

<3)  Stazio  (  Svlv.  Kb.  I.  §,  V.  rjSB'.  e  seg.  )  non  solo  ci 
mostra  il  colore  di  questo  marmo  ,  ma  ce  n1  indica  la  tra- 
dizione mitologica  5  cioè  ,  che  si  fosse  colorato  col  sangue 
di  Ati  : 

Sola  nitet  flavis  Nomadam  decisa  metallis 

Pia  pura  ,  sola  cavo  Phrygiae  quam  Synnados  antro 

Jpse  cruentavit  macuìis  lucentibus  Atjs  . 

(4)  Nonne  Inter  magnifica  Basilicam  Pauli  columnis  e 
phì  y gibus  mirabiiem  ?  Plinio  lib.XXXFL  c.XF. 
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colonne  di  un  sol  pezzo  ,  e  malgrado  la  lontanan- 
za dal  mare  si  trasportavano  in  Roma  .  Questo 
stesso  marmo  continuò  a  servire  anche  ne9  tempi 
della  dpcadenza  per  V  adornamento  degli  editìcj  y 
siccome  da  Paolo  Silenziario  rilevasi  essersi  fatto 
da  Giustiniano  in  S.  Soiia  di  Costantinopoli  (i). 

II  marmo  Lidio  era  di  due  specie  ,  uno  rosso 
sparso  di  color  pallido  (a)  ,  e  che  noi  diremmo 
un  rosso  brecciato  ;  l'altro  negro,  che  noi  chia- 
miamo pietra  di  paragone  ,  e  che  gli  antichi  per 
la  stessa  ragiona  appellavano  Basanite  (3)7  e  Qhry* 
site  (4)  •  Il  nome  dato  a  queste  due  pietre  mostra  7 
che  si  traevano  dalla  Lidia  provincia  dell'  Asia 
Minore. 

Negro  era  pure  il  marmo  detto  Tenario  per- 
che cavavasi  al  capo  Tenaro  ,  promontorio  della 
Laconia.  Questo  marmo  ,  che  corrisponde  al  no- 
stro nero  antico  è  di  un  lucido  bellissimo  ,  ed 
era,  siccome  ancora  è  ,  in  sommo  pregio  (5). 
Pare,  che  colonne  di  questo  marmo  fossero  in  Ro 


<i)  Descrizione  di  S.  Sofia  p.  IL  r.  2o5.  e  seg. 
Kat  tpfvya  fctt'Tcìtecio  Jìsd'piaiv  av%*vc*  ^rpov 
Tci>  «F  et  fi  ci  TrcptyiftCiCtv  iteci  ctpyvpzois'Jv  acorejg 

ACfip  C  Ì>   CL7T  CtC7p  0L7T7C  VTCL  , 

(2)  Lo  stesso  v.  2i5. 

xui  &7T7roGct  AuSìicc;  ciyK&V 
^X?ov  tpw&titVTS  f.l'cjJLiylJL*VCV  CLv&Oe,  i'jitfèmv  ; 

(3)  Tertium  ex  chalazio  chrysiten  ;  medici  autem  et  la~ 
sanitem  .  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  XXII. 

(4)  Eskbio  :  Xpuctrrc  }i&cc  ri  na^cv^vt)  fi  air  ave  e  r  At^ta  . 

(5)  Strabene  lib.  Vili.  p.  253.  fovt  <f'e  ?vct?c/x/ct/  ttv- 
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ma  fino  dai  tempi  di  Augusto  (i)  •  in  Grecia  però 
da  molto  tempo  si  era  posto  in  uso  (a)  .  Di  un 
altro  marmo  Tenario  ragiona  Sesto  Empirico  ?  il 
quale  afferma  ?  che  le  parti  bianche  di  esso  si  sco- 
privano col  polirlo  ,  mentre  nei  totale  il  masso  non 
offriva,  che  un  color  giallo  fosco  (3). 

Il  marmo  INumidico  (4)  detto  pure  Libico  (5) 
e  Punico  (6)  fu  de7  primi  ad  essere  introdotto  in 
Roma  (7)  ,  ed  uno  de'più  stimati  (8)  ,  e  più  usa- 
ti ,  attesa  la  commodità  del  trasporto.  Era  di  co- 

(1)  Tibullo  Eleg.  Uh.  III.  El.  IIL  v.  io.  e  seg. 

Quidve  dorvus  prode st  phìygiis  innixa  colwnnis 
Taenare  sive  tuis  ,  sU'e  Caryste  tliisi 

(2)  na^atctg ,  antiche  chiama  Strabene  le  cave  di  questo 
marmo  nel  citato  passo  del  Lib.  Vili.  p.  253.  Plinio  poi 
Lib.  XXXVI.  0.  XVIII.  indica,  che  il  marmo  Tenario  era 
negro  :  Sani  et  nigii,  quorum  autoritas  venit  in  marmorei 
sic  ut  Taenarius. 

(3)  Pyrrhon.   Bypoth.   lib.  I.   p.  26.  Kat  ry,c,  Tatvctpitcu; 

(4)  il  marmo  Numidico,  e  le  fiere  erano  il  prodotto  prin- 
cipale della  JNurnidia,  secondo  Plinio  lib.  V.  cap.  III.  nec 
praeter  marmoris  JSwnidici  jerarwnque  proveatum  aiiud 
insigne . 

(5)  Et  certant  vario  decorc  saxa 

Quae  Phryx,  et  Libys  aitai s  cecidit. 

Marziale  ùb.  VLEpigr.  XLIL 

(6)  Properzio  Lib.  IL  Eleg.  XXIII. 

(7)  Denique  M.  Lepidus  Catidl  in  Consulatu  Collega  pri- 
mus  omnium  limina  ex  Numidico  marmore  in  domo  pò- 
suit  magna  reprehensione  .  Plinio  lib.  XXXV 1.  c.  VI. 

(8)  Solino  c.  XXIX.  Qua  parte  (  Numiclia  )  sylvestris 
est  feras  educati  qua  jugis  ai  dna  equos  alit  :  eximio  etiam 
marmore  praedicatur . 
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lor  giallo  eburneo  (i),  e  perciò  da  noi  si  appella 
volgarmente  giallo  antico.  I)i  questo  marmo  si  veg- 
gono otto  belle  colonne  nel  Panteon  7  sette  ne  esi- 
stono intiere  all'arco  di  Costantino  ,  due  bellissi- 
me alla  Basilica  Lateranense  sotto  l'organo  ,  e  mol- 
te altre  in  varie  parti  di  Roma.  Le  colonne  della 
nave  centrale  della  Basilica  Ulpia  al  Foro  Trajano 
erano  parte  numidiche  parte  frigie  5  e  colonne  nu- 
midiche  f  o  puniche  erano  pure  quelle7  che  deco- 
ravano il  famoso  Tempio  di  Apollo  Palatino  edi- 
ficato da  Augusto  (-2)  .  Serviva  egualmente  per  i 
rivestimenti  de  muri  ^  e  per  i  pavimenti  ,  come  può 
vedersi  ancora  al  Panteon  7  alla  Basilica  Ulpia  ,  al 

(1)  Stazio  ('Sylv.  lib.  IL  0.  IL  v.  92.  ). 

Mie  Nomadum  lucent  flaventia,  saxa,  Thasosque, 
Et  Chios  9  et  gaudens  fluctus  aequare  Carysios. 

e  Sidonio  Apollinare  nel  Panegirico  a  Majoriano. 

/ 

Jungitur  his  Synnas  9  Nomadum  lapis  additar  istlc , 
Antiquum  mentitus  ebur. 

Ed  altrove  (  Burnus  Pentii  Leontii  v.  108.  )  lo  stesso  Sidonio  : 

Caedat  puniceo  preciosus  livor  in  antro 
Sjnnridos  ,  et  Nomadum  qui  portat  eburnea  saxa. 

Paolo  Silenziario  attribuisce  al  marmo  Numi  dico  il  colore 
aureo  ,  e  croceo  (  nella  Descrizione  di  S.  Sojia  .  Parte  IL 
V.  217.): 

OVcrsc  Ai  fi  ve,  (pa&ùùv '  3  jy.pt'ffgtó  CcXezy  tv  (tetri  -S^tt&h/ 
XfVffC(petVìl  KÙQHOiVret  CtlJUCL^VypUTCL  Tivyjii 

A/x?/  ficcd-vvrpietìvct  fccyjv  Mctv^ctvctS'oc,  cwpìjc, . 
croceo  >  cioè  3  per  le  vene,  che  ha  di  tal  colore . 

(2)  Properzio  nella  elegia  XXIII.  del  II.  libro  descrivendo 

il  Tempio  stesso  dice  ,  che  il  portico  : 

Tota  erat  in  specicm  Poenk  di  gesta  cohimnh  . 
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Tempio  della  Concordia  ?  alla  Basilica  di  Costanti- 
no ec.  Questo  marmo  si  trova  in  Roma  in  gran 
quantità  ,  non  che  vi  sia  apportato  oggi  •  ma  co- 
me gli  altri,  sono  avanzi  dell'  antica  grandezza . 

Altri  marmi"  colorati  trovansi  menzionati  ne- 
gli antichi  scrittori  ,  de'  quali  però  poco  si  co- 
nosce ,  ed  altri  ne  esistono  ,  de' quali  non  si  può 
rendere  ragione  donde  ^venissero,  ed  in  qual  pre- 
gio fossero  ,  e  fra  questi  è  da  porsi  il  rosso 
antico ,  che  e  il  più  raro  di  tutti  gli  altri  ,  e  che 
pare  essere  una  vena  ,  che  si  tagliava  dentro  il 
masso  di  un'altro  marmo  ,  essendo  rarissimo  in 
pezzi  grandi  5  e  forse  tagliatasi  dal  Numidico,  co- 
me si  trae  Stazio  riportato  alla  pag.  36. 

Resta  ora,  che  io  parli  de' marmi  ,  o  per  dir 
meglio  delle  pietre,  che  traevansi  dall'Egitto,  e 
che  si  riducono  specialmente  al  granito  ,  al  por- 
fido ,  al  basalte  ,  ed  all'alabastro.  Il  granito  era 
dagli  antichi  chiamaLo  pietra  Sienite  ,  poiché  trae- 
vasi  dalle  vicinanze  di  Siene  (  oggi  Assonali  )  città 
dell'alto  Egitto  posta  presso  i  confini  della  Etiopia. 
Esso  era  eli  due  specie  7  rosso  ,  e  bigio;  il  primo 
dicevasi  Pyrrhopoecilo  ,  (1)  Y  altro  Psaronio  (i)ì 
del  primo  facevansi  gli  obelischi  (3)  5  perciò  quel- 

(1)  Circa  Sycnen  vero  Thebaid's  Syenites  (lapis  )5  quem 
ante  pyrrhopoccilon  vocabant  .  Trabes  ex  eo  f ecere  lieges 
ciuodam  cert amine  ,  obelisco s  vocanles  9  Solis  iiumini  sacra- 
tos.  PKnio  Uh.  XXXFL  c.  VJIL 

(2)  Psaronio  dicevasi  dalla  somiglianza  ,  ehe  ha  col  colo- 
re dello  storno  ,  che  i  Greci  dicevano  4aP  ->  e&  ìn  conse- 
guenza bigio.  Plinio  lib.  XXXVL  c.  XXIL  ,  ne  fa  uno  stesso 
col  pyrrhopoecilon  ,  o  granito  rosso  :  Ephesiumque  lapidari 
in  iis  praetulere  caeteris  ,  max  et  Thelaicum  ,  quem  pyrrho- 
■poecilon  appellavirnus  :  aliqui  psaronium  vocant  .  Ma  il  co- 
lor niello  storno  non  conviene  al  granito  rosso  ,  onde  con- 
viene credere  corrotto  il  passo  di  Piinio  ,  e  doversi  legge- 
re :  et  quem  aliqui  psaronium  vocarit. 

(3)  Si  veda  Plinio  nel  passo  citato  di  sopra  lib.XXXVL 
c,  FUI 
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li  ,  che -abbiamo  in  Roma  possono  servirci  eli  sag- 
gio di  questa  pietra  ,  della  quale  abbiamo  inoltre 
molte  colonne  .  Molte  colonne  pure  ci  restano  di 
granito  bigio  ,  il  quale  sembra  che  fosse  assai  in 
uso  ai  tempi  di  Trajano  ,  e  di  Adriano  ,  poiché  il 
Tempio  di  Trajano  ,  e  la  Basilica  Ulpia  erano  de- 
corate di  colonne  di  granito  bigio  ;  dello  stesso 
granito  erano  le  colonne  del  portico,  che  cingeva 
il  Tempio  di  Venere  ,  e  Roma  sulla  via  Sacra  .  Il 
pronao  del  Panteon  è  formato  da  colonne  di  ambo 
le  specie  ;  e  la  saia  centrale  delle  Terme  di  Dio- 
cleziano e  decorala  di  otto  superbe  colonne  di  gra- 
nito rosso.  Negli  scav  i  recentemente  fatti  alle  Ter- 
me di  Caracalla  si  sono  trovate  delle  corniciette , 
e  lastre  di  granito  bigio  ,  delle  quali  erano  rive- 
stite le  mura  ,  indizio  certo  ,  che  si  servivano  del 
granito  ancora  per  quest'uso  5  se  ne  servivano  an- 
che pe'pavimenti  :  il  Panteon  ha  compartimenti  ro- 
tondi di  granito  bigio  per  pavimento  .  In  Egitto 
del  granito  rosso  si  servivano  ancora  per  statue  ; 
e  parecchie  se  ne  veggono  in  Roma . 

Il  porfido  detto  pietra  Porfirite  ,  e  Porfiretica 
aveva  nome  dal  suo  colore  di  porpora  ?  che  ve- 
devasi  dominare  nel  totale  con  piccoli  punti  bian- 
chi (1)  ,  traevasi  dall'Egitto  verso  i  confini  deli* 
Arabia  (2)  ,  dove  esisteva  una  città  chiamata  Por- 

O)  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  VII.  Rulet jporphyrites  in  eadenx 
'AEgypto  :  ex  co  candidi s  mtervmièntwus  punctis  Uucosti- 
ctos  vocahtr.  Qucmtislìì 'ci  molilus  caedendis  sufficiùnt  lapi- 
dicinae.  Tutto  il  porfido  ha  paliti  bianchi  9  o  di  un  rosso 
porpora  più  pallido  :  ma  questa  specie  ìeucostlctos  9  della 
quale  fa  menzione  Plinio  ne  avea  de1  candidi  ,  e  se  ne  può 
vedere  un  bel  esempio  a  S.  Agnese  fuori  te  mura  nelle  co- 
lonne della  Confessione. 

(2)  Si  è  veduto  che  Plinio  pone  questa  pietra  in  JtcfJ* 
pto  :  Aristide  però  dice  ,  che  là  cava  era  nel!  Arabia  ;  al- 
lorché nella  orazione  Egiziaca  (  Qper.  Tom.  ] IL  p.  687.  ) 
esclama:  co<ft       y%  rn  A$oi]2ì?-n  nat  ri  TrqtBnnzs    avrn  Tu- 
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iirite  (i).  Questa  pietra  durissima  ,  venne  intro- 
dotta in  Roma  assai  tardi  (a);  ma  poi  fu  così 
in  uso,  che  fu  chiamata  ne' tempi  bassi  la  pie- 
tra Romana  per  eccellenza  (3).  Anzi  è  da  no- 
tarsi ,  che  a  misura  che  la  decadenza  cresceva  nelle 
arti,  il  porfido  diveniva  più  coramune  in  Roma  7 
onde  communissimo  lo  troviamo  nel  IV.  7  e  V.  se- 
colo. Si  veggono  colonne  di  porfido  ancora  nell'in- 
terno del  Panteon,  che  decorano  le  edicole,  aggiun- 
te da  Settimio  Severo  ;  la  Basilica  di  Costantino 
sulla  Via  Sacra  avea  un  portico  di  fianco ,  for- 
mato da  quattro  colonne  di  questa  pietra  ,  molto 
grandi  ;  anche  il  Battisterio  Lateranense  ne  ha  otto 
dentro,  e  due  nel  portico  5  molte  se  ne  trovano 
sparse  per  le  chiese  più  antiche,  e  moltissime  se 
ne  veggono  a  S.  Paolo  fuori  le  mura.  Nella  scul- 

&ùTofJicti  y  TrcpQvftTK  f'ffrtv  .  M*  forse  fu  ne'confini  dell'uno, 
e  dall'  altra  ,  come  meglio  può  trarsi  dalla  situazione  della 
città  di  Porlirite  ,  che  Stefano  (  In  voce  ììcp(pv[nìi)  pone  nelF 
Arabia  verso  V  Egitto. 

(1)  Stefano  nel  luogo  citato  :  TtoftyVfttH  7tc>k  ApajPscL$  xetr* 
hiyvTrrov  .  E1  da  osservarsi,  che  le  testimonianze  concordi  di 
Plinio,  Aristide,  e  Stefano  sono  di  troppo  superiori  a  quella  di 
Eusebio  che  nel  libro  Vi  il.  della  sua  storia  Ecclesiastica  c.VilL 
pone  le  cave  del  "porfido  nella  Tebaide  ;  imperciocché  ,  o 
con  questo  nome  volle  intendere  tutta  la  parte  orientale  del? 
Egitto  ,  ed  in  tal  caso  si  accorda  cogli  altri;  ovvero  ha  con- 
fuso le  cave  del  porfido  con  quelle  delle  altre  pietre,  che 
si  traevano  dalla  Tebaide  propriamente  detta. 

(2)  Non  trovo  negli  antichi  scrittori  ,  e  nelle  fabbriche 
esempio  di  porfido  prima  de1  tempi  di  Claudio  ;  impercioc- 
ché quello,  che  si  vede  nel  Panteon  si  ascrive  ali1  epoca  di 
Settimio  Severo. 

(3)  Codino  (  de  Origin.  Constantin.  p.  65.  )  riporta  una 
lettera  di  Marcia  a  Giustiniano,  nella  quale  gli  dice  di  aver- 
gli spedito  per  S.  Sofia  otto  colonne  Romane  :  ci7r£<mt>at  <rct 
AtcrroTct  pcteiyyiv  gxt«  movete.  V'ct)fj,&scv$  .  E  più  chiaramente 
Cedreno  (  Cornpend.  Histor.  p.  296  )  dice  di  Costantino  Ma- 
gno, che  fu  sepolto  in  un1  arca  di.  porfido  9  ossia  Romana  : 
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tura  il  porfido  fu  usato  a' tempi  di  Claudio  7  ma 
con  poco  successo  5  dopo  i  tempi  di  Trajano  però 
cominciò  a  divenire  più.  commune  (i)7  ma  servì 
solo  per  i  panneggiamenti  5  nella  decadenza  però 
ne  fecero  anche  statue  intiere,  e  bassorilievi.  Usos- 
si  specialmente  per  le  urne  sepolcrali  attesa  la  sua 
durezza  ,  e  sono  celebri  per  la  mole  i  due  sar- 
cofagi di  Elena  e  di  Costanza  nel  Museo  Vatica- 
no ?  sopra  i  qaali  però  veggonsi  espressi  bassori- 
lievi assai  goffi  perla  scultura.  Bellissima  è  l'ur- 
na di  porfido  esistente  nella  cappella  Corsini  in 
S.  Giovanni  Laterano  (3).  Vi  sono  alcune  varietà 

(1)  Narra  Plinio  (  Uh.  XXXVh  c  ]TH.  )  ,  che  Triario  Poi- 
lione  Procuratore  di  Claudio  Cesare  ne  portò  statue  a  Roma, 
ina  non  furono  approvate  ,  e  niuno  poi  V  imitò  :  Statuas  ex 
eo  Claudio  Caesari  ,  procurator  ejus  in  urlem  ex  Aegypta 
advenit  ,  Triaiius  P olilo  ,  non  admodum  prolata  volitate. 
Nemo  certe  postea  imita tus  est  .  AH7  epoca  di  Trajano  ,  o 
di  Adriano  appartiene  quel  torso  ,  o  parte  di  panneggia- 
mento di  porfido,  prima  esistente  a  pie  della  scala  di  Ara- 
celi,  ed  oggi  riposto  nel  Museo  Capitolino. 

(2)  Di  porfido  era  V  arca  nel  sepolcro  de'  Domizj  dove  fu 
sepolto  Nerone.  Svetonio  nella  sua  vita  c.  L.  Reli  quia  $  Edo - 
ge  et  Alexandra  nutrices  cura  Ade  concuhinà  gentili  Do- 
mitiorum  monumento  candide runt  :  quod  prospicitur  e  caW- 
po  Martio  impositum  colle  hoitorum  .  In  eo  monumento 
solium  porphyrelici  marmoris  super  stanti  Lunensi  ara  cir- 
cumseptum  est  lapide  Thasio .  Di  porfido  era  pure  V  urna, 
nella  quale  vennero  poste  le  ceneri  di  Settimio  Severo  sic- 
come si  narra  nella  Epitome  di  Dione  ;  e  quindi  venne 
trasportata  nel  Mausoleo  di  Adriano  chiamato  il  sepolcro 
de^li  Antonini:  Kce/  pira  tcvto  tet  ocra  v^ictv  TrcpQvpcv 
7i>5'cv  £[if?}r.d<ivrrcL  te  ts  tjjv  Ftofitiv  cy.cpiv&ti  3  noti  ìc  to  AvvcVì- 
vsidv  ttfnri&ni  E  di  questa  pietra  afferma  Cedreno  ,  che  era 
il  sarcofago,  nel  quale  venne  sepolto  Giuliano  . 

(3)  Questa  urna ,  che  senza  alcuna  ragione  si  dice  di 
A  grippa  non  è  ben  certo  se  abbia  servito  per  arca  mortua- 
ria ,  o  per  labaro-  da  bagno  ;  V  esser  però  stata  fino  da'tem- 
più  bassi  nel  portico  del  Panteon  diede  origine  forse  alla 
volgare  de&ominaziorie  ?  cjie  perla  di  sepolcro  di  Agrippa,, 
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ne7  colori  del  porfido,  essendocene  di  quello  ten~ 
dente  al  verde,  ai  bigio,  ed  altro  macchiato  a  varj 
colori.  Queste  varietà  però  debbono  prendersi  piut- 
tosto come  vene  esistenti  nel  masso  del  porfido 
rosso.  Belli  esempj  di  porfido  brecciato  possono 
vedersi  nel  Museo  Vaticano. 

Il  basalte,- che  i  Greci  appellavano  pure  "hiàoe  Pct-* 
<rav#r%  (i)  traevasi  dai  monti  delia  Etiopia  (a),  era 
durissimo,  e  forse  per  la  difficoltà  del  trasporto 
non  si  avea  in  pezzi  così  grandi  come  il  porfido  T 
e  il  granito  (3).  In  Roma  non  si  trova  usato,  che 
per  vasi ,  e  per  statue  •  ed  il  colore  è  in  generale 
il  ferreo,  o  il  verde.  Dae  preziosi  labri,  o  urne 
da  bagno  possono  vedersi  al  Museo  V7aticano.  Ài 
basalto  dee  pur  riferirsi  quella  pietra,  che  noi  chia- 
miamo basalte  negro  ,  ma  che  gli  antichi  diceva- 
no pietra  Tebaica  perchè  se  n'era  fatto  uso  a  Tebe 
nel!.7 alto  Egitto,  quantunque  le  sue  cave  fossero 
ne' monti  di  Arabia.  Gosì  al  basalte  può  pure  ri- 
ferirsi il  Lapis  Obsianus  ,  anche  esso  di  un  colore 
nerissimo,  e  forse  è  quello ,  del  quale  si  servirono 
gli  Egiziani  per  scolpire  le  loro  Deità, 

Finalmente  l'alabastro  chiamato  anche  alaba- 
strite  (4),  pietra  assai  nota,  perche  si  trova  in 

(x)  Si  vegga  Tolomeo;  seppure  non  si  debba  leggere  ^/3*o$ 

(2)  Plinio  Jib.XXXVL  c.  VII.  Tnvenit  eadem  jEgyptus  in 
Jlethiopia  quem  vocant  basalten  ferrei  coloris  atque  duritiae: 
unde  et  nomcn  ei  dedit . 

(3)  Nitnqtiam  hic  (  lapis  )  major  repcrtus  est  9  quam  in 
tempio  Pacis  ab  Imperatore  F espusi ano  Anglista  di  catti  s  : 
armamento  Nili  sexaecim  liberis  circa  tudenfibus  ,  per  quos 
totidem  cubiti  stimmi  incrementi  attgentis  se  amnis  intelli- 
glint ur  .  Plinio  al  luogo  citato  . 

(4)  Questa  pietra  trova  vasi  anche  a  Damasco  ,  nella  Car- 
mania  ,  nelf  India  ,  nella  Siria  ,  nell'Asia  Minore,  e  nella 
Cappadocia  :  il  più  prezioso  era  quello,  che  si  trovava  nella 
Carmania  ,  il  più  candido  era  qn-dlo  che  si  rinveniva  nelle 
vicinanze  dì  Damasco  •  lluixc  aiiqui  lapiderà  aiabastriten 
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mólte  parti  di  Europa ,  e  specialmente  in  Italia  a 
Volterra,  a   Civitavecchia  ,  al  promontorio  Cir- 
ceo ec,  ma  che  non  eguaglia  la  bellezza  dell'Egi- 
zia 5  serviva  principalmente  per  vasi  da  contenere 
unguenti  (i)-  si  trova  però  usato  anche  per  co- 
lonne, per  rivestimenti  de' muri,  pavimenti  ec.  (2,). 
L'alabastro  Tebaico  era  candido  con  macchie  di 
oro  (3),  e  perciò  veniva  assomigliato  al  marmo  fri- 
gio (4).  Prima  dicevasi  onice  (5).  Bella  è  quella  co- 
lonna di  alabastro  ,  esistente  nella  Biblioteca  Va- 
ticana ,  e  trovata  sull' Esquilino  ;  la  sua  scanalatu- 
ra spirale  è  però  di  cattivo  gusto  5  ne  vi  si  ravvi- 

vocant ,  quem  cavant  ad  vasa  unguentarla  ,  quoniam  opti* 
me  ser^as  e  incorrupta  dicitur  .  .  .  Nascitur  circa  Thebas 
Aegyptias  etc.  Plinio  lib.  XXXVI  C  FUI. 

(1)  Questi  vasi  ,  o  traevano  ,  o  davano  nome  alla  citta 
di  Alabastro  in  Egitto  :  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  Vili.  Et  cir- 
ca Thebaidis  Alahastrum  oppidum  etc.  Questa  citta  stava 
fra  Cinopoli  ,  ed  Antinoopoli  siccome  si  trae  da  Tolomeo  . 

(2)  Pausania  nel  capo  XVIJL  delle  Cose  Attiche  descri- 
vendo un  portico  di  colonne  di  marmo  frigio,  edificato  da 
Adriano  in  Atene  ,  afferma  che  paralleli  alle  colonne  era- 
no muri  ,  e  dentro  di  essi  camere  con  volte,  o  soffitti  do- 
rati ,  i  cui  pavimenti ,  e  Je  pareli  erano  rivestite  di  ala- 
bastro .  Kctj  oiìtiivbsiTet  tv-rccid-cc  tai-tv  cpctyco  t£  i7riyj>v<ro)  ,  v.ai 
ctKct^ctfTTfCf)  Xtd-ù)  etc.  Cosi  Lucano  nel  X.  della  Pkarsalia 
V.  nò\  cantò  : 

Purpureusque  lapis  totaque  effusus  in  aula 
Calcabatur  onjx  . 

(o)  Plinio  lib.  XXXVT.  c.  VITI.  Thebaicus  interstinctus 
aureis  guttis  invenitur  in  Africae  parte  Aegypto  adscriptae 
coticulis  ad  ferenda  coiìjria  quadam  utihtate  naturali  con- 
veniens  . 

(4)  Strabone  lib.  XII.  p.  3gj.  parlando  della  cava  del 
maroso  Sinnadico,  o  Frigio,  lo  dice  simile  ali1  alabastro  per 
la  varietà  del  colore.  Aia  os  ~xv  vivi  Tf.chvrfruav   r&v  PV- 

€c\ct^xffrprfi  >/<3-6>  narra  vtii>  wowfrtav  . 

<5)  Dioscoride  lib >F c .  CLUL  AiSxc  a%a$*^in%*  za},ov- 
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sano  le  macchie  auree }  e  più.  bella  è  quella  alla 

villa  Albani. 

Circa  F  olite  T  altra  pietra  Egiziana  ,  non  starò 
qui  a  ripetere  ciò ,  che  di  sopra  ho  scritto  par- 
lando del  serpentino  ^  che  volgarmente  si  confonde 
con  questa  pietra. 

pwcs  ovvi  etc.  Plinio  (Uh.  XXX  FL  c.VII. ,  ed  Vili  )  lo  mostra 
più  chiaramente,  ed  afferma,  che  Cornelio  Balbo  ne  pose  quat- 
tro piccole  colonne  nel  suo  Teatro  ,  e  trenta  più  grandi  ne 
fece  venire  Callisto  celebre  Liberto  di  Claudio,  e  ne  adornò 
Ja  Cenazione  o  sala  da  pranzo. 
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CAPO  I. 

Del  Foro  Romano. 

.Argomento  di  grandi  dispute  fra  i  moderni 
eruditi  è  stato  il  Foro  Romano,  non  solo  per  la 
situazione  degli  edilicj ,  che  lo  circondavano*  ma 
ancora  per  la  posizione  ,  e  grandezza  del  Foro  stes- 
so 5  altri  l'hanno  portato  dall'arco  di  Settimio  a 
quello  di  Tito  -  altri  da  S.  Adriano  fino  alF  Ospe- 
dale della  Consolazione  5  altri  finalmente  facendo 
del  Foro  Romano  la  più  angusta  piazza  di  Roma, 
ne  hanno  fissato  la  diagonale  fra  la  colonna  di 
Foca,  e  la  chiesa  di  S.  Teodoro  volgarmente  cre- 
duta il  tempio  di  Pvomulo.  E'  d'uopo  pertanto  pri- 
ma d'intraprendere  la  descrizione  di  esso,  deter- 
minare la  sua  posizione,  e  la  sua  grandezza,  se- 
condo ciò,  che  dagli  antichi  scrittori  si  conosce 7 
e  che  si  può  rilevare  dai  frammenti  della  pianta 
Capitolina  ,  e  dalle  moderne  scoperte. 

Da  Dionisio  nel  libro  IL  delle  Antichità  Ro- 
mane, pag.  126.,  si  rileva,  che  il  Foro  era  nella 
pianura  fra  il  monte  Capitolino,  ed  il  Palatino  (1). 
Livio  (2,)  poi  nel  descrivere  Curzio  Sabino,  che 
inseguiva  i  Romani,  dice,  che  scendendo  dal  Cam- 
pidoglio ,  li  cacciò  per  tutto  lo  spazio  del  Foro ,  e 

O)  No/z«c  eTi  thv  ctoyr.v  'Tr&oct'XcifóuòV  tcls  fMV  ovx  SJtWff- 

cz  rcev  Qpa-rpicov  écrrtxc-,    xcivnv  <fs  feoer*  prof-oro  7polvtcov  fiy&v * 

f/ft) ,  irvfiTrivrcTJfpivm  r^u  tcov  ìvì  7rtptflo\to9    nxt  p$f»£ 

ctjLfyctv  cv&nc  me  etyofe^  ev  y  % &7$(nL*v&><r3mH  *ro  ttp*v  . 

{2)  Metius  Curtius  ab  Sabini  $  princeps  ab  arce  dcxurrc- 
rat ,  et  effusos  egeràt  Romanos  tato  quantum.  Foro  spa~ 
tiara  est  :  nec  procul  jam  a  poria  Palatii  erat  clamitanè 
Vichnus  perjidos  hóspkes  etc. 
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non  era  distante  dalla  porta  del  Palatino,  quando 
cominciò  a  gridare  di  aver  vinto  i  nemici  ec.  Ora 
dicendoci  Vi  travio  (i),  che  i  Fori  doveano  farsi 
quadrilunghi  in  Italia  a  cagione  de'giuochi  de' gla- 
diatori ,  che  vi  si  davano ,  ne  segue  ,  che  la  dire- 
zione del  quadrilungo  nel  Foro  Romano  era  da 
oriente  ad  occidente,  affinchè  potesse  il  Foro  tro- 
varsi fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio.  Questa  ra- 
gione rende  improbabile  V  opinione  di  coloro  ,  i 
quali  vollero  prolungarlo  lino  all'arco  di  Tito,  poi- 
ché in  tal  caso  non  sarebbe  fra  il  Palatino  ?  ed  il 
Campidoglio  •  ma  piuttosto  fra  il  Palatino  ,  e  Inqui- 
lino. Inoltre  la  differenza,  che  v'ha  di  circa  3o 
piedi  fra  il  livello  dell'arco  di  Tito  7  e  quello  del- 
ia colonna  di  Foca  riconosciuto  concordemente  per 
il  livello  del  Foro  ;  ed  il  trovarsi  tutti  gli  edificj 
antichi  esistenti'  di  là  dal  Tempio  di  Antonino  7  e 
Faustina,  e  questo  Tempio  stesso,  e  l'Arco  di 
Tito  notati  dentro  i  limiti  della  IV.  Regione  y 
mentre  il  Foro  Romano  dava  nome  all'ottava,  tol- 
gono ogni  dubbio  per  determinare  la  situazione  del 
Foro  fra  i  due  colli  Capitolino  ,  e  Palatino  ,  e  la 
sua  lunghezza  da  oriente  ad  occidente. 

Trovata  la  situazione  è  necessario  fissarne  i 
limiti  :  ora  dicendoci  Vitruvio  ,  che  il  Foro  nelle 
città  d'Italia  dovea  farsi  quadrilungo  1  ed  essendo 
certi  da  ciò  che  si  disse  di  sopra  che  la  lunghez- 
za era  da  oriente  ad  occidente  ,  ne  siegue  ,  che 
trovati  i  due  punti  estremi  di  un  lato  si  trove- 
ranno gli  altri  ,  almeno  ad  un  incirca  ,  tanto  pia 
che  Vitruvio  stesso  fissa  le  proporzioni  della  lar- 

(i)  Lib.  V.  c.  I.  Graeci  in  quadrato  amplissimis  et  d'ipli- 
cibus  porticibas  fora  constlttumt  ....  Italiae  vero  urhibus 
non  eadem  est  ratione  faciendum  ,  ideo  quod  a  mijoribus 
cansuetudo  tradita  est  gladiatoria-  mimerà  in  foro  darL 
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ghezza  per  la  lunghezza  come  due  a  tre  (i).  Per 
cominciare  adunque  da  un  punto  conosciuto  sul 
cjuale  tutti  siano  di  accordo  ;  a' piedi  del  Campi- 
doglio presso  l'arco  di  Settimio  Severo  foavvi  il 
Carcere  Mamertino  ^  il  quale  dovè  essere  congiun- 
to al  Foro  7  secondo  gF  insegnamenti  di  Vitru- 
vio  (2.)  7  insegnamenti  derivati  in  gran  parte  dalla 
esperienza  di  ciò  ,  che  prima  di  lui  generalmente 
erasi  fatto  ,  e  dalla  natura  della  cosa  :  e  Livio 
trattando  particolarmente  di  questo  Carcere  dice  ? 
che  Anco  Marzio  lo  edilicò  imminente  al  Foro  (3)} 
Dunque  se  il  Foro  non  si  estese  fino  al  Carcere 
gli  fu  assai  dappresso  ,  e  non  anderemo  lungi  dal 
vero  se  ne  fisseremo  l' angolo  presso  Y  arco  di  Set- 
timio ,  dietro  il  quale  si  trova  il  Carcere.  Passan- 
do ora  a  trovare  un'altro  angolo  abbiamo  osser- 
vato di  sopra  ,  che  il  Tempio  di  Antonino  ,  e  Fau- 
stina essendo  posto  dai  Regionarj  nella  IV".  Regio- 
ne era  fuori  de'  limiti  dal  Foro  }  Y  arco  Fabiano  pe- 
rò ,  che  n'  era  dappresso  (4)  poiché  era  alla  estre- 

4 

(1)  Magnitudine  autem  ad  copiam  hom'mum  oporlet  fieri 
ne  parvum  spatium  sit  ad  usutn,  aut  ne  propter  inopiam 
pop  idi  vasium  Forum  videatur .  Latitudo  autem  ita  Jìnia- 
tur  itti  longitudo  in  tres  partes  quum  divisa  fuerit  ex  his 
duae  partes  ci  dentur .  Questa  proporzione  però  non  è  sta- 
ta sempre  osservata  ;  il  Foro  di  Pompeii  si  è  trovato  largo 
un  terzo  della  lunghezza  totale  . 

(2)  Lib.  V.  c.  IL  Aerarium  ,  Career ,  Curia  ,  foro  sunl 
con  j  ungendo,  eie. 

(5)  Lib.  I.  c.  XIII.  Career  ad  terrorem  increscentis  ait* 
daciae  media  urbe  1MMINENS  Foro  aedijicatur . 

(4)  Trebellio  nella  vita  di  Salonino  Gallieno  c.  I.  Fuit 
denìque  hactemts  statua  in  pede  montis  Romulei  9  hoc  est 
ante  Sacram  Viam,  intra  Templum  Faustinae  advecta  ad 
Arcum  Fabianum  ,  quae  kaberet  inscriptum  GALLIENO 
MINORI,  Salonino  additum  ,  ex  quo  ejus  nomen  ùffeUigi 
poterti  . 
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mità  della  Via  Sacra  (i)  dove  questa  entrava  nel 
Foro  fa  della  Vili.  Regione  ,  ed  in  conseguenza 
appartenne  al  Foro  (2)  }  perciò  poco  di  qua  dal 
Tempio  di  Antonino  ,  e  Faustina  fu  l'altro  angolo 
o  limite  della  larghezza  del  Foro.  À  questa  esten- 
sione la  quale  è  di  circa  47°  piedi  1  aggiungendo 
almeno  altri  ^35  piedi  secondo  la  proporzione  la- 
sciataci da  Vitruvio  7  ne  seguirà  ,  che  il  Foro  non 
potè  estendersi  in  lunghezza  1  che  presso  a  poco 
alla  Chiesa  di  S.  Teodoro  7  e  di  qua  ,  nel  lato  op- 
posto sotto  il  Campidoglio  ,  verso  la  Chiesa  della 
Consolazione. 

Il  Foro  fu  in  origine  stabilito  dopo  il  tratta- 
to conchiuso  fra  Romulo  5  e  Tazio  ,  allorché  Ro- 
mulo  aveva  la  sua  residenza  sul  Palatino  7  e  Ta- 
zio sul  Campidoglio.  Questi  due  Re  di  concerto  ta- 
gliarono la  selva  ,  che  copriva  la  pianura  inter- 
media ,  e  riempierono  in  gran  parte  lo  stagno  for- 
mato ivi  dalle  acque  ,  che  scendevano  dai  monti 
vicini  (3)  .  Ma  quantunque  dopo  continuasse  ad 

(1)  Cicerone  prò  Plancia  cap.  VII.  Equidem,  si  quando  9 
Ut  fìt,  jactor  in  turba  ,  non  illuni  accuso  ,  qui  est  in  su  in- 
ni a  Sacra  via  quurn  ego  ad  Fabium  fornicem  impellor ,  scd 
€uin9  qui  in  me  ipsum  incurrit  atque  incidit  . 

(2)  Seneca  nel  Trattato  *  In  Sapientem  non  cadit  wjuriay 
e.  i.  descrivendo  g?  insulti  fatti  a  Catone  nel  Foro,  dice 
che  gli  fu  tolta  la  toga  nel  Foro,  e  che  dai  Rostri  fu  tra- 
scinato fino  all'  arco  Fabiano  :  et  tibi  indignimi  videbatur  , 
quod  UH  dissuasuro  legem,  toga  in  foro  esset  erepta  ,  quod- 
que  a  Mostris  usque  ad  arcum  Fabianum  per  seditiosae 
Jactionh  manus  tractus  ,  voces  iniprobas  et  sputa,  et  orn- 
ile s  alias  insanae  multitudinis  contumelias  pertulisset  . 

(3)  V'tóflV^Cg  TO  UtìÓ\CLllOV   KCL'TiyCdV  ,   KC&l  T0   KcJ/A/OV   cfùC,  * 

seri  <T«  rlw  Tìx}  cìtìùò  7rpo(r<yjc .  Tarics  ^  to  \<.cl7tìtcùMov  ,  oV*p 
$g  ctpyyc  Katreoyj  ,  'kclì  rcv  Kvùivicv  cy&ov  *  to  <P  v7rcx<zi!MVcV 
Tùù  Kct7T/Tfó>/&  ,  SJt'JtC^Stl/TS?  7W  tv  avrò*  TTétpvxvtctv  v'ìmì/ì 

yeti  me  )\/fJivyic  5  ti*  «Pw   ^/<^  to  xciXcv  uvett  ro  ycòficv,  zttM&vvz 
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essere  nello  stesso  sito  è  molto  probabile  ,  die  i 
limiti  non  fossero  i  medesimi  in  ogni  tempo.  Laon- 
de quella  estensione  ,  che  di  sopra  ho  dato  al  Fo- 
ro è  quella,  che  ebbe  durante  l'Impero,  epoca 
la  più  splendida  per  le  fabbriche  5  ma  forse  du- 
rante i  primi  tempi  della  Republica  sarà  stato  an- 
che più  esteso  ;  imperciocché  gli  edificj  ,  che  di 
tempo  in  tempo  si  andarono  elevando  ne  dovero- 
no restringere  l'area  notabilmente. 

Dalla  estensione  passando  ora  alle  fabbriche, 
che  lo  attorniavano  7  è  necessario  prima  di  stabi- 
lirne una7  la  quale  ci  possa  servire  di  norma  per 
trovare  la  situazione  delle  altre.  Stazio  (1)  nel  de- 
scrivere la  statua  equestre  di  Domiziano  nel  Fo- 
ro ,  mostrando  ,  che  essa  guardava  verso  il  Pala- 
tino ,  nomina  parecchi  editìcj  ;  ma  da  questo  pas- 
so non  si  rileva  ,  che  vagamente  la  situazione  di 
essi  :  fa  d'  uopo  perciò  seguire  una  guida  pia 
sicura  ;  e  qui  premetterò  7  che  se  possiamo  cre- 
derci fortunati  ,  che  quella  parte  dei  Foro  ,  della 
quale  nulla  più  apparisce  ,  è  quella  che  è  più  con- 
servata ne'  frammenti  della  icnografia  di  Roma  * 
delle  altre  gli  avanzi  esistenti  ,  i  passi  degli  an- 
tichi scrittori  ,  e  le  scoperte  fatte  in  diversi  tem- 
pi, ce  ne  lasciano  avere  una  idea  meno  imperfet- 
ta di  qualunque  altra  parte  di  Roma. 

*  4 

ctycoav  ctvTc&t  xar  terrier  avrò  j/  aai  vvv  tri  XfMf^vot  V'^jxaioi 
ftar&ovGt  k.  t.  A.  Dionisio  Uh.  lì.  p.  n3» 
(1)  Sylvarum  lib.  I.  §.  I.  v.  22.  e  seg. 

.    .    .    .    Ulne  obvia  limino,  panetti, 
Qui  fessus  hellis  adscitae  munere  prolis 
Prirnus  iter  nostris  ostendit  in  acthera  JDlvis. 

At  laterum  passus  hinc  Julia  tempia  tuentur j 

Illinc  belligeri  sublirnis  regia  Panili. 

Terga  pater,  blandoque  vtdet  Concordia  vultu  . 
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I  Rostri  celebre  tribuna  ,  o  suggesto  ,  dal 
quale  parlavano  gli  oratori  al  popolo  erano  nel 
centro  del  lato  del  Foro  ,  che  guardava  il  Campi- 
doglio ,  in  conseguenza  sotto  il  Palatino  (i).  Que- 
sta tribuna  così  chiamatasi  ,  perchè  era  stata  de- 
corata de' rostri  delle  navi  tolte  agii  Ànziati  («2)  . 
La  sua  forma  si  vede  sulle  medaglie  ;  era  un  seg- 
gio quadrato  posto  sopra  un  piedestallo  circolare7 
attorno  al  quale  erano  affissi  i  predetti  rostri  del- 
le navi  degli  Anziati  (3)  .  Dal  centì'o  del  lato  del 
Foro  furono  da  Gesare  trasportati  nelV  angolo  ver- 
so la  Chiesa  di  S.  Teodoro  (4)  ,  o  per  dir  meglio 
fu  ivi  edificato  un  altro  suggesto  simile  al  primo 7 
poiché  troviamo  menzione  di  ambedue  come  con- 

(i)  Quindi  Claudiano  nel  Sesto  Consolato  di  Onorio  v.35. 
e  se£. 

Ecce  Palatino  crevit  reverentia  monti  : 


JNon  alium  certe  deciti t  rectoribus  orbis 
Esse  larem  ,  nullo q ne  magis  se  colle  potestas  , 
[       AEstimat  ,  et  stimmi  sentii  fastigta  jttris. 

Attollens  apicem  SUBJECT1S  REGIA  KOS  TRIS 
Tot  circuiti  delnbra  videt ,  tantisque  Deorum 
Cingitur  excubiis  :  jtivat  intra  tecta  Tonantis 
Cernere  l'arpe j a  pendente*  rupe  Gigante s  9 
Caelatasque  jores  ,  mediisque  volantia  signa 
JYubibus  ,  et  densttm  stipantibus  aethcra  templis  , 
Aeraque  vestitìs  nttrruirosa  puppe  columnis 
Consita9  subnixasque  jugis  immanibus  aedes. 

(2)  Livio  lib.  FIIL  c.  XII.  Anno  4*7  di  Roma  ,  366  avanti 
T Era  "Volgare  :  l\aves  Antiatium  partirà  in  Navalia  Romae 
subductae  9  partim  incensae  :  rostrisque  earum  suggestum 
in  Foro  extructum  adornari  placuit:  Rostraque  id  templum 
appellatum. 

(3)  Si  vegga  la  medaglia  di  Palicano. 

(4)  Dione  Lib.  XLIIL  p.  270.  Kcci  to  f+wpb'JL  tv  ii>*<fg>  7rov 

fTpCTepOV  TVG   CLyCfCLC    CV  ,   {C,  TCV   VVV  T07TCV    CLViyjjù^tG&l).   Che  foS- 

sero  poi  verso  il  Tempio  di  Cesare  lo  mostrerà  la  nota  (2}. 


\ 
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temporaneamente  esistenti  (i)  ;  i  più  antichi  fu- 
rono dati  i  vecchi  ,  o  i  Rostri  per  eccellenza  <», 
gli  altri  i  nuovi  Rostri  o  i  Giulj  (3).  Ebbe  que- 
sto suggesto  il  nome  di  Tempio  (4)  non  perchè 
fosse  un  Tempio  ;  ma  perche  era  luogo  sacro  y 
ed  inaugurato  i5).  E  presso  i  Rostri  vecchj  sole- 
vansi  porre  le  statue  di  coloro  7  che  erano  morti 
nelle  Legazioni  in  servizio  della  patria.  Cicerone  (6) 

fi)  Dione  stesso  nel  lìb.LVL  p.  parlando  dei  fune- 
rali di  Augusto  dice  ,  che  portato  iJ  feretro  avanti  i  B ostri, 
di  là  Druso  lesse  qualche  cosa  in  sua  lode  ;  e  quindi  da- 
gli altri  Rostri  detti  Giulj  (  da  Giulio  Cesare  die  li  avea 
stabiliti  )  Tiberio  recitò  una  puMica  orazione  funebre  : 
ttpon&uftie  $i  t»s  xy  ivrc  V7ri  rcv  JtfAcLycfteov  fir.pLCLTCc 
tv-uvcv  0    Apcvo'cc  7/  ctviyvco  *  «tto  Si  joyv  Sviftàv  *iJL@c}\toV  t&v 

lOiihStoVi     0'  Tifitene    (PtlfJLCG'IOV  Su    TiVCL    HCLTOL    Jì^fJLCt    WyQV  i7T 

(2)  Svetonio  nella  vita  di  Augusto  ,  capo  C.  V'erum  ad- 
hibito  honoribus  modo  ,  bifariam  lauda tas  est  :  prò  Alide 
D.  Julii  a  Tiberio  :  et  prò  Rostris  veteribus  a  Druso  Tibe- 
rii  filio  ,  ac  Senato-rum  humetis  delatus  in  Carnpum  9  ere- 
matusque. 

(3)  Si  vegga  il  passo  teste  allegato  di  Dione  Uh.  LVI. 
p.  678. 

(4)  Livio  lib.  Vili.  c.  XII.  Rostraque  idtcmplum  appella- 
furti. 

(5)  Geliio  lib.  XI  V.  c.  VII.  Tum  adscrìpsit  de  locis  in  qui- 
bus  Senatusconsultum  fieri  jure  posset  :  docuit ,  confirma- 
vitque  ,  ni  si  in  loco  per  Augures  constituto  ,  quod  Tem- 
plum  appeUaretur ,  Scnatus  consultimi  factum  esset ,  justum 
id  non  juisse  :  propterea  et  in  Curia  Hostilia  ,  et  in  Pom- 
peja  ,  et  post  in  Julia  ,  quum  profana  ea  loca  fuissent  , 
tempia  esse  per  Augures  constituta  ,  ut  in  iis  Scnatus  con- 
sulta more  majorum  justa  fieri  possent. 

(6)  Philipp.  JX.  c.  IL  Lar  Tolumnius  Rex  Vejentium  qua- 
tuor  Legatos  populi  Romani  Fidenis  interemit ,  quorum  sta- 
tuae  usque  ad  meam  memoriam  in  Rostris  steterunt  .  Ju- 
stus  honos  ....  Cnei  Octavii  clari,  et  magni  viri,  qui  pri- 
mus  in  eam  familiam  ,  quae  postea  viris  fortissimi  s  fior  uh , 
attulit  consulatum  ,  statuam  videmus  in  Rostris  .  .  .  Nam 
cum  esset  missus  a  Senatu  ad  animos  Regum  perspiciendos 
ULerorumque  populorum  >  uiuximequ*  «t  nepotem  AìxùqcIiì 
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cita  quelle  di  Tulio  Cluvio  ,  Lucio  Roscio  ,  Spu- 
rio Anzio  7  e  Cajo  Fulcinio  7  Ambasciatoli  Romani 
uccisi  nella  loro  missione  a  Fidene  da  Larte  To- 
lumnio  Re  de'  Vejenti  :  e  quella  di  Cneo  Ottavio 
Ambasciatore  spedito  ad  Antioco  ,  ed  ucciso  a 
Laodicèa  5  ed  ivi  quell'Oratore  propone  di  erig- 
gerne  una  a  Servio  Sulpicio  Ambasciatore  ucciso 
nella  sua  missione  ad  Antonio  .  Anche  quelle  di 
Publio  Giunio  ,  e  Tito  Goruncano  da  ciò  che  di- 
ce Plinio  (1)  doverono  stare  presso  i  Rostri  ;  im- 
perciocché anche  essi  furono  fatti  trucidare  da 
Teuca  Regina  degl'HIir]  (a). 

Posti  i  Rostri  nel  centro  del  lato  meridiona- 
le del  Foro  ,  osserviamo  le  fabbriche  ?  che  da 
quella  parte  esistevano.  Dietro  i  Rostri  era  la  Cu- 
ria detta  Ostilia  perchè  originalmente  edificata  da 

Regis  ejus  qui  curri  majorihus  nostri s  bellum  gesserai  9 
cìasses  habere  ,  elcphantos  alere  prohiberet  ;  Laudiceae  in 
gjmnasio  a  quodarn  Leprine  est  interfectus  .  ,  *  .  Aiqui  et 
huic  9  et  Tulio  Cluvio  ,  et  Lucio  Roscio  ,  et  Spurio  Antio 
et  Cajo  Fulcinio  9  qui  a  Vejentium  rege  caesi  sunt  ,  non 
sanguis  qui  projusus  est  in  morte ,  sed  ipsa  mors  ob  Rempu- 
blicam  obita  honori  juit.  Plinio  nel  cupo  VI.  del  Ub.  XXXIV* 
nota  le  statue  degli  Ambasciatori  Romani  morti  a  Fidene  , 
e  nomina  questi  collo  stesso  ordine  di  Cicerone  »  ma  con 
qualche  differenza  di  nome  leggendovisi  Tulio  Celio  in  luo- 
go di  Tulio  Cluvio  ,  e  Spurio  Nauzio  invece  di  Spurio  An- 
zio ,  e  li  dice  uccisi  dai  Fidenati. 

(1)  Hoc  a  Romano  populo  tribui  solebat  injuria  caesis  , 
sicut  et  P.  Junio  et  T.  Coruncano  ,  qui  ah  Teuca  Jìlyrio- 
rum  Regina  interjecti  erant.  HLST  TsAT  lib.  XXXIV.  c.  VI. 

(2)  Avanti  ai  Rostri  esponevansi  pure  le  teste  de1  pro- 
scritti ,  siccome  avvenne  primieramente  di  Ottavio  Console 
morto  da  Censorino  partigiano  di  Mario.  Ancv  ir,v  mOolìhv 
ctircuptov  ZKcptGiv  se  Yivv&v  5         tvpipaodv  7rùo  tmv  Ep^o^cov 

éV  CtycfCl  7TfO)TCV  TClA  V7TOLT0V  *  p«Tfl£  (F  clVT  CV  K&l  7MV  &\},CùV 
aVCLip:V[JbSVCt)V   cfipcfjiVoLVTO     cci   Xi&O.}  cti  .  Yctt  CV    $IQkÌ7TìV  £77  7iCZ( 

to^Ts  to  picce  aféctpivcv  tz  ojttc  Oaràtcvhv  sai  reve  éTrijrct 
v'tto  tùùv  i'xppoùv  etvatòciijieyòty  Trsfaoy .  Appiano  delle  Qtier- 
reC'mli  lib.  I.  p.  %3 
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Tulio  Ostilio  terzo  Re  di  Roma  (i)  5  quindi  fu 
da  Siila  cangiata,  cioè  ,  o  abbellita,  o  ingrandita (2), 
e  questa  arse  allorché  fu  bruciato  il  cadavere  di 
Publio  Clodio  (3)  .  Dopo  questo  incendio  fu  data 
a  Fausto  figliuolo  di  Siila  la  cura  di  rifabbricar- 
la (4)  5  ina  questa  seconda  Curia  fu  di  nuovo  di- 

(1)  Varrò  ne  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  c.  XXXII.  Curiae 
duorum  generimi  ;  nam  et  ubi  curar ent  Sacerdote^  res  di- 
pihas'  ,  ut  Curiae  Vetercs  ;  et  ubi  Senatus  fiumana  9  ut  Cu- 
ria Hostilia,  quod  primus  aedijìcavit  Hostilius  Mex  ,  Ante 
liane  Mostra  cujus  id  vocabulum  ex  hostibus  capta  jìxa  sunt 
Mostra  .  Ed  Aseonio  nella  Miloniana  c.  V.  Erant  cnim  timo 
Mostra  non  eo  loco  quo  nunc  $unt9  sed  ad  Comitium;  prope 
ju ncta  Curiae, 

(2)  Dione  lib.  XL.  p.  161.  To  ts  Tjovtevrfiptov  t«  Qclv&tò)  tw 

7DV    1V)\)\CV    lièi    OtVCtKcS'cptìO'Cit    7rf>0CPtTOiPctV  .     w    fiev    yxp  TO 

O'o'rrìtcvs  (ieri  finivamo  Jk  v'vro  tcv  1v)}cu  .  Forse  il  cangia- 
mento fatto  da  SiJIa  alla  Curia  avvenne  pel  guasto  ,  che  gli 
avrà  arrecato  il  gran  terremoto  accaduto  poco  prima  del  ri- 
torno di  Siila  a  Roma  ,  del  quale  scrive  Appiano  9  Delle 
Guerre  Civili  lib.  J.  p.  4oo.  ,   che  rovesciò  parecchi  Tempj  : 

(3)  Cicerone  nella  Orazione  prò  Milone  ,  c.  XXXIII.  cosi 
ne  parla  :  Templum  Sanctitatis  ,  amplitudinis  ,  mentis  ,  con- 
stili publici  ,  caput  urbis  ,  aram  sociorum  ,  portum  omnium 
gentium  ,  sedem  ab  universo  populo  Romano  concessam  uni 
ordini,  injlammari  9  e xcindi  ,  fune stari  ?  Ncque  idjieri  a 
muliitudine  imperita  9  quamquam  esset  mise  rum  id  ip  suiti  , 
sed,  ab  uno  ,  qui  quarti  tantum  ausus  sii  ulior  prò  mai  tuo, 
quid  signifer  prò  vivo  non  esset  ausus  ?  In  Curiam  potissi* 
mum  abjecit  ut  eam  mortuus  incenderei  quam  vivus  ever te- 
rat.  Ed  Aseonio  nelf  argomento  della  stessa  orazione  affer- 
ma :  Populus  duce  Sexto  Clodio  scriba  9  corpus  P.  Clodii  in 
Curiam  intuiti  ,  cremavitque  subselliis  9  et  tribunallbus  ,  ol 
mensis  ,  et  codicibus  Hbrariorum.  Quo  igne  9  et  ipsa  quoque 
Curia  Jlagravit 9  et  itern  Yorcia  Basilica  ,  quae  erat  ei  juncta 
amlusta  est.  Lo  stesso  dice  Dione  nel  lib  XL.  p.  160.  To  yao 
ff-co^ct  rov  K\uJ)ov  afoLfisvoi  H  ts  to  BovtevTnptov  ìcnvzyitav ,  Ka$ 

$V&iT1lpCW  t  Kt&$  yutTcL  TQVTO  7TUpcC,l/   c%  ytoV  J&Cl&pGùV  VìiffdVT^  *K#,V- 

(i)  Si  veda  il  passo  riportato  di  sopra  (2)  di  Dione  Z/- 
hro  XL,  p. 
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strutta  sotto  il  pretesto  di  edificarvi  il  Tempio 
della  Felicità  $  il  che  fu  eseguito  da  Lepido,  sen- 
do  capitano  de9  cavalieri  ;  ma  il  motivo  vero  fa 
per  non  vedervi  il  nome  di  Siila  (1)  .  Quindi 
fu  commesso  a  Cesare  di  ristabilirla  5  ma  que- 
sto venne  eseguito  dai  Triumviri  ,  i  quali  in  suo 
onore  la  chiamarono  Giulia  (2)  .  Augusto  la  con- 
sagrò (3)  ;  e  dopo  questa  epoca  fu  promiscua- 
mente appellata  Curia  Ostilia  ,  e  Giulia  (4;  • 
Dentro  la  Curia    Giulia  Augusto  pose  la  statua 

(1)  Dione  lib.  XLIV.  p.  275.  BQvXewrnpjov  ?s  11  kcuvov  Trem- 
erai TrfcCiSra^ctv  5  ìtt^io^xv ;  to  ÓW/>ioi>'a  xai  Tftf  avazcasc^nd'£V 
KcL&ypiS-ìi  •  Trpctp&o'w  \liv  tcv  Nccov  Bvivyjcte.  cy^ctv^ct  uM<Pcfinf 

&VVCtt0  CV  XCLl  0'  ASTT/Jcc  t  7T7T CLf>%tl (T £1$  i^fWÙlYiffiV  *  cfyOì  <Pé  ù  7TÙC% 
flHTS   £V  £KUVÙ>    TO    TCV    Sl^AoU     CVOfJLCt    COùFciTO  3    Meli    iT?QrV  S$ 

xciivrc  KctTCLmtìvctG&cv ,  Icvìsov  cvciicur&tM  • 

(2)  Dione  lib.  XLVIL  p.  385.  registrando  gli  atti  de' 
Triumviri  dopo  la  morte  di  Cesare  dice  :  To  t5  ìv  (o 
tefyayv  ,  TrcLpcL^pvijssL  ts  ckXziO'clv  9  nai  to  BctX£t7»p/cv  to  I3t?v/cy 

CitTCU     Jt>?r3*SV     TTCtfct     TÙ)    KcfliTStp  CdV '0 \1  CLOlLiV Cd  tMicS^CtJLCVV 

toOTrcp  c^$ipr0  ,  Questo  atto  de1  Triumviri  poteva  chiamar- 
si una  esecuzione  di  ciò  ,  che  sotto  Cesare  ,  e  quindi  su- 
bito dopo  la  sua  morte  era  stato  dal  Senato  decretato,  se- 
condo ciò  che  narra  lo  stesso  Dione  lib.  XLV.  p.  3 16.  per 
prodigj  avvenuti  .  Kai  h&  tovto.to  ts  Bcv^vir^icv  to  OV7/- 

(3)  Lo  stesso  Scrittore  nel  libro  LI.  p.  526.  Tvruh  tcivtcc 
fnTitecr*  to   té  S&r.v&uv  3  iteti  to  XqìakicPszcv  CvVolJiCtCf-l?VCV  5  xai 

TO   V>OV')\lVrirlpUV   TO    loVÌtUCV  TO    Ì7TI  T'A    TCV     TTCÙTfCC,     C&VT0V  Tl[l\) 

(4)  Dai  passi  allegati  si  vede  chiaramente  la  Curia  Osti- 
lia essere  una  istessa  cosa  colla  Curia  Giulia  ;  tuttavia  i  mo- 
derni Antiquarj  ne  fecero  due  distinte  in  due  luoghi  diversi  ; 
ma  come  si  vede  dal  passo  di  Dione  riportato  nella  nota  (2), 
la  Curia  Giulia  fu  a  lato,  e  presso  il  Comizio  :  TicLpct  r&  ¥  urico 
ave  fjLcurfjLèVo) •>  così  alato  del  Comizio  Garrone  nel  capo  XXXII. 
del  quarto  libro  della  Lingua  Latina  pone  la  Curia  Ostilia  : 
Sub  dcxtera  hujus  (Curia e  )  a  COM1T10  ,  focus  substructus, 
ubi  nationum  subsistèrent  legati  3  qui  ad  Senatum  esspxt 
nàssi.  Questi  due  passi  insieme  messi  a  confronto  mostra- 
no che  Ja  Curia  Giulia  ,  e  la  Ostilia  erano  nello  stesso  si- 
to ,  cioè  presso  il  Comizio  ,  e  per  conseguenza  h\  stessa 
fabbrica  sotto  due  nomi  diversi. 


Gap  o  I.  5/ 
'della  Vittoria  dinanzi  la  quale  era  ancora  il 
suo  altare  (2.)  ,  che  fu  tolto  con  sommo  ram- 
marico del  Senato  Romano  da  Valentiniano  IL  7  e 
Teodosio  (3.)  5  ma  la  statua  delta  Dea  vi  restò  an- 
cor dopo  (4)  .  Alla  Curia  salitasi  per  gradini  sic- 
come mostrano  Livio  ,  e  Dionisio  (5).  Ecco  citi 
che  di  questo  celebre  edilìzio ,  nel  quale  si  radia- 

(1)  Dione  nel  litro  LL  p.  5^6.  Io  dice  a  chiare  note  ed 
aggiunge  ,  che  questa  statua  veniva  da  Taranto  ,  e  che  fa 
decorata  delle  spoglie  Egizie  :  tVifrrrci  ^  u  atro  10  àyd^pa. 
to        N*»Jfe5  x&f  'ìcviv  tv.  Srj  mv  eoe  ìcikìv  •>  ù7i  Trac  cernie 
ruv  ctf^/v  ixmt  carro  .  Hv  £t  «f»  r&v  Taf  ctvrn&jv  >  xcu  éjc£/3\V  i% 

TtlV  V ùùflìlV  KCfAlC&iVi  £V  Ti  ri'0)   ffVVfyffW  t'Jùlid'tfi  KCU  Aiyi:7PT4iJf4 

(2)  Erodiano  sul  fine  del  VII.  libro  p.  288.  (  cdltio  Lug- 
dunensis  1624.  )  parlando  della  origine  della  sedizione  av- 
venuta in  .Roma  ai  tempi  di  Massi  mino  dice  ,  che  due,  o 
ire  de'  soldati  di  questo  Imperadore  ,  che  avendo  finito  il 
tempo  della  loro  milizia  trovavansi  in  Boma  ,  mossi  da  cu- 
riosità di  udire  ciò  che  trattavasi  nel  Senato  ,  entrarono 
nella  Curia  ,  e  si  avanzarono  fino  di  là  dall'  ara  della  Vit- 
toria :  Avo  Jì  ìi  TpS/$  À-gf/.^oTfpev  tir  cut  tv  <?  ai  tcoV  $Li&Uìt\tiVUV 

e avv te  •>  ne  10  ~iW]p/cv  ucidXSrùv  ->  eoe  tcv  t  fyvfièvcv  ìì&poy 
rnc  t^mtic  v  7riffcvvcLi  rovi c. ve. 

(3)  Si  veggano  V  eloquente  lettera  di  Simmaco  Prefetto  di 
Roma  agi'  Imperatori  Valenliuiano  II.  Teodosio  ,  ed  Arcatilo 
sopra  questo  soggetto  ,  e  le  risposte  di  S.  Ambrogio  ,  e  evi 
Prudenzio. 

(4)  Ciò  lo  mostra  Claudiano  9  che  nel  Sesto  Consolato  dì 
Onorio  Augusto  v.  5c4-  e  seg.  così  cantò  : 

•    :    :  /    •  agnoscunt  proccres  kabituque  Gahlna 
Principis ,  et  ducibus  circumstipata  to'gatis 
Jure  paludatae  jam  Curia  militai  aulete. 
Adfuii  ipsa  sais  ales  Victoria  templis 
jRemunae  tutela  togae  :  quae  divite  penna 
Patritii  reverenda  fovet  sacrarla  coetus  , 
Castrorumque  eadem  Comes  indefessa  tuo  rum 
Nunc  tandem  fruitur  votis  ,  atque  omne  futurum 
Te  Romae  ,  seseque  tibi  promittit  in  aevum. 

(5)  Il  primo  nel  capo  XVIII.  del  libro  I.  Tum  Tarqui- 
hw$  ....  medium  urripit  Servium  :  elalumque  e  Curia  in 
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nava  il  Senato  ,  e  si  dettavano  le  leggi  alF  univer- 
so ,  sappiamo  dagli  antichi  Scrittori.  Che  ad  essa 
appartengano  gli  avanzi  ,  che  si  veggono  fra  le 
tre  colonne,  e  la  Chiesa  di  S.Teodoro,  oggi  ri- 
dotti in  granajo  è  ciò  che  apparisce  assai  chiaro 
riilettènclo  1  che  stava  dietro  i  Rostri  ,  o  per  dir 
meglio  questi  stavano  nel  centro  del  lato  del  Foro 
fra  la  Curia  ed  il  Comizio  ,  onde  quelli  avanzi  pos- 
sono solo  appartenere  alla  Curia ,  a  ciò  corrisponde 
la  forma  di  quelle  rovine,  che  mostrano  essere  di 
una  gran  sala  quadrata,  che  avea  la  faccia  rivolta 
al  Campidoglio  ;  che  era  di  livello  più  basso  del 
piano  attuale;  ma,  ciò  non  ostante  vi  si  saliva  per 
varj  gradini  (i)  ;  finalmente ,  che  la  sua  costruzio- 
ne laterizia  è  tale  da  servire  di  modello ,  e  mostra 
a  pruno  sguardo  l'epoca  di  Augusto,  nella  quale 
fu  riedificala.  Dagli  avanzi  stessi  rilevasi  n  che  era 
coperta  non  da  una  volta,  poiché  non  ne  appari- 
scono indizj  5  ma  da  un  soffitto,  o  lacunare  -  e  che 
era  iacrostrata  di  marmi.  Essa  dovea  avere  un  por- 


inferi  arem  partem  per  gradns  dejicit  :  inde  ad  eogendum 
Senatum  in  Curiam  redit.  Dionisio  poi  così  si  esprime  nel 
IV.  libro  p.  24i.  Tivoys.vcc  f   (  0  Tapxwioc  )  tov  Bcu- 

7:<zmr,picv  .......  @tvccppW*rs/  kcltcl  tmv  wn7ri£r$y   toh  B01/7 

?»v7iizicv  tcòv  uc,  re  YLitvJhMO'tcL<r-  y^icv  $*pci  ffcov  .  .Dove  è  da  notar— 
si  che  per  Foro  usa  la  voce  Biz^cnct^roicv ,  luogo  da  adu- 
nanza. 

fi)  Il  Ficoroni  nel  lib,  I.  delle  Vestigia  di  Fonia  Antica  , 
capo  IL  p.  74.  racconta  ,  che  nel  1742  nei  principio  della 
stale  si  fecero  scavi  nel  Foro  Romano  per  trovare  la  Cloa- 
ca Massima  ;  questa  fu  trovata  circa  3o  piedi  sotto  il  livel- 
lo attuale  ;  e  poco  sopra  si  scoprì  un  pavimento  di  giallo  , 
che  si  riconobbe  aver  sofferto  il  fuoco  ,  le  cui  lastre  erano 
di  circa  due  once  e  mezza  di  grossezza.  A  qualunque  fab- 
brica appartenesse  questo  pavimento  ,  è  certo  ,  che  il  li- 
vello del  Foro  non  fu  più  alto  di  esso ,  e  forse  fu  u»  area* 
sulla  quale  era  qualche  monumento  isolato. 
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tico  a  guisa  di  tempio  ;  e  tempio  dicevasi ,  poiché 
era  stata  consagrata  cogli  Augurj  (i). 

Trovata  la  'Curia,  e  riconosciuti  i  suoi  avanzi 
in  que9  muri  laterizj  esistenti  presso  S.  Maria  Li- 
beratrice ,  fra  le  tre  colonne  e  la  chiesa  di  S.  Teo- 
doro, passiamo  ad  osservare  ove  stesse  il  Comizio  r 
e  qua!  genere  di  fabbrica,  e  per  qual  uso  fosse^ 
Da  Varrone  (a)  apparisce,  che  il  Comizio  stava  a. 
destra  della  Curia  ;  ma  se  la  destra  debba  prender- 
si rispetto  al  Foro ,  o  rispetto  alla  Curia ,  cioè  guar- 
dando dal  Foro  la  Curia,  o  dalla  Guria  il  Foro  ,  è 
ciò,  che  non  si  dice:  che  però  si  debba  intendere 
guardando  dalla  Curia  il  Foro ,  lo  mostrano  i  passi 
di  Festo  e  Plutarco ,  che  si  allegheranno  qui  sotto, 
Festo  (3)  afferma,  che  la  via  Sacra  ebbe  un  tal 
nome  dal  trattato  T  che  ivi  insieme  conchiusero  Ro- 

(1)  Livio  Uh.  I.  e  XII.  parlando  di  Tulio  Ostilio  dice  t 
Templumque  ordini  ab  se  aucto  Curiam  fecit  ,  quae  Hosti- 
Ha  usque  ad  patrum  nostrorum  aetatern  appellata  est.  Que- 
sto passo  mentre  prova  il  titolo  di  Tempio  ,  che  ebbe  la 
Curia,  serve  a  vieppiù  dimostrare  ciò  che  di  sopra  asserii 
circa  la  identità  della  Curia  Ostilia  ,  e  Giulia  ;  imperciocché 
scrivendo  Livio  ai  tempi  di  Augusto ,  sotto  il  quale  la  Cu- 
ria avea  cangiato  nome  ,  ebbe  ragione  di  dire  ,  che  essa  fi- 
no all'  età  della  generazione  precedente  si  era  appellata 
Ostilia.  Circa  poi  il  titolo  di  Tempio  ,  che  ebbe  la  Curia  , 
Gellio  nel  libro  XIV.  delle  Notti  Attiche  capo  VII.  dice  : 
Tarn  adscripsit  de  locis  9  in  quibus  Senatusconsultum  fieri 
jure  posset:  docuit,  confirmavitque  ,  nisi  in  loco  per  Augures 
consiituto  ,  quod  templum  appellaretur  9  Senatusconsultum 
factum  esset,  justurn  id,  non  fuisse  :  propterea  et  in  Curia 
Hostilia  ,  et  in  Pompe j a  ,  et  post  in  Julia  quum  profana 
ea  loca  fuissent  ,  tempia  esse  per  Augures  constituta  ,  ut 
in  iis  Senatu sconsulta  more  majorum  justa  fieri  possent. 

(2)  De  lingua  Latina  IiJ>,  IV.  e.  XXXII.  Sub  dextera  hujus 
(  Curiae  )  a  Comiiio  locus  substructus  ,  ubi  nationum  subsi- 
sterent  legati  >   nti  ad  Senatum  essent  missi. 

(3)  Sacram     un   quidam  appellatam   esse  existimant 
quod  in  ea  joedus  ictum  sit  Inter  Romvhim  ac  Tatium>  Fe- 
sto nella  parola  Sa:ram  Viam. 
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mulo,  e  Tazio  ^  Plutarco  (il  poi  asserisce  ,  che  il 
luogo  preciso  ,  dove  questo  trattato  si  conchiuse  7 
fu  il  Comizio  ,  luogo  così  chiamato  fino  al  suo 
tempo  dalla  latina  parola  Gomire  ;  e  siccome  la  via 
Sacra  shoccava  nel  Foro  presso  il  tempio  di  Fau- 
stina ,  come  si  è  indicato  di  sopra  5  perciò  il  Co- 
mizio esisteva  fra  la  Curia,  e  la  via  Sacra,  e  per 
conseguenza  a  destra  della  Curia  ,  per  chi  da  essa 
guardava  il  Foro.  V arrone  però  nel  luogo  citato 
ci  mostra  il  Comizio  non  solo  a  destra  della  Cu- 
ria ,  ma  a  lato  di  essa  5  e  a  lato  di  essa  lo  deter- 
mina anche  Dione  (2.)  :  ora  avendo  riconosciuti  gli 
avanzi  della  Curia  in  que'muri  laterizj ,  che  stan- 
no fra  le  tre  colonne  corintie ,  ed  il  Tempio  vol- 
garmente detto  di  Romuio  ,  e  dovendo  essere  il 
Comizio  fra  la  Via  Sacra,  e  que'muri  ,  alato  di 
essi  .  è  forza  ,  convenire  ,  che  le  tre  colonne  bel- 
lissime suddette  siano  residui  ,  o  del  Comizio  ,  o 
di  un  edificio  posteriormente  eretto  nel  sito  del 
Comizio  stesso.  Imperciocché  esse  fanno  parte  di 
una  fabbrica  quadrilunga,  la  cui  fronte  era  rivol- 
ta all'imbocco  della  via  Sacra  nel  Foro  -  il  fianco 
meridionale  guardava  V  arco  di  Tito  ,  ed  a  que- 
sto appartengono  le  tre  colonne  esistenti  :  il  fian- 

(1)  Nella  vita  di  Romuio  c.  XiX.  OVcu  efe  rav*ret  rvvC&ivre  , 

p£j£f|    VVV   \\CfJ.l7iOV    KahUTCtt  '  KQfltpS   yap  P'ùìfJLCLtct    TC  CVVi'h^lV 

K*hcv<n  .  Anche  un  passo  di  Asconio  nella  Miloiiiana  c.  V\ 
lo  prova  :  Erant  enim  furie  Bostra  non  eo  loco  ,  quo  nane 
sunt ,  sed  ad  Comitium  prope  juncta  Curiae  ,  Cioè  dovendo 
stare  i  Rostri  nel  centro  del  lato  meri  f  onale  del  Foro  ,  co- 
me si  vide  di  sopra  ,  e  stando  fra  la  Curia  ,  e  il  Comizio  , 
cioè  nella  giunzione  di  questi  due  edificj,  se  noi  ponessi- 
mo il  Comizio  nell'altra  parte  della  Curia  ,  cioè  verso  San 
Teodoro  ;  ne  seguirebbe  ,  che  i  Rostri  invece  di  stare  in 
mezzo  stessero  nelf  angolo  del  Foro  contro  la  mente  di 
Asconio. 

(2)  Lib.  XLF^IL  p.  385.    .    .    .    ucci  ro  BotX^vrroicv  ro 
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co  settentrionale  costeggiava  il  Foro  ,  e  questo  è 
intieramente  distrutto  ;  dietro  poi  l'edificio  ,  o 
av^a  colonne  ,  ed  in  tal  caso  non  era  separato  dal- 
la Curia7  che  da  un  piccolo  spazio  lasciato  scoper- 
to ,  dove  forse  era  ,  siccome  vedremo  ,  il  Fico 
Ruminale  ,  o  non  vi  erano  colonne  ,  ed  in  tal  ca- 
so si  univa  alla  Curia  direttamente  senza  lasciare 
spazio  intermedio  .  Ma  di  ciò  gli  scavi  ulteriori 
potranno  meglio  istruirci  <,  poiché  quelli  fatti  fino- 
ra a  mio  giudizio  in  questa  parte  non  hanno  pro- 
dotto scoperte  sicure.  Ciò  però  ,  che  si  e  deter- 
minato con  certezza  nel  resto  della  fabbrica  è  che 
la  fronte  avea  otto  colonne  ,  e  che  i  fianchi  ne 
aveano  tredici  supponendo  F  edificio  distaccato  dal- 
la Curia  7  quindici  supponendolo  unito  •  Determi- 
nato il  sito  del  Comizio  osserviamone  l'uso  ,  e  la 
storia. 

Era  il  Comizio  un  luogo,  nel  quale  tenevansi 
ì  Comizj  Curiati  (i),cioè  quelle  adunanze  popo- 
lari, nelle  quali  si  stabilivano  certe  leggi,  ecl  eleg- 
gevansi  i  Flamini,  ed  il  Curione  Massimo  (2.):  vi 
si  decidevano  le  liti  (3)  :  e  vi  si  eseguivano  le  sen- 

(1)  Varrone  De  Lingua  Latina  lib.  IV.  c.  XXXIT.  Comitium 
ab  eo  c/uod  collant  co  Comitiis  Citriateis  ,  et  litium  caussa. 

(2)  Grucchio  de  Comitiis  fiomanoram. 

(3)  Oltre  Varrone  citato  nella  nota  (1)  ,  v'ha  un  passo  di 
Macrobio  (  Saturnal.  lib.  HI.  c.  XVI.  )  che  eloquentemente 
al  descrive  riportando  un  passo  di  Cajo  Tizio  personaggio 
della  elà  Luciliana  :  Describens  enim  homines  prodigos,  in 
Forum  ad  judicandum  ebrio s  cornine ante s  ,  quaeque  soleant 
inter  se  scrmocinari  ,  sic  alt  :  Ludunt    alea  studiose  ini" 
guentis  delibati,  scortis  stipati .  Ubi  horae  decem  sunt  ju- 
bent  pucrwn  vocari  ut  Comitium  eat  percontatum  :  quid 
in  joro^  gestum  sit  ,  qui  suascrint  9  qui  dlssuaserlnt  ,  quol 
tribus  jusserlnt ,  quot  vetuerint.  Inde  ad  Comitium  vadunt  , 
ne  litetn  suam  faciant .  Bum  eunt  nulla  est  in  Angiporto 
amphora  ,  quam  .non  impleant  ,  quippe  qui  vesicam  plenam 
vini  habeant  .  Venlunt  in  Comitium  tristes  ;  jubent  dicere  ; 
quorum  ne^otium  est  narrant  5  judex  testes  poscit  ;  ipsus 
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lenze  (i).  Quindi  s'ingannano  coloro  ,  che  confon- 
dono questa  fabbrica  coi  Gomizj  propriamente  det- 
ti 1  o  Genturiati,  i  quali  significavano  l'adunanza 
popolare,  che  si  teneva  fuori  delia  città  (a)  ?  cioè 
nel  Campo  Marzo ,  onde  eleggere  i  Magistrati  5  e 
stabilire  le  leggi  durante  la  Republiea.  La  sua  eti- 
mologia si  è  veduta  in  Plutarco  (3)  :  in  origine  al- 
tro non  era  se  non  uno  spazio  distinto  del  Foro7 
e  scoperto  come  il  resto.  Pare  da  un  passo  di  Li* 
vio.,  che  si  decretasse  di  coprirlo  Tanno,  in  cui 
Annibale  scese  in  Italia  5  è  certo  pero ,  che  noi  fu 
che  nove  anni  dopo  ,  cioè  F  anno  542.  di  Roma  7 
siccome  dallo  stesso  passo  rilevasi  (4).  Allora  adun- 
que per  la  prima  volta  il  Gomizio  divenne  edifi- 
cio. La  sua  prossimità  alla  Curia  lo  dovè  fare  ar- 
dere insieme  con  essa  nella  occasione  de' funerali 

ìt  mìctam  ;  ubi  redit  ah  se  omnia  au  divìsse  etc.  Questo 
stesso  si  trae  dalle  leggi  delle  dodici  Tavole,  e  da  Plauto 
(  Poenulus  Act,  III.  se.  III.). 

(1)  Che  vi  si  flagellassero  i  Rei  si  trae  da  Plinio  Giuniore 
nella  Epistola  XL  del  libro  IV.  Praeterea  Celer  eques  Roma- 
ìias  ,  cai  Cornelia  objiciebatur  ,  cum  in  Comitio  virgis  cae- 
deretar  in  hac  voce  perstiterat ,  Quid  feci  ?  Nihiì  feci  .... 
llle  ab  iìs  ,  quibus  erat  curae  praemonetuf  ,  si  Comitium  et 
pirgas  pati  nollet  ad  confessionem  confugeret  quasi  ad  ve- 
niam.  A  questo  stesso  uso  fece  allusione  Seneca  nella  prima 
controversia  del  VII.  libro  ,  allorché  scrisse  :  Nefas  com- 
misti m  est  :  nullae  meae  partes  siint  ad  expianium  scelus  ; 
Triumviris  opus  est  ,  Comitio  ,  Carni Jì ce. 

<2)  Dione  lib.  XXXV lì.  p.  ij.  parlando  dell'uso  di  tene- 
re un  vessillo  sul  Gianicolo  mentre  duravano  i  Gomizj  Gen- 
tnriati  dice  :  Tovro       tv  ^cvettc,  rette  Ketrct  tov<;  ao^ovc  a<S*pc/- 

foftSVOUG  HO  tette   éytVéTOy  0T1  TÉ     £%60    TOV     TZt^OVCs    Iteti    0  77 

7retVT$c  tir*  Tet  QTrXet  i^pvric  etvetyiuiv  uyov  $c  etvrete  VWttVett* 
XCLt   «77  T£  iteti  VVV   OC  lete    tVZKet  TTCiUTCtl  . 

(3)  Si  vegga  il  passo  citato  di  sopra  nella  nota  (1)  della 
pag.  60,  Vita  di  Roma  lo  c.  X  I  X. 

(4)  Lib.  XXVII.  c.  XXX.  Eo  anno  primum  ex  quo  Han- 
nibal  in  Italia  m  venisset  Comitium  tectum  esse  memoriae 
proditum  est.  Cioè  nel  54^  perla  prima  volta  dopo  T ingres- 
so di  Annibale  nella  Italia. 
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di  Clodlo,  siccome  fu  discorso  di  sopra  (iV  Dopo 
quella  epoca  gli  sconvolgimenti  ,  che  avvennero 
nella  Republica  ,  e    V  annichilamento  ,  che  seguì 
dell'autorità  popolare  resero  il  Comizio  un  luogo 
inutile  per  questa  parte,  e  solo  si  trae  dal  passo 
di  Plinio  Giuniore  citato  di  sopra  (2.),  che  ai  tem- 
pi di  Domiziano  vi  si  continuavano,  ad  eseguire  le 
sentenze,  onde  dovea  essere  un  luogo  aperto  con 
portici  attorno,  perchè  si  potesse  vedere.  Essen- 
dosi però  incendiata  la  Grecostasi  ,  o  Grecosta- 
dio  (3),  sala,  che  serviva  al  ricevimento  deglv Am- 
basciatori stranieri ,  e  stando  questo  edificio  pres- 
so il  Comizio  (4),  Antonino  Pio  7  che  lo  rifabbri- 
cò (5),  sembra  aver  fatto  del  Comizio,  e  del  Gre- 
costadio  una  sola  fabbrica  più  per  decorazione  del 
Foro,  che  per  altro  uso,  e  questa  fabbrica  chia- 
mossi  egualmente  Comizio,  e  Grecostasi.  In  fatti 
aie'  Regìonarj  troviamo  in  altri  nominato  il  Gomi- 
zio,  e  non  la  Grecostasi,  in  altri  la  Grecostasi,  e 
non  il  Comizio  (6)  5  perchè  Y  edificio  in  questione 

(1)  Almeno  eia  ciò  che  narra  Asconio  è  mollo  probabile  , 
mostrandoci  nelf  Argomento  della  Orazione  prò  Milane  , 
che  quell'incendio  si  estese  ancora  alle  fabbriche  vicine 
alla  Curia  :  Quo  igne  9  et  ipsa  quoque  Curia  flagravit  9  et 
item  Porcia  Basilica  9  auae  erat  ei  iuncta  ambusta  est. 

(2)  Epistoh  XI.  Kb.  IV.' 

(3)  Plinio  il  Vecchio  nel  c.  idei  libro  XXXIII.  parla  della 
Grecostasi  come  di  già  distrutta  a  suo  tempo  :  Flavius  .  .  . 
aediculam  aeream  fecit  in  Graecostasi  quae  TUNC  supra 
Comitium  erat. 

(4)  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  c.  XXXII.  Sub  de- 
sterà hujus  a  Co  mito  locus  substructin  9  ubi  nationum  sii- 
li si  sterent  legati  qui  adSenatum  essent  m'issi.  Is  Graecosta- 
sis  aopellatur  a  parte  9  ut  multa. 

(5)  Capitolino  in  Antonino  Pio  c.  Vili.  Opera  ejus  haec 
extant  ....  Graecostadium  post  incendium  restitutum  etc. 

(6)  Rufo  nomina  il  Comizio  ,  e  non  la  Grecostasi  ,  Vit- 
tore ,  e  la  Notizia  citano  la  Grecostasi  ,  e  non  fan  motto  del 
Comizio. 
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esisteva  nel  sito  dell'una,  e  dell'altro.  Dalla  pian- 
ta Capitolina  però7  nel!a  quale  si  vede  espresso 
l'edificio  in   questione  (i),  sembra,  che   il  nome 
di  Greco-srasi  fosse  il  più  concimane.  E  qui  merita 
menzione  la  scoperta  fatta  presso  le  tre  colonne 
nel  secolo  XVI.  de' frammenti  de* fasti  Consolari, 
e  Trionfali,  che  dall'essere  stati  riposti  in  Cam- 
pidoglio hanno  preso  il  nome  di  fasti  Capitolini  : 
altri  frammenti  sono  stati  trovati  negli  scavi  degli 
anni  decorsi  7  cosicché  non  resta  ormai  dubbio  7 
che  essi  fossero  affissi,  o  nella  Curia,  o  nel  Comi- 
zio ?  e  servono  di  una  prova  ulteriore  alla  posi- 
zione data  di  queste  fabbriche  publiche.  Ma  que- 
sti stessi  scavi  hanno  portato  altri  lumi  sulla  fab- 
brica ,  alla  quale  le  tre  colonne  appartengono  5  se 
n'  e  conosciuta  la  pianta  corrispondente  ai  fram- 
menti della  Icnografia  5  si  è  trovato  che  V  edificio 
sorgeva  sopra  una  sostruzione  altissima  di  circa 
2  4-  piedi  ,  mentre  per  lo  passato  si  era  creduto  9 
che  fosse  posto  sul  declive  del  monte  Palatino  5 
a  questa  altezza  salivasi  per  una  magnifica  gradi- 
nata la  quale  fin  verso  la  metà  cominciava  con  tre 
branche  -  una  di  fronte  verso  rimbocco  della  Via 
Sacra  ,  e  due  di  fianco  ;  queste  tre  branche  si 
riunivano  poi  in  una  sola  che  metteva  al  piano 
della  fabbrica  ,  e  corrispondenti  alle  branche  infe- 
riori questa  parte  superiore   della  scala  avea  ne9 
fianchi  due  specie  di  piedestalli  ?  che  forse  servi- 
va aa  di  basamento  a  statue  .  Il  nucleo  del  basa- 
mento 7  ossia  della  sostruzione  dell7  edilìzio  era  di 
Massi  quadrilateri  di  pietra  rossa  ^  o  tufo  ^  e  di  sas- 

fi)  Le  piccole  differenze  ,  clic  nei  frammento  citato  pos- 
sono trovarsi  colla  pianta  attuale  debbono  ascriversi  al  doti 
essere  stata  la  pianta  Capitolina  finita;  ma  a  colpo  cacchio 
si  riconosce  f  ideatila  dell'  edificio  in  questione* 
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so  albano  ,  esternamente  questa  sos  trazione  era 
rivestita  di  lastre  di  marmo  ,  ed  era  divisa  in 
compartimenti  formati  da  una  specie  di  pilastrini, 
o  piedestalli  ineguali  ,  che  alcuno  riconobbe  per 
gli  scarni  Ili  impare  st  Vitruviani  .  Le  colonne  sono 
della  miglior  proporzione  ,  e  lavoro  7  e  perciò  ser- 
vono di  modello  per  l'ordine  corintio  5  esse  han- 
no piedi  4  n  pollici  5  ,  e  linee  9  di  diametro  }  gl* 
ornati  sono  del  gusto  più  squisito  -  bellissimo  ?  e 
semplice  è  F  intavolamene  ;  il  fregio  non  ha  bas- 
sorilievi •  la  cornice  è  dei  gusto  più  puro  ,  e  di 
una  esecuzione  eccellente.  Egli  è  straordinario  7 
che  siansi  conservate  intiere  queste  colonne  col 
loro  intavolamene  ?  e  che  non  si  siano  trovati 
avanzi  non  solo  delle  altre  colonne  ,  ma  quasi  di- 
rei del  rivestimento  marmoreo  della  sostruzione  : 
ciò  mostra  ,  che  il  guasto  finale  di  questo  insigne 
edificio  si  è  fatto  ne' tempi  moderni  per  profittare 
de' materiali  .  Circa  poi  Fescere  un  edificio  così 
elevato  in  confronto  del  piano  del  Foro  si  posso- 
no allegare  parecchie  ragioni  7  e  soprattutto  quel- 
la di  far  dominare  Y  edificio,  e  di  porlo  in  salvo 
dalle  inondazioni  del  Tevere  (1).  Prima  però  di 
chiudere  questo  paragrafo  è  necessario  che  io  no- 
mini ,  e  brevemente  confuti  due  opinioni  invalse 
ne7  secoli  passati,  e  ripetute  a' nostri  giorni  ,  le 
quali  dichiarano  le  tre  colonne  avanzi  di  un  Tem- 
pio ,  che  da  altri  si  attribuisce  a  Giove  Statore  ; 
da  altri  a  Castore  1  e  Polluce.  E  quanto  a  coloro 
che  ne  fecero  il  Tempio  di  Giove  Statore  la  rispo- 
sta è  assai  facile  :  quel  Tempio  fu  eretto  da  Ilo- 

5 

(1)  Anzi  egli  è  da  notarsi  che  la  Grecostasi  fa  sempre  un 
edificio  alto  ,  poiché  Varrone  nel  citato  libro  IV.  de  Lingua 
Latina  c.  XXXII.  lo  chiama  locus  substructus* 
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mulo  sul  Palatino  (i)  7  e  l'edificio  in  questione 
è  sul  Foro  nella  pianura  }  il  Tempio  eli  Giove  Sta- 
tore è  dai  Regionarj  posto  nella  X.  Regione  (a)^ 
e  questo  si  trova  nella  ottava  fiancheggiato  da 
tutte  le  parti  da  edificj  appartenenti  alla  ottava 
regione.  Più  difficile  a  prima  vista  sembra  la  con- 
futazione di  coloro    che  ne  fecero  il  Tempio  di 

(i)  Mi  basterà  notare  qui  ciò,  che  Livio  narra  nel  I.  li- 
bro c.  V\  dove  riporta  le  parole  di  Roraulo  ,  che  fece  voto 
di  edificare  il  Tempio  a  Giove  Statore  :  Jupiter  tuis  jussus 
avibus  hic  in  Palalìo  prima  urbis  fondamenta  jeci  ....  hic 
ego  tìbi  Templiim,  Statori  Jovi ,  quod  monimentum  sit  poste- 
l  is  ,  tua  prae  senti  ope  servatam  urbem  esse  voveo.  Dunque  se 
era  nel  Palatino  dove  erano  stati  da  Romulo  gittate  le  fon- 
damenta della  città  primitiva  ,  non  poteva  stare  nel  Foro  , 
che  non  fu  aggiunto  a  Roma  ,  che  dopo  il  Trattato  fra  Fo- 
rnaio ,  e  Tazio  ,  e  siccome  da  Livio  stesso  nel  capo  X'f^L 
dello  stesso  libro  rilevasi  il  Tempio  di  Giove   Statore  era 
verso  la  via  Nuova  ,  perciò  stava  di  là  dalla  Chiesa  di  San 
Teodoro  ,  presso  di  essa.  Anzi  oso  avventurare  la  conghiet- 
tnra  ,  che  vedendosi   nella  pianta   Capitolina  di  Roma  un 
tempio  perittero  rotondo  a  lato  di  un  tempio  quadrilungo 
esastilo  ,  cioè  con  sei  colonne  di  fronte  ,   perittero  anche 
esso  ;  credo  ,  che  questi  due  tempj  siano  quelli  di  Vesta  ,  e 
di  Giove  Statore  ,  e  la  gran  fabbrica  che  si  vede  dietro  di 
essi  sia  il  palazzo  Imperiale  ,  al  quale  questi  due  Tempj  era- 
no quasi  congiunti.  Ma  ciò  non  sia  che  una  mia  conghiet- 
tura ,  la  quale  sarebbe  assai  più  fondata,  se  fosse  vero  ciò, 
che  ne  Topografi  di  Roma   communemente  si  legge  ,  che 
Vitruvio   dica   avere  avuto  il  Tempio  di  Giove  Statore  sei 
colonne  di  frante  ed  essere  stato  perittero  :  quello  scrittore 
però  parla  di  un  altra  Tempio  di  Giove  Statore  ,  e  non  del 
nostro  :  nel  I.  capo  del  ÌIL  libro  parlando  delle  specie  diffe- 
renti  de'  Tempj  così    si   esprime  :   Peripteros  autem  eril 
quae  habebit  in  fronte  et  postico  senas  columnas  ,  in  late- 
ribus  cum  angularibus  undenas  ....  quemadmodum  est  in 
porticu  Metelii  ,  Jovis  Statoris  Hermodii  etc.  Seppure  non  si 
voglia  supporre  in  questo  luogo  una  laguna  ,  bisogna  cre- 
dere che  qui  Vitruvio  intenda  parlare  del  Tempio  di  Giove 
nel  Portico  di  Ottavia,  e  non  di  quello  sul  Palatino. 

(2)  Si  ve^ga  Vittore  ;  poiché  manca  la  descrizione  di 
Rufo. 
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Castore  ,  e  Polluce  5  ma  oltre  le  ragioni  positive  ? 
che  dimostrano  le  tre   colonne  avanzo  del  Comi- 
zio e  della  Grecostasi  ,    ciò  die   del  Tempio  dì 
Castore  ,  e  Polluce  sappiamo  rende  impossibile  la 
sua  esistenza  in  questo  luogo  :  il  Tempio   di  Ca- 
store j  e  Polluce  avca  la  fronte  rivolta  al  Foro  7 
e  questo  avea  la  fronte  di  fianco  *  il  Tempio  di 
Castore  ,   e  Polluce   era  così  unito  al  Palatino  7 
che  Caligola  ne  formò  il  vestibolo  del  suo  palaz- 
zo ,  il  quale  avea  la  sua  faccia  verso  il  Foro  (1); 
ma  l'edificio  in  questione  e  cosi  disgiunto  dal  Pa- 
latino ,  che  altre  fabbriche  si  frapponevano  fra . 
esso  ,  e  il  palazzo  onde  non  vi  potesse  essere  non 
solo  unione  5  ma  neppure  common icazione  diretta. 
Siccome  si  è  fatta  più  volte  menzione  della  Gre- 
costasi aggiungerò  qui  la  sua  etimologia     la  qua- 
le al  dire  di  Varrone  (2)  traevasi  da  una  parte 
per  il  tutto  ,  cioè  dai  Greci  per  tutte  le  altre  na- 
zioni. Quanto  alla  sua  posizione  prima  che  fosse 
riunita  al  Comizio  ,  essa  al  dir   di  Plinio  era  di 
là  dal  Comizio  stesso  rispetto  al  Foro  7  e  per  con- 
seguenza fuori  decimiti  di  esso  (3). 

*  5 

(1)  Ciò  si  mostra  daSvetonlo  nella  vita  di  Caligola  c.XXII. 
Partirà  Palatii  ad  Forum  usque  promovit  ,  atque  accie  Ca- 
stori* ,  et  Pollucis  in  vestihuliim  transfigurata  ,  consisterli 
socpe  Inter  jratres  deos  ,  medium  se  adorandum  adeuntibus 
exkibebat  .  Lo  stesso  dice  Dione  ,   lib.  L1X.  p.  761.  To  t£ 

ACM-Clpc (ry  T0  rtV  fty  ctyCpCt  Ttf  P^toUZtllCt  CV  (PldrèfJLCOV  5  J"i2,  fltffOV 

reov  ctyciAfj.<*rrfry  s/ercJYv  Sé  clvtcv  te  to  XUiyevriov  *gtt  cine  cito  > 
(S-ttùòc,  vai  m*htop.ùv$  tcvc,  ùicGKovpcvc  (  0)c'c  y$  nm  f)àj>W)  %%ìf  • 
Ma  del  Tempio  di  Castore  si  parlerà  più  a  lungo  a  suo  luogo. 

(2)  De  Lingua  Latina  lib.IV.  c.XXXTf.  Sub  dextera  ha- 
jus  a  Comitio  locus  substructus  ,  uhi  Nationum  subsisterenl 
legati  qui  ad  Senatum  essent  missi*  Is  Graecostasis  appetta* 
tur  a  parte  ,  ut  multa. 

(o)  Lib.  XXXIII.  c.  I.  Flavius  .  .  .  .  aediculam  acream  fe- 
rii in  Graecostasi ,  quae  tunc  SUPEA  Comitium  erat. 
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À  piedi  delle  scale  del  Comizio  ,  secondo  cìb7 
che  fa  di  sopra  notato  ,  dove  trattossi  de7  limiti 
del  Foro  ,  esisteva  V  Arco  Fabiano  7  così  detto  7 
perchè  costrutto  da  Fabio  Allobroge  Gensore  7  la 
cui  statua  ivi  si  vedeva  eretta  (i)  ;  trovasi  ancora 
chiamato  Arco  Fabio  (2.)  *  e  forse  fu  edificato  per 
servire  d'ingresso  nel  Foro.  Quest'Arco  chiudeva 
il  Foro  da  questo  canto  5  era  passiamo  a  descri- 
vere ciò  ?  che  dalF  altra  parte  della  Guria  in  que- 
sto stesso  lato  del  Foro  esisteva. 

E  primieramente  a  sinistra  de9  Rostri  (3)  7  e 

(1)  Asconio  nella  seconda  terrina  c.  VII.  Fornix  Fabia- 
nus  ,  arcus  est  jttxta  Regiam  in  Sacra  Via  ,  a  Fabio  Censo- 
re constructus  ,  qui  a  devictis  Allobrogibus  Allobrox  cogno- 
m'mqtus  est  ,  ibique  statua  ejus  posita  propterea  est  .  Si  è 
veduto  dove  trattossi  de1  limiti  del  Foro  ,  che  quest1  arco  , 
sebbene  si  dica  da  Asconio  in  Sacra  Via  9  nella  Via  Sacra  , 
tuttavia  trovandosi  descritto  nella  Vili.  Regione  ,  cioè  nel- 
la Regione  del  Foro  Romano  ,  conviene  crederlo  all'  estremi- 
tà della  Via  Sacra  ,  dove  questa  entrava  nel  Foro. 

(2)  Cicerone  prò  Piando  c.  VII.  Equidem  :si  quando  ,  ut 
fd  ,  jactor  in  turba  ,  non  illum,  accuso  qui  est  in  stimma 
Sacra  Via  ,  quiun  ego  ad  Fabium  fornicem  impcllor  $  scd 
eum  ,  qui  in  me  ipsum  incurrit  atque  incidit.  Questo  passo 
nello  stesso  tempo  appoggia  ciò  ,  che  nella  nota  precedente 
osservai  circa  la  situazione  dell'  Arco  Fabiano  ,  poiché  mo- 
stra duo  punti  separati  della  Via  Sacra  ;  Y  arco  Fabio,  o  Fa- 
biano ,  come  sua  estremità  verso  il  Foro  ;  la  swnma  Sacra 
Via  presso  il  Tempio  di  Venere  \  e  Roma  .  Delle  imprese 
poi  di  questo  Fabio  Allobroge  si  legga  Floro  nel  capo  li.  del 
III.  libro  ;  egli  fiorì  verso  la  metà  del  settimo  secolo  di  Ro- 
ma ,  e  per  conseguenza  Y  arco  si  deve  ascrivere  a  quella 
epoca. 

(3)  V'ha  un  luogo  classico  di  Cicerone  nella  sesta  Filip- 
pica capo  V.  recitata  al  Popolo  dai  Rostri  .  Sed  rcdeo  ad 
amores  ,  deliciasqae  nostras  L.  Aufonium  ,  qui  vos  omnes 
in  Jidem  suam  recepii  .  .  .  Adspicile  A  SINISTRA  illam 
equcstrem  statuatn  inauraiam  ,  in  qua  quid  inscriptum  est  ? 
Quinque  et  triginta  tribus  patrono  .  Po  pulì.  Romani  igitur 
est  patronus L,  Antonius?  Iti  foro  L.  Antonii  % sta- 
mani ridermi s  sicut  illam  Quinti  Tremuli ,  qui  Hernicos  de- 
ridi ,  ante  Castoris. 
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per  conseguenza  della  Curia  ,  che  era  dietro  di 
essi  (1)  ,  nel  Foro  (2)  ,  unito  al  Palatino  in  gui- 
sa 9  che  Galigola  ne  fece  il  vestibolo  del  suo  pa- 
lazzo (3)7  esiste  il  Tempio  di  Castore  7  e  Polluce 
a  lato  della  fonte  di  Giuturna  ?  che  nel  Foro  stes- 
so vedevasi  (4) .  &  origine  di  questo  Tempio  è  as- 
sai nota.  Aulo  Postumio  Dittatore  nella  battaglia 
contro  i  Tarquinj  sostenuti  dai  Latini  al  Lago  Re- 
gillo  fece  voto  di  edificare  un  tempio  a  Castore  T 
e  Polluce  (5)  :  intanto  ,  terminata  quella  battaglia 
con  piena  vittoria  de' Romani  7  due  giovani  ,  che 
furono  creduti  i  due  fratelli  apparvero  presso  la 
fonte  ,  dove  come  se  venissero  dal  campo  n  in 
abito  militare  ?  sudati  ,  e  coperti  di  polvere  ab- 
beverarono i  loro  cavalli  ,  ed  annunziarono  ai  Ro- 
mani la  vittoria  riportata  dal  Dittatore  sopra  i  La- 
tini collegati  ,  vittoria  7  che  tolse  ai  Tarquinj  ogni 

(1)  Si  vegga  il  passo  citato  di  Varrone  de  Lingua  Latina 
lib.  IV.  c.  XXXII.  Ante  hanc  (cariarci)  Rostra^  cujus  id  vo- 
cabulum  ex  hostibus  capta  Jixa  sunt  rostra* 

(2)  Dione  lib.  LIX.  p.  761.  To  ts  àiowovpuov  ro  ev  ry  aycpct 
ta  V  cefi  atei  ov  etc.  E  Dionisio  lib.  VI.  p.S5i.  Tuvtk;       rv<;  Trotpot- 

Jo^OU  ìiOti    ^OLVfXCKTTìK   7C0V    £cLi!JLOVC*>V    ZTTlQcLVH  StC    £V  P 0)  fJL  7)  7T 'C^XO, 

cu  [itici  5  o  76  N?wc  o  rO)V  &iccttovpcw  >  ov  ittì  tw?  ctycpctc;  na?i- 
GVAvaow  i)  7ro7jc,  y  èV&si  cù$Srti  rei  èiSco\ct  ,  Kcti  ìì  7]rctp>  czvtùì  tipwn 
na,7\cv  llìvh  tcov  3'ìmv  tovtcov  tipa  3  nat  ut,  toJ\  yjpwcv  vcutfo^ 
psvìi  etc. 

(3)  Svetonio  nella  vita  di  Caligola  c.  XXII.  Partem  Palatii 
ad  Forum  usque  promovit  atque  aede  Castoris  ,  et  Poìlucis 
in  vestibulum  transfgurata  ,  consisiens  so  epe  inter  jrafres 
deos  ,  medium  se  adorandum  adeuntibus  exhibebat .  E  Dio- 
ne nel  lib.  LlX.pag.  761. 

(4)  Si  vegga  Dionisio  nel  passo  testé  citato  :  9  71  Ntcac  Q 
nfàv  AicffìicuptoV ,  ov  t7ri  t*k  oiycpctc,  narri  gkivclgsv  rì  7?c}tc  tv-* 
•>cc  oxp&n  7 a  ètS'coXa,  ?  nai  *jc  Trctp*  auree  Jtpnvn  y  fcaÀotyWtf  Te  rcoV 
&ZOJV  tcvtcov  iipa  ,  noti  u$  Toh  yfovov  vùpLiZcmvn  etc* 

(5)  Livio  lib.  II.  c.  Xi.  Ibi  nihil  nec  dhinae  ,  nec  huma~* 
nae  opis  Dictator  praetermittens  ?  aedem  Castori  VQvisse  jet  -, 
tur  etc. 
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speranza  di  ritorno  (1)  .  Lucio  Metello  lo  rife- 
ce 5  quindi  danneggiato  di  nuovo  forse  dall'in- 
cendio della  Curia,  fu  rifabbricato  ai  tempi  di  Au- 
gusto ,  e  dedicato  da  Tiberio  ,  che  vi  pose  il  suo 
nome  ,  e  quello  del  suo  fratello  Druso  (3;  \  Gali- 

(j)  Dionisio  lib.  VI.  p.  35i.  Kcei  pi7&  tw  rfcmv  7W  AamvtoV 

XCtt  7Ì)V  Si.'}  OJC'IV  70V  J^affltfcOC   CIVTÙ)V    TTi^l    fèlXW    C^iZV    70      f S^O-C 

^g'.$qicy.c,  p&yjnc  3  *y  71)  V'cóficuoìV  ctycpci  rcv  ctvrcv  Tpo7rcv  o$  crii  va* 

JvO    ViCLV/GKct  }\iyOVTCtf  7rc\'.fJLll'CiC    £V<Pi0  VKC7  £C,    (TTCXctC  i    [MWlGTU  3 
KCC^AtCTTCt  5    KCt/  7HV  CttTUV  ii/P'tStV  Z^OVliC  3  Ctt'TC;  TÉ  <fi/>,#7Tcv- 
T&C      £777    T«50I/    TTfC CCÙ7TÙÙV    Cd\    ì'J.    ^Ct%KC    ìì'ìiCV7€dV  3     70     ZV  CLyWl 

cyrpa  5  kcli  7cvc  l'mrouc  /'cFffc>T/  ^«jSfc-J^ot?  ivrayc piva  .  #p#VT£C 

<f»  T6)y    iTTTTtoV    iKCCTSpCi  >    ftCt*    àWQV$*f  CtV7Ì^    G.7T0    71%  7s.t@Ct$fe 

Truca  tc  t'cpcv  7 re  & 67 1 ac  avaStftoas  3  ÌJf&vw  Trctcvcct  ip/2v>d*toV 

CtlytlV  3  TTO^MìV  C&V70VC,  7T$Ù i$TCLV7'0)V  y  Kctl  */  Ti  OiOOVCflV  ZTl 
HCtiVOV  CLTTO  0'rpoLr07TiSov  pct&ZlV  CtfyoWTóùV  ->    71ìV   7B  [JLCt'/JìV  ClVTOtC, 

<ppct£ovciv  ee's  zy'eycTO  i  iteti  o'm  viv.acrtv  .  Plutarco  nella  vita  di 
Emilio  Paolo  c.  XXV.  narrando  lo  stesso  fatto  vi  aggiunge  un 
prodigio  in  prova  di  questo  ;  imperciocché  essendosi  uno  , 
che  a  caso  ivi  incontrossi  meravigliato  di  tal  notizia  ,  essi 
per  provare  la  loro  divinità  ,  ridendo  gli  toccarono  la  barba, 
la  quale  di  negra  divenne  rossa  ,  e  ciò  mentre  diede  fede 
al?  avvenimento  fece  dare  all'  uomo  il  soprannome  di  Aeno- 
Larbo.  La  medesima  apparizione  de1  Dioscnri  alla  fonte  di 
Cinturila  essere  avvenuta  quando  fu  vinto  da  Emilio  Paolo 
Perseo  Tìe  di  Macedonia  narra  Fs'oro  nel  capo  XII.  del  Li- 
hro  IL  Qtiippe  codem  die  ,  quo  v ictus  est  perses  in  Mace- 
donia Eomac  cognitum  est.  Duo  juvenes  candidi s  equis  apud 
Juturnae  lacum  9  puherem  et  cruorem  abluehant  :  hi  nun- 
ciavere  Caslorem  et  Polluce m  fuisse  ,  ereditimi  vulgo  quod 
gemmi  fui  ss  cui  :  interfuisse  Lello  ,  quod  sanguine  rnade- 
rent  :  a  Macedonia  venire  ,  quod  adhuc  annoiai  ent. 

(2)  Àsconio  commentando  quel  passo  deila  Orazione  di 
Cicerone  prò  Scaltro  ,  la  quale  ci  è  stala  presso  che  intie- 
ramente involata  dal  tempo  ,  dove  si  dice  :  Lucius  ipse  Me- 
tellus  ,  uvus  hujus  ,  sanctissimos  deos  ilio  constituisse  in. 
tempio  videtur  ,  in  gestro  conspectu  ,  Judices  ,  ut  saluterà 
a  vohh  nepotis  sui  deprecai  entur  ,  afferma  :  Castoris  ,  et 
Pollucis  templum  ,  Metellus  quem  nominut  refecit. 

(3)  Svetonio  in  Tiberio  c.  XI.  Dedicagli  9  et  Concordiae 
aedem  :  item  Pollucis  9  et  Castoris  ,  suo  fratrisque  nomine, 
de  manuhiis. 
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gola  ,  come  si  vide  ,  lo  ridusse  in  vestibolo  del 
suo  palazzo  (1)  ?  e  quindi  ritorno  di  nuovo  al  suo 
stato  primitivo  .  Dai  Regionarj  si  può  dedurre  , 
che  esistesse  almeno  lino  al  quinto  secolo  (2,), 
Dinanzi  ad  esso  erano  attempi  di  Cicerone  le  sta- 
tue di  Quinto  Tremulo  ?  che  vinse  gli  Ernici  ,  e 
di  Lucio  Antonio  erettagli  dalle  trentacinque  tri- 
bù come  Protettore  del  popolo  Romano  (3)  .  Fra 
la  Caria  ?  ed  il  Tempio  rotondo  dedicato  oggi  a 
S.  Teodoro  veggonsi  le  rovine  di  un  muro  ?  che 
potrebbero  credersi  di  questo  Tempio  ;  ina  osser- 
vate con  maggiore  esattezza  mi  sembrarono  piut- 
tosto ari  adjacenza  della  Curia  ,   e  lino,  che  gli 
scavi  non  definiranno  la  questione  resterà  sempre 
incerto  5  intanto  ciò  che  a  noi  basta  potere  asse- 
gnare con  sicurezza  ,  e  che  questo  Tempio  sta- 
va fra  la  Guria  ,   ed  il  sovraindicato  Tempietto 
rotondo  ,   e  che  la'  fronte  era  rivolta  al  Campi- 
doglio. 

Si  è  veduto  di  sopra  ,  che  a  lato  del  Tem- 
pio di  Castore  1  e  Polluce  era  lo  stagno  ,  o  fonte 
di  Giuturna  nel  Foro  (4)  ;  il  dirsi  da  Dionisio 
stesso  ,  che  questo  stagno  era  a  lato  del  Tempio 
di  Vesta  (5)  prova  ?  che  lo  stagno  stesse  fra  i 

(1)  Si  vegga  j]  passo  citato  di  sopra  nota  (3)  p.  6g,  di  Sve- 
tonio  in  Caligola  c.XXlL  Dione  libro  LIX.  79.761. 

(2)  E1  nominato  concordemente  da  Rufo  ,  Vittore  ,  e  dalla 
Notizia. 

(3)  Si  vegga  il  passo  citato  di  sopra,  nota  (3)  p.6&\,  ehs 
appartiene  alla  orazione  sesta  delle  Filippiche  c.V. 

(4)  Dionisio  UIk  VI.  p.  oM.  Questo  passo  è  stato  riportato 
di  sopra  nota  (1)  p.  70. 

(5)  Nello  stesso  luogo  .  E  qui  è  da  notarsi  ,  che  le  pa- 
role di  Dionisio  indicanti  lo  stagno  di  Giuturna  mostrano 
un'  acqua  che  sgorgando  dal  sasso  formava  una  laguna  pic- 
cola ,  ma  profonda  :  kuì  cvttcxi^clvtìc,  cltto  tvc,  y,i$i$Qt  5  n  Trapa 
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due  Tempj  ,  e  che  il  Tempio  di  Vesta  fosse  pres- 
so quello  di  Castore  $  ed  in  conseguenza  in  que- 
sto lato  ,  o  per  dir  meglio  in  quest'angolo.  Ciò 
a  meraviglia  concorda  con  tutto  quello  ,  che  del 
Tempio  di  Vesta  sappiamo  dagli  antichi  Scrittori 
circa  la  sua  situazione  7  che  si  pone  nel  Foro  (i)7 
vicino  al  Tempio  di  Castore  (a)  ,  verso  la  Via 
Nuova  (3)  ,  che  dal  Foro  portava  al  Circo 
Massimo.  Questo  è  sufficiente  ad  indicarci  ,  che 

c>jym>  3  etc.  Alcuno  ne'  tempi  nostri  ha  preleso  di  aver  ri- 
trovato questo  stagno  nel  Foro  stesso  dentro  il  recinto  dell* 
edificio  di  sopra  dichiarato  per  il  Comizio,  versola  Curia, 
e  da  ciò  ne  volle  dedurre  la  prova  ,  che  quo1  ruderi  appar- 
tenessero al  Tempio  di  Castore  .  Ma  oltre  ,  che  questo  non 
solo  non  ha  autorità  onde  potersi  appoggiare  ,  ma  al  con- 
trario tutti  i  passi  degli  antichi  scrittori  vi  si  trovano  in 
opposizione  ,  il  fatto  è  che  il  preteso  lago  scoperto  non  era 
se  non  un  poco  di  acqua  putrida  ristagnante  9  prodotta  in 
parte  dalle  acque  piovane  .  in  parte  dallo  stillicidio  della 
vicina  fontana  moderna. 

(1)  Dionisio  nei  lib.  II.  dove  parla  della  edificazione  del 
Tempio,  p.  126.  a  chiare  note  il  dimostra  :  Ncpac  Si  tj;i> 
ctpyr,v  rrcLCctXctjeOùv  tclc,  fitv  iciac,  sxtJiffffs  tgòv  Oparpioov  t  aitate  5 
Ttctvvv  trt  actrtar^i Coirò  7PctvfcoV  pi&v  ìv  jù»  [iìtciPv  tov  ti  HaTrnto- 

ivi  vip/pOto  Mai  (Mene,  ctfityciv  cvetie.  tvc,  aycpctg  tv  ti  koutwmvslgtcu 

(2)  Oltre  ciò  che  si  è  detto  di  sopra  parlando  della  fonte 
di  Ginturna  ,  che  era  commune  ai  due  Tempj  ,  v'ha  quel 
passo  di  Marziale  nelf  epigramma  LXX1.  del  L  Uh.  dove  dice: 

Quaéris  iter  ?  dlcam  ;  vicinum  Castoro,  canae 
Transibis  V^estae  virgineamque  domum. 

(3)  Poiché  verso  la  Via  Nuova  estendevasi  il  Luco  ,  o  bo- 
sco sagro.  Cicerone  nel  primo  de  JD'winatione  c.  XLV.  cosi 
ne  parla  :  Nam  non  multo  ante  urbem  captarti  exaudita 
vox  est  a  Luco  V'estae ,  qui  a  Palatii  radice  in  Novam  Viam 
d.evexus  est  etc.  Ciò  sì  accorda  con  Livio,  che  nel  capo  XVlìL 
del  Uh.  V.  parlando  dello  stesso  fatto  ,  lo  dice  avvenuto  in 
Tsova  F'iZì  ubi  nunc  sacellmn  e$i  supru  aedern  p^estae, 
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il  Tempio  rotondo  volgarmente  detto  di  Bomulo 
è  il  Tempio  di  Vesta.  Imperciocché,  oltre  il  tro- 
varsi nel  silo  determinato  dagli  antichi  scrittori  7 
la  sua  forma  rotonda  conviene  mirabilmente  al 
Tempio  di  Vesta  ?  secondo  ciò  che  Ovidio  ci  la- 
sciò scritto  (1)  7  e  che  le  medaglie  ci  mostrano  (2.). 
Questo  stesso  esclude  T  opinione  volgare  ,  che  per 
parecchi  secoli  era  invalsa  ,  la  quale  poneva  il 
Tempio  di  Vesta  presso  il  Tevere  ?  e  lo  ricono- 
sceva in  quel!' elegantissimo  tempio  rotondo  7  che 
ancora  conserva  quasi  intiero  il  peristilio  ?  e  la 
cella  (3)  .  E  però  da  notarsi  ,  che  quel  tempio  ro- 
tondo ,  che  oggi  si  vede  sotto  il  Palatino  non  con- 

(1)  Fast.lib*  VI.  v.  263.,  e  scg. 

Forma  tamen  Templi  quae  nunc  manet  ante  fuisse 

Dicitur  :  et  formae  cali ssa  probanda  subest  : 
Vesta  eadem  est  quae  Terra  :  subest  vigli  ignis  utrique 

Signijicant  sedem  terra,  focusque  suam. 
Terra  pilae  simiiis  ,  nullo  fùlcimine  nixa 

Aere  suhjecto  tam  grave  pendet  onus* 
Ipsa  volubilitas  libratum  su s linei  orbem  : 

Quique  premat  partes  angulus  omnis  abest .  ctc. 

Sicché  la  figura  del  Tempio  di  Vesta  era  rotonda  ,  come 
rotonda  è  la  Terra,  alla  quale  corrispondeva  Vesta. 

(2)  In  queste  si  vede  non  solo  il  tempio  di  Vesta  di  for- 
ma rotonda  ;  ma  vi  si  ravvisa  Y  ordire  corintio  ,  e  la  for- 
ma sferica  della  sua  cupola  ,  quale  la  descrive  Ovidio  nel 
luogo  citalo  : 

Arte  Syracosiasuspensus  in  aere  clauso 

Stai  globus  immensi  parva  fgura  poli  : 
Et  quantum  a  summis  tantum  secessit  ab  imis 

Terra  ,  quod  ut  Jìat  .forma  rotunda  facit. 
Par  facies  Templi  :  nullus  procurrit  in  ilio 

Angulus  a  pluvio  vindicat  imbrt.  tholus. 

(3)  Questo  Tempio  probabilmente  era  un  altro  Tempio  di 
Vesta  diverso  dal  celebre ,  dvl  quale  qui  ora  si  traila. 
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serva  di  antico  quasi  altro  ,  che  la  forma  ,  come 

dalla  sua  costruzione  rilevasi  7  e  come  può  trarsi 
da  Anastasio  Bibliotecario,  e  dall' Infessura  1  dal 
primo  de7  quali  si  dice  ,  che  Adriano  I.  lo  ristau- 
rò  ,  essendo  stato  precedentemente  ,  non  si  sa 
quando  ,  consagrato  in  Chiesa  di  S.  Teodoro  (l)  * 
F  Infessura  poi  vuole,  che  Niccolò  V.  lo  rifabbri- 
casse (2,),  ed  infatti  sulla  porta,  o  arco  avanti  la 
porta  si  legge  il  suo  nome  .  Siccome  però  si  vede 
nella  Chiesa  attuale  al  suo  posto  un  mosaico  mol- 
to anteriore  ,  forse  del  tempo  di  Adriano  I.?  per- 
ciò e  da  credersi  ?  che  Niccolò  V".  rifacesse  forse 
la  Cupola,  e  quel!7 arco  d'ingresso  ,  a  guisa  di 
vestibolo  ,  e  nel  rimanente  ristaurasse  soltanto 
quello  ,  che  da  Adriano  I.  ,  o  da  altri  era  stato 
precedentemente  fatto  ,  cioè  il  muro  della  roton- 
da ,  il  quale  se  non  m'inganno  occupa  il  sito  dell' 
antico  peristilio  ,  come  l'interno  delia  Chiesa  è 
fabbricato  sulle  rovine  della  cella  ,  nella  stessa 
guisa ,  che  si  era  fatto  all'altro  tempio  rotondo 
sul  Tevere  ,  menzionato  di  sopra.  Dietro  il  Tem- 

(1)  Vita  Adriani  I.  Sed  et  hasilicam  Sancti  Theo  dori  si- 
tavi intra  velum  juxta  domum  caltam  Sulpitiunam  per  oli- 
tana  (  sic)  dirutas  tempora  a  solo  renovavit  .  Bove  sono  da 
notarsi  il  titolo  di  Basilica  ,  che  uvea  la  Chiesa  di  S,  Teo- 
doro ;  il  dirsi  intra  velum  ,  cioè  intra  velum  <,ureum  ,  nome 
nel  quale  aveano  storpiato  ne1  tempi  bassi  l'antico  Velabrum; 
presso  la  casa  Sulpiz?ana  ,  ed  il  totale  ristauro,  che  ne  fu 
fatto.  Dirutas  poi  ha  relazione  colle  altre  chiese  restaurate  da 
Adriano  L 

(2)  Rerum  Italicarum  Seriptores  T.  III.  p.  IL  col.  u32.  All' 
anno  i45i.  NelV  anno  Domini  i^Sl.  Papa  Nicola  si  die de  al- 
lo acconciare  et  edificar  Roma  ,  e  prima,  restaurò  le  mura 
.  .  .  .  et  fece  di  nuovo  la  chiesa  di  $.  T  odoro  due  volte  ; 
la  prima  acconciò  la  vecchia  ,  la  quale  acconcia  che  fu  ca- 
scò dai  fondamenti  9  et  egli  la  rifece  un  poco  più  in  là  , 
et  poco  minore  che  non  era.  Jannotio  Manuetto  però  autore 
contemporaneo  di  Niccolò  V.  che  fu  dallo  stesso  Papa  chia- 
mato a  Roma  nel  i453  ,  e  che  per  conseguenza  dee  ante- 
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pio  di  Vesta  sotto  il  Palatino  si  veggono  avanzi 
di  antiche  sostruzioni  di  opera  incerta  5  che  deb- 
bono attribuirsi  ai  tempi  della  Pvepublica  ,  sicco- 
me fu  veduto  dove  si  parlò  della  costruzione.  Ma 
per  tornare  all'antico  Tempia  di  Vesta  fu  questo 
stabilito  da  Nuina  per  custodirvi  il  fuoco  sacro 
ed  il  Palladio  (a)  :  il  suo  tetto  fu  coperto  di  bronza 

porsi  nel  Infessura  ,  de  scrivendo  le  opere  del  Papa  nella  sua 
vita  dice  ,  che  dopo  il  Giubileo  dell'  anno  i45o  si  diede  a 
fabbricare  ,  e  restaurare  ,  e  fra  queste  opere  risarcì  le  qua- 
ranta Chiese  Stazionali  institaité  da  Gregorio  Magno  ,  fra 
le  quali  S.  Maria  in  Trastevere  ,  S.  Prassede  ,  S  Teodoro  ,  e 
S.  Pietro  iti  Vinculis  :  Sccimdum  ut  sacras  quadra  ginta  man- 
sionum  aedes  a  Gregorio  1.  cognomento  magno  Sancto  Puii- 
tif.ee  prìmitus  institutas  9  novis  aedificiis  et  constructioni- 
lus  rejormaret  .  .  .  .  Cutictas  Sanctarum  Stationum  aedes 
carie  ac  vetustate  pine  consumplas  Pontifex  magnanimus  , 
atque  admodum  pius  ,  egregie  reparare  ,  ac  re] ormare  de- 
creverat ,  atque  hoc  ipsufn  reformandi  ,  et  reparandi  o]fì~ 
cium  in  plurimi s  minoribus  Sanctae  Mariae  Transtiberim  r 
et  Beatae  Praxedis  ,  et  Theo  dori  ,  ac  Petri  in  Vinculis 
nuncupati ,  pluriumque  hiifiisìnodi  Basilicarum  ,  ne  omnium 
particularium  mentionem  jaciarniis,  reparationlbus  constru- 
ctionibusque  inchoavit  .  Vita  Nicolai  V.  Berum  Italicamm 
Scriptores.  Tom.  III.  p.  II.  col.gSi.  e  seg.  Dal  qual  passo  si 
vede,  che  S.  Teodoro  fu  soltanto  ristampato  ,  e  non  si  dice 
che  fosse  cangiato  di  sito  ;  d'altronde  ciò  poco  importa  per 
la  questione  se  fosse  ivi  il  tempio  di  Vesta  ,  poiché  questo 
rista  uro  ,  o  riedificazione  di  Niccolò  V.  potrebbe  essersi  fat- 
to sulle  rovine  dell'  antico  Tempio  y  che  presso  Y  antica 
Chiesa  trovava*]*. 

(j)  Si  vegga  Dionisio  al  lih  IL  p.  125.  5  e  seg.  dove  a  lun- 
go tratta  di  questo  soggetto.  Ed  Ovidio  nel  VL  de'Fasti  v.297*. 

Jgnis  inextinctus  tempio  celatur  in  ilio 
Effgiem  nullam  Vesta  ,  nec  ignis  habent. 

Questo  fuoco  al  dire  di  Valerio  Massimo  nel  capo  IV.  del  li- 
Irò  IV.  si  conservava  in  un  vaso  di  terra  cotta  ,  che  stava 
sopra  un1  ara. 

(2)  Ovidio  nel  III.  de'  Tristi  eleg.I.v.2g. 

Mie  locus  est  Vestae ,  qui  Pallada  servdt  eJt  ignem 
Mie  juit  antiqui  Regia  parva  Numae.* 


t 
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Siracusano  ^i)  :  ebbe  annesso  un  Atrio  già  Regia 

eli  Numa  (2.)  5  ed  un  bosco  sacro  7  che  si  estende- 


Questo  simulacro  ,  clie  si  credea  venuto  da  Troja  rappresen- 
tava secondo  Lucano  lib.  IX.  v.  992.  Pallade  : 

Servai  et  Alba  Lares  ,  et  quorum  lucet  in  aris 
Ignis  adhuc  Phrjgius  ,  nullique  adspecta  virorum 
P alias  in  abstruso  pignus  memorabile  tempio  . 

e  siccome  da  questo  passo  rilevasi,  non  si  mostrava  agli  uo- 
mini ,  ma  conservavasi  in  un  luogo  segreto  nel  Tempio  stes- 
so ;  e  in  quella  parte  ,  che  al  dire  di  Festo  chiamavasi 
Penus  :  Penus  vocatur  locus  intimus  in  aede  Vestae  segeti- 
bus  (0  tegetibus  )  septus  ,  qui  certis  diebus  circa  Ve  stalla, 
aperitur  ;  ii  dies  religiosi  habentur  .  Ed  affinchè  il  Palladio 
non  si  potesse  togliere,  molte  piccole  custodie  simili  eransi 
formate  ,  onde  chi  volesse  rapirlo  noi  conoscesse  ♦  Ciò  si 
trae  da  Lampridio  nella  vita  di  Eliogabalo  c.VI.  Et  in  pe- 
nimi Vestae  ,  qaod  solae  virgines  ,  solique  Pontijices  adeunt9 
irrupit  pollutus  ipse  omni  contagione  morum  9  cum  iis  qui 
se  polluerant .  Et  penetrale  sacrum  est  auferre  conatus  : 
quumque  seriam  quasi  veram  rapuisset  9  quamvis  vii go  ma- 
xima falsam  moustraverat  ,  atque  in  ea  nihil  reperisset  , 
appio sam  fregit  :  nec  tamen  quidquam  religioni  demsit ,  quia, 
plares  similes  factae  dicuntur  esse  ,  nequis  veram  unquam 
possit  auferre.  Ilaec  quum  ita  essent ,  signum  tamen  quod 
Palladiani  esse  credebat  ,  abstulit  :  et  auro  Jictum  in  sui  dei 
tempio  locavit. 

(1)  Oltre  Ovidio  nel  passo  citato  de'  Fasti  libro  l  II.  i>.  277; 
e  seg.  lo  attesta  Plinio  nel  capo  ili.  del  libro  XXXIV.  Vestae 
quoque  aedem  ipsam  Sjracusana  superficie  tegi  placuisse. 

(2)  Ovidio  Fastor.  lib.  VI.  v.  265. 

Hic  locus  exiguus  9  qui  sustinet  atria  Vestae  : 
Tunc  erat  intonsi  Regia  magna  Numae. 

Forse  questo  è  lo  stesso  del  quale  Livio  parla  nel  c.  XXL 
del  libro  XXVI  ,  e  lo  chiama  Atrium  Regium.  Da  Servio  poi 
nel  lib.  Vii.  della  Eneide  v.  i53  si  mostra  separato  dal  Tem- 
pio :  Ad  atrium  auterrt  Vestae  conveniebatur  ,  quod  a  Tem- 
pio remotum  fuerat .  Orazio  nella  Ode  IL  del  libro  I.  lo  chia- 
ma insieme  colle  altre  fabbriche  annesse  al  Tempio  di  Ve* 
sta ,  monumenta.  Hegis. 


\ 


Capo  I.  77 
va  verso  la  via  Nuova  (i)  .  Esso  era  servito  da 
Vergini  7  che  perciò  dicevansi  V  estali  \  ébt'to  la 
direzione  di  una  di  esse  7  che  clicevasi  la  Vestale 
Massima  (i).  Durante  la  Republica  ,  Tanno  544. 
di  Roma  fu  in  pericolo  di  essere  incendiato  (3)  5 
a' tempi  di  Orazio  fu  soggetto  ad  una  inondazio- 
ne del  Tevere ,  che  vi  dovè  cagionare  de'gaasti  (i)  5 
arse  nell'incendio  Neroniano  (5)  ?  e  fu  l'istaurato  7 
da  Nerone  stesso  7  poiché  se  ne  parla  sotto  Galba 

(1)  Veggasi  ciò  che  fu  detto  di  sopra  9  not.  (3)  pag.  72. 

(2)  Le  Vestali  instituite  da  Numa  furono  quattro  ,  e  poi 
vennero  portate  al  numero  di  sei  (Dionisio  nel  lib.  II.  p.127.) 
da  Tarquinio  Prisco  secondo  Dionisio  (  lib.  III.  p.  199.)  da 
Servio  Tullio  secondo  Plutarco  nella  vita  di  Numa  cap.  X.  , 
il  quale  ci  dà  i  nomi  delle  prime  quattro,  Gegania  ,  Verenia  , 
Canuleja  ,  e  Tarpeja. 

(3)  Livio  lib.  XXVI.  c.  XXI.  Eodem  tempore  scptem  ta- 
bernaù,  quae  p  stea  quintile  et  argcntàriae,  quae  mine  no- 
vae  appellantur  arsere  :  comprehensa  postea  privata  aedijìcia: 
(  neque  enim  tum  ba$iiicae  erant  )  :  comprehensae  latomiae  , 
forumque  piscatorium  3  et  atrium  regiurrv,  Aedes  Vestae  vix 
defensa  est  tredecim  maxime  servorum  opera  ,  qui  in  pu- 
blic um  r  ed  empii  ac  man  um  issi  sani. 

(4)  E1  celebre  il  passo  di  questo  poeta  ,  lib,  I.  Ode  II.  ma- 
le applicato  da  altri  al  Tempio  rotondo  sulla,  ripa  del  Te- 
vere : 

Vidimus  flavum  Tiberim  ,  retortis 
Littore  etrusco  violenter  undis  , 
Ire  dejectum  monumenta  regis 
Templaque  Vestae. 

Dissi  male  applicato  al  tempio  rotondo  presso  il  Tevere  l 
poiché  ne  vi  erano  i  monumenta  regis  ,  nè  era  da  far  gran 
meraviglia,  che  il  Tevere  arrivasse  dove  ogni  anno  più  vol- 
te ,  in  ogni  piccola  escrescenza  suole  salire. 

(5)  Tacito  Annoi,  lib.  XV.  c.  XLI.  Domitum,  et  insularum^ 
et  templorum  5  quae  amissa  sunt ,  numerimi  inire  haudprom- 
ptum  fuerit  :  sed  vetustissima  religione  ,  quod  Servius  Tul- 
lius  Limae  ,  magna  ara,  fanumque  praesenti  Herculi  Arcas 
Evander  sacraverat  9  aedesque  Statoris  Jovis  vota  Eomulo  , 
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come  esistente  (1)  ;  sotto  Gommoclo  fa  consu- 
malo dall' incendio  fatale  7  che  devastò  gli  edificj 
presso  la  Via  Sacra  ,  ed  il  Foro  ,  ed  allora  il  Pal- 
ladio fu  per  la  prima  volta  veduto  dagli  occhi  pro- 
fani ?  quando  le' Vestali  per  salvarlo  lo  trasporta- 
rono nel  palazzo  Imperiale  (-2,)  5  l'istaurato  conti- 
nuò ad  essere  in  tutto  il  suo  splendore  ,  malgra- 
do le  profanazioni  di  Eliogabalo  (3),  finché  Teodo- 

Numaeque  Regia,  et  delubritm  Vestae  cum  penati  bus  Papa- 
li Romani  exit  sta. 

(1)  Plutarco  parlando  della  morte  di  Pisene  dichiarato 
Cesare  da  Galba  nella  vita  di  questo  Imperadore  c.  XXVII. 
dice,  che  fa  ucciso  avanti  il  Tempio  di  Vesta  :  Tpaò-ug  yap 

l<PlVy$V  V*ClVt(?KGS  y     YM  KVLTCLf ttoy&*tC      V7TQ    McVfK^V  TIVQC, 

cL7rt<r(pacyn  vrpee  tù)  /gp&>  me.  Monete  .  E  Tacito  nel  primo  dell© 
Storie  capo  XLIIL  afferma  ,  che  Pisone  si  ritirò  nel  Tem- 
pio di  Vesta  ,  donde  tratto  fuori  Fu  ucciso  innanzi  le  por- 
te del  Tempio  da  Sulpicio  Floro  ,  e  Stazio  Murco  :  Piso  in 
aedem  Vestae  pervasit  ,  exceptusque  misericordia  publici 
servi  ,  et  contubernio  ejus  abditus,  non  religione,  nec  caeri- 
moniis  ,  sed  latebra  im  ninens  exitium  differebat  ;  quii m  ad- 
venere  missu  Othonis  ,  nominathn  in  caedem  ejus  ardente^ 
•Sulpicius  Florus  e  Britannicis  cohortibus  nuper  a  Galba  ci- 
vitate  donatus  ,  et  Statius  Murcus  speculator  ,  a  quibus  pro- 
tractus  Piso  ,  in  forihus  templi  trucidatur .  Da  questo  pas- 
so  di  Tacito  ,  e  da  quello  di  Livio  Uh  XXV 1.  c.  XXL  citato 
di  sopra  not.  (3)  pag.  77.  si  rileva,  che  al  tempio  di  Vesta 
erano  addetti  de1  servi  publici  ,  che  erano  ivi  alloggiati. 

(2)  Erodiano  nel  libro  I.  dopo  avere  descritto  gli  al- 
tri guasti  cagionati  da  queir  incendio,  e  soprattutto  Ja  iu- 
tiera rovina  del  Tempio  della  Pace  ,  soggiunge  :  Kctra(p7^ctv 

ih  TO    7TVp   T-OV    T£    VWV)  Ydì    7T&VTCZ  -  TOV    7npt^0^CV    (  7HC  HlpVVHC  ) 

'i7r.%vyitiS-9i  kcli  rat  ttìsicttcl  me  7ro>im^  kui  Kur^jcrnL  tpyct  '  o'rz 

KCLI  TÌTC,  E  GTtCLC,  TOV  N£óe>  YclTCL^XtySiVTCC  U'7r°  T0U  7rv?0^  >  7>V^ 
fXVùl&iV  TO    711C    IjUXXccJcC   CLycLfifJLCZ  (  0 r(TZfi0VGJ    Ti   YCtl  *pv~ 

vrrovGi  V'tofzctics  )  Y,cpi(rd>£v  curo  Tpcixc  (  to  t,  )\Cyoc)  076  TrpodroV 

KOLt  fZiTOL  THV  CC7T     IaìqV  UC  1tk}1&V  Ctp%iV  ^     uSùV   XI  V  fJCtC, 

CLV&pGòTTCl  .    A* pTTCLffCUTcLl    yCtf    70     CtyZAfJLCt  me   E'o'TÌCLC  I  tfUCti- 

TTct.pÒ'evOf  «f/flt  [liO%\%  TflC,  l'ifSCC  o'c^OU  ilC,  TtlV  TOV  B#0y>S&>C  CtVAHV 
JllTiitC [IMTCLV  . 

(3)  Si  vegga  il  passo  di  Lampridio  nella  sua  vita  c.  jF7. 
citato  alta  pag.  76» 


Capo  I.  79 
sio  lo  chiuse  togliendo  alle  Vestali  il  sostenta- 
mento (1). 

Gol  Tempio  di  Vesta  si  è  finito  di  descrive- 
re il  lato  meridionale  del  Foro  5  ma  siccome  die- 
tro di  esso  alle  falde  del  Palatino  esistevano  al- 
cuni monumenti  celebri  nella  storia  della  origine 
di  Roma  1  perciò  stimo  bene  parlarne  avanti  di 
proseguire  la  mia  narrazione  ,  e  descrivere  il  lato 
occidentale.  Questi  monumenti  riduconsi  al  Vulca- 
nale  ,  al  Lupercale  ,  ed  al  Fico  Ruminale.  Il  Vul- 
canale  era  un'  area  sacra  con  altare  ,  dedicata  a 
Vulcano  ,  fino  dai  tempi  di  Romulo  (2)  ,  e  chia- 
mata anche  Tempio  dai  greci  scrittori  (3)  ,  don- 
de si  tenevano  concioni  al  popolo  (4)  prima  che 

(1)  Si  vegga  Simmaco  nella  sua  lettera,  o  perorazione  agli 
Imperadori  Valentiniano  II.  c  Teodosio. 

(2)  Plinio  nel  capo  XLIV.  del  libro  XVII.  lo  ascrive  a  Ro- 
ttili] o  :  Venirti  altera  lotos  in  Falcatali  quod  fiomulus  con- 
stituit  ex  Victoria  de  decumis  aequaeva  urli  inteUigitur  ,  ut 
auctor  est  Masurias.  Dionisio  poi  nel  lib.  II. p.  114.  lo  indica 
stabilito  da  Tazio  doj30  la  battaglia,  e  la  pace  con  Romulo: 

7DVTCIC  ,  ,  KCtS  H'OctiOU'O)  5   K&l    A,ù7ifllé"s  9   Kctl     hvvcthlOù  ,  Kotl 

&)\\CIC  3-iCtC  ,  (jòV  yj£h<c7T0V   ì^iUTllV  fc'ìXctJl  y},0)lTÌ1  TCL   CVCfZCtTct  • 

(3)  Plutarco  in  Romulo  capo  XXIV,  lo  appella  I  EPON  > 
parlando  della  dedicazione  ivi  fatta  da  Romulo  del  carro  di 
bronzo  preso  a  Gameria  :  Tetro  <T  atvitmxrtv  tu  ree  t'tpo)  tcv 

H  (ÒCi/CTCV  ->     TTCmGCLfJL'cVCS  t'ctlTCV  v'tTO    N/#J*C   G'TttyctVCVflèVCV  .  Go- 

sì  pure  lo  torna  a  cliia mare  nel  capo  XXV li.  delia  stessa 
vita;  e  così  Dionisio  lo  noma  nel  Ub.  XI.  p.  719.  trattando 
di  Appio,  che  vi  salì,  e  chiamò  il  popolo  a  conclone  :  avciQct^ 

(4)  Oltre  il  passo  di  Dionisio  citato  di  sopra  ve  ne  sono 
altri  dello  stesso  autore  ,  che  mostrano  essersi  tenute  con- 
cioni nel!'  area  di  Vulcano  :  uno  è  nel  libro  VI.  pag.  092. 
dove  tratta  delle  dissensioni  fra  il  Senato,  e  la  Plebe,  e 
dove  a  chiare  no  Le  asserisce  essere  stato  allora  costume  di 
tenere  ivi  le  concioni  :  kcli  7rcLp\\5rov7<cc!  vtti  70  iifcv  tcv  H*  <pa/- 

GTQV  IV&Z,  YÌV  Z&QC  OtUrCl^TCtC  SKt&ltfftStC,  STT/TSXg/i'j  WptoTGV  \1&V  $7IW%- 

e*v  r0v  cPnpry  etc#  f  aitrQ  è  nel  Ub.  VlLp.  koi.  dove  ripete  lo 
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il  Comizio  fosse  edificato,  Plutarco  dice  ,  clic  se- 
condo alcuni  scrittori  nell'area  di  Vulcano  ,  Ilo- 
mulo  venne  trucidato  dai  Senatori  (i).  Secondo  i 
Regionarj  il  Vo!  canale  era  nelia  IV.  Regione  (a)  7 
e  però  presso  la  Via  Sacra  ?  quasi  incontro  al 
Tempio  di  Antonino  ,  e  Faustina  ,  che  ancora  esi- 
ste ;  ciò  si  accorda  perfettamente  con  Festo  (3)  7 
e  con  Gellio  ,  i  quali  mostrano  V  area  di  Vul- 
cano di  là  dal  Comizio,  e  con  Dionisio,  che  la  dice 
imminente  (5)  ,  e  prossima  al  Foro  (6)  ,  anzi  da 

stesso  parlando  anche  ivi  delle  dissensioni  intestine  :  udì  irptv 

w  %&$t.  auto ic  cKK7\iurix?jiv  5  skaKovv  ptv  tic,  ckkKhgiclv  tqv  é)ipov  • 

(1)  Nella  vita  di  Romulo  c.  XXVII.  All'  01  ptv  emciFov  tv 

TO)  Mfto  TOU  li'fytLKTTOU  TOVC  Bqv\ìVTCLC  C7rAVcL0rtZVT3LC  CLUTù>->VCLl 
<hcL$<d'iipoLVTClC,  5  VZlfJL&VTCLC  TC  Vfopcl  KCtt  [Xtpoc,  s'itCLffTOV  ZV&1~ 
ptVOV  [tlC,    TQV    KQj\7T0V    S%$V$yKttV  . 

(2)  Rufo  lo  none  in  quelli  Regione  con  quest'ordine  :  Ba- 
linea  Daphnidis  ,  Volcanale  ,  Porticus  ahsidata  ;  Vittore 
scrive  :  BaUneum  Daphnidis  ,  Porticus  ahsidata  ,  Area  VuU 
cani  eum  Vulcanali ,  ubi  Iota*  a  Romulo  sata  ,  in  qua  area 
sanguine  per  biduum  pluit.  Finalmente  la  Notizia  in  questa 
guisa  ne  tratta  :  Regio  IV,  Templum  Pacis  :  continet  porti- 
cura  absidatam  ,  Aream  Vulcani  ,  Aureum  Buccinimi  etc. 
Ciò  mostra,  che  quest1  area  fino  al  V.  secolo  ,  al  quale  la 
Notizia  appartiene  ,  esisteva  ancora. 

(3)  De  signif.  verb,  lib.  XVIII.  in  voc  Statua  .  Statua  est 
'Ludii  ejus  qui  quondam  fulmine  ictus  in  Circo  ,  sepultus 
est  vi  Janiculo  ;  cujus  ossa  postea  ex  prodigiis  ,  oraculo- 
rumque  responsis  Sencitus  decreto  intra  urbem  relata  in 
Volcanali  ,  quod  est  supra  Comitiuìn  obruta  sunt  ,  super - 
que  ea  columna  cum  ipsius  effigie  posita  est. 

(4)  Lib.  IV.  c.V.  Statua  Romae  in  Comitio  posita  Horatii 
Coclitis  fortissimi  viri  de  coelo  tacta  est  ....  Constititque 

eam  statuam  in  locum  editum  subducendam  9  atque 

ita  in  area  Vulcani  sublimiori  loco  statuendam. 

(5)  Lib.  II.  p.  n3.  ,  e  seg.  Ayopxv  cturcd-i  tear* arti ff&vro  5 
y  kxi  vvv  tri  y^to  pivot  V'copctioi  fictrfy.ouo'i  *  kcii  rete  gvvo^ovc, 
evrav&x    tTroeouvro    ev    H'pa/ffrou    %£ìip&Tt£ovTS<;   /sp«  pwpov 

eTr&VctGTnXoTl  THC,   etycpctC  • 

{(>)  Lib.  VII.  p.  43 !..  Kzt  7rx.?ct7ii2tj <tfxri,*yo$  X-,PX   ovK  ^l7nv 
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questo  passo  di  Dionisio  ,  e  da  altri  riferiti  di  so- 
pra si  vede  che  prima  ,  che  venisse  fabbricato  il 
Comizio  ,  il  Vulcanale  era  nel  Foro  stesso  ,  o  per 
dir  meglio  ne  formava  il  limite  5  ma  dopo  ,  che 
il  Comizio  fu  coperto  ,  e  divenne  un  edificio  1  il 
Volcanale  Irovossi  separato  :  il  tempietto  di  bron- 
zo della  Concordia  edificato  da  Gajo  Flavio  Edile 
Curule  nell'area  di  Vulcano  (1),  Tanno  449  di 
Roma  presso  la  Gr ecostasi  (2)  dimostra  vieppiù 
la  situazione  del  Volcanale  fra  S.  Maria  Libera- 
trice ,  il  Comizio  ,  ed  il  Tempio  di  Antonino  ,  e 
Faustina.  Nell'area  di  Vulcano  erano  celebri  un. 
albero  di  loto  ,  che  la  tradizione  diceva  piantato 
da  Romulo  ,  ed  un  cipresso  che  perì  sotto  Nero- 
ne (3)  .  Pertanto  dalla  descrizione  data  di  questo 
luogo  possiamo  supporlo  una  piccola  piazza  qua- 
drata con  due  alberi  7  di  loto  ,  e  di  cipresso  5  un 
tempietto  di  bronzo  dedicato  alla  Concordia  7  ne* 

6 

JbfJLOTtuV  5     HOLTSjSet$V&    pbZT      CLVTMV     Ut,    THlS     CtylOCLV  *    Voti  7TptV 

fiv  zd-oc  ctvroig  €MtXWtx£uii  ìkùlùqvV  \lw  zr,  z%%kt#ietv  tov  hirnv  . 
•7rìY.\(fi$rnmc,  £i  rtic;  ctyop&s  9  o^Xo<;   ycip    0  aoc,    ovSzttco  incititi 

CVVtiX&ZV  . 

(1)  Livio  lib.  IX.  c.  XXXIV  Eodemanno  C.  Flavia  $  Cn.  fi- 
liti, s  ....  Aedilis  Curulis  ....  aedem  Concurdiae  in  area 
Vulcani  stimma  invidia  nobilium  dedicavit. 

(2)  Plinio  lib.  XXXIII.  c.l.Flavius  vovit  atdemConcordiae, 
si  p opulo  reconciliasset  ordines.  Etcumad  id  pecunia  public 
ca  non  decerne retur  ,  ex  multaticia  foeneratoribus  conde- 
mnath  aediculam  aeream  fecit  in  Graecostasi,  quae  itine  su- 
pra  Comitium  erat .  Inciditque  in  tabella  aerea  eam  aedem 
centum  quatuor  annis  post  Capitolinam  dedicatari!. 

(3)  Plinio  Hist.  JSat.  lib.  XVI.  c.  XLIV.  Verum  altera  lo- 
tos  in  V'ulcanali  ,  quod  JRomulus  constituit  ex  Victoria  de 
decumis  ,  aequaeva  urbi  intelligitur  ut  auctor  est  Massurius. 
Eadiccs  ejus  in  Forum  usque  Caesaris  per  Stationes  Muni- 
cipiorum  penetrant .  Fuit  cum  ea  cupressus  aequalis  circa 
suprema  Neronis  Principis  prolapsa  atque  neglecta- 
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limiti  verso  la  Grecostasi  primitiva  ,  cioè  quella 
che  a'  tempi  eli  Plinio  più  non  esisteva  ,  ed  un  al- 
tare in  mezzo  sacro  a  Vulcano  .  Nelle  vicinanze 
del  Tempietto  della  Concordia  fu  pure  la  Basili- 
ca Opimia  ,  ed  una  sala  dove  il  Senato  qualche 
volta  si  radunava  e  che  si  diceva  Senaculum7 
o  Senaculum  aureum  . 

Il  fico  Ruminale  ,  albero  celebre  ,  sotto  il 
quale  furono  esposti  Romulo  7  e  Remo  (2,)  ,  ebbe 
un  tal  nome  dall'  essere  ivi  stati  allattati  dalla  Lu- 
pa i  due  gemelli  (3)  .  Esso  era  nel  Comizio  (4)  , 

(1)  Senatwn  saprà  Graecostasin9  ubi  aedes  Concordile  } 
et  Basilica  Opimia.  Vairone  de  Lingua  Latina  lib.IV.  c.XXXII- 

(2)  Ovidio  Fast.  lib.  II.  v.  4^9-,  e  seg. 

Aheus  in  limo  sibis  appulsus  opacis 

Paullatim  fiuvio  deficiente  9  sedet. 
jLrbor  erat  9  remanent  vestigia  9  quaeque  vocatur 

Rumina  nunc  ficus  9  Romula  ficus  erat. 
Verni  ad  exposìtos  ,  mirum  Lupa  foeta  gemellos 

Quis  credat  pueris  non  nocuisse  jeram  ? 

(3)  Plutarco  in  Romulo  c.  IV.  Hv  Si  7r\n<rtov  tpmos  cv  P'fiytf- 
M)<iW  Sk&hovv ,  n  (Peci  rov  V  copvhov  9  de  ci  tts^o/  vcptfyvciVi 

HI  Sict     70    TCt   fJbW$lKùdfJLìVCL  ^OzpfXctTOJV   WU    <Pf<X,     Tì)V  CKtctV 

ivStctfttV  j  fi    [ACL\i<rTCL  SlOL  TCV  T6)V    0p$fy&V    d-fl7\Ct<TfJbOV    •    0  77  THV 

Vg  p'ovpav  owcpctfov  oi  ttcv^cliqi  •>  xxt    &ìov  rtwt  7i?s 

tnrpotptiS  ro)v  vy7rt&)v  i7ripiy,uG^rcu  SoKovtrctv   cvcpctfcvo'f  V'cvpv- 

7\l<tV->  iteti    &UCVGIV  CtVTÌI    VYlfycChlCL  ,   KCLI    ryct\ct  T0l$    i$fOl$  $7tlÒW&VC 

Soveiv  etc.  Si  vegga  ancora  il  passo  di  Festo  nella  voce  Ru- 
rninalem  ,  che  più  sotto  addurrassi. 

(4)  Tacito  nel  capo  LVIII.  del  XIII.  degli  Annali,  anno 
di  Roma  811.  Eodem  anno  Ruminalem  arborem  in  Comitio 
quae  octingentos  9  et  quadraginta  ante  annos  Remi  9  i?o- 
muUque  infantiam  texerat  ,  mortuis  ramalibus  9  et  arescen- 
te  trunco  deminutam  9  prodiga  loco  habitus  est  ,  donec  in 
novos  foetus  reviresceret  .  Così  anche  afferma  Vittore  ,  che 
nella  Regione  Vili.,  o  del  Foro  Romano  lo  pone  :  Ficus  Ru- 
minaVs  in  Comitio  ubi  9  et  Lupercal.  E  Plinio  nel  libro  XV. 
capo  XVI  IL  co>i  ne  parla  :  Colitur  ficus  arbor  in  foro  ipso 
ac  Comitio  Romae  nata  sacra  jutguribus  ibi  coniitis  : 
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presso  la  Curia  (i)  ,  cioè  nella  estremità  del  Co- 
mizio presso  la  Curia  dove  era  pure  l'altro  lieo 
detto  Navio  (a)  ;  ma  verso  il  Foro  (3).  Presso  il 
Fico  Ruminale  Tanno  458  di  Roma  fu  dedicata 
da  Cneo  ,  e  Quinto  Ogulnii  Edili  Curali  una  lupa 
di  bronzo  lattante  i  due  gemelli  col  danaro  ritrat- 
to dai  beni  di  certi  usurai  (4>  5  questa  Lupa  era 

*  6 


gisque  oh  memoriam  ejus  9  quae  nutrìx  fiilt  Bomuli  ac  Remi 
conditoris  appellata  :  quoniam  sub  ea  inventa  est  Lupa  in- 
fantibus  praebens  rumea  (  ita  vocabant  mammam  )  mirac il- 
io ex  aere  juxta  dicato  ,  tanquam  in  Comitium  sponte  tran- 
sisset. 

(r)  Festo  nella  voce  Ruminalem  .  Rumina  lem  Jtcum  ap~ 
pellatam  ait  Farro  prope  Curiam  sub  veteribus  ,  quod  sub 
ea  arbore  Lupa  ruinam  dederit  Remo  et  Romulo  ,  idest 
mammam  .  Mamma  autem  rumis  dicitur  ;  linde  rustici  h ae- 
do s  lactentes  subrumios  vocant  ,  qui  adhuc  sub  mammi> 
habenlur  :  alii  autem  sunt  qui  putent  ,  quod  sub  ea  pecu> 
ruminal  i  solita  m  esset. 

(2)  Festo  nella  voce  Navia.  Ficus  quoque  in  Comitio  ap- 
pellatur  Navia  ab  Attio  Navio  Augure  ;  c  dopo  avere  rac- 
contato il  prodigio  della  pietra  tagliata  da  Attio  con  un  ra- 
sojo  soggiunge  :  quo  facto  statim  Navium  ex  eo  Tarqaimo 
nihil  auso  contro,  amplius  faccre  ,  novaculam  illam  ac  c  rtem 
sub  locwn  consecratum  de f odi  jussisse  :  et  fieum  ab  eo  satani 
ibi  esse  intra  id  spatium  loci  ,  qui  contentus  sine  sacro  sit  : 
eamque  si  quando  arescere  conti  gissct  subseri  ,  sumique  ex 
ea  surculos  jussisse  :  quo  facto  tantos  intra  temporis  tra- 
ctus  cum  aliae  in  eo  loco  complures  Jicus  enatae  essent  atque 
eae  evulsae  deinde  de  sacro  ilio  loco  radichili  removeren- 
tur  :  omnes  quae  mihi  tunc  tempo;  is  erant  ,  Jicum  praeter 
imam  Ulani  ejectas  fuisse  admonitu  fatali  ,  ac  jussit  in  pri- 
mis aruspicum  et  divinis  edam  responsis  promittentibus 
quamdiu  ea  viveret  libertatem  populi  Romani  incolumeìi, 
mansuram  ,  ideoque  coli  et  subseri  ex  ilio  tempore  coeptam. 

(3)  Dionisio  nel  lib.  IV.  p.  204.  Emovct  mcltcksv^vclcclc,  ccvrpv 

tcv  Boutevrupiov  wù*fMvii  tf}m6iov  tw£  SYKffi  e  te. 

(4)  Eodem  anno  Cneus  ,  et  Quintus  Ogulnii  aediles  cura- 
lei  aliquot  foeneratoribus  diem  dixerunt.  Quorum  boni*  mul- 


84  Foro  Romano 

di  un  lavoro  antichissimo  al  dire  di  Dionisio  (i)  ^ 
e  stava  a*  suoi  giorni  in  un9  area  sacra  presso  il 
Lupercale  ,  lungo  la  via  che  menava  al  Circo  Mas- 
simo ;  e  forse  quest'  area  stessa  fu  detta  Tempio 
di  Romulo  dalla  immagine  della  Lupa  allattante  i 
fanciulli.  In  questi  stessi  contorni  fu  trovata  la 
JLupa  di  bronzo  esistente  in  Campidoglio  ^  la  qua- 
le pel  lavoro,  che  risente  dell'  Etrusco  i  corrispon- 
de a  quella  descrittaci  da  Dionisio  ,  e  male  a  pro- 
posito viene  confusa  coli9  altra  esistente  ai  tempi 
di  Cicerone  nel  Campidoglio  -  imperciocché  secon- 
do quest9  Oratore  stesso  il  fulmine  non  solo  toc- 
cò la  Lupa  ,  come  volgarmente  si  dice  ;  ma  la 
svelse  7  e  distrusse  la  immagine  di  Romulo  (2) . 

tatis  ,  ex  eo  quod  in  puhlicum  redactum  est  ,  aenea  in  Ca- 
pii 0Y10  limino.  .  ...  et  ad  Ficum  Ruminalem  simulacra  in- 
fantium  conditorum  urbis  sub  uberibas  Lupae  posuerunt . 
Livio  lib.X  c.  XVf. 

(1)  Lib.  I.  p.  65.  To  J=  otvrfcv  s£  cu e  ti'  }kI@clc,  w^otcii  tù> 
tlaXavriO)  7rpc<rù)KotPcfLHfi>svov  JV/jwtcì/   Kctrct  iw    £7r/  tcv  IV- 

T^UKctivct  Traicele,  JW/  tcvc.  [iclovcvs  i^rzyjìVGcc  ,  yjzV^ict  7roinfj,arct 
Tra^cLicLc,  spyctficic,.  WincAelmann  (  Storia  delle  Arti  del  Dise- 
gno lib.  IH.  c.  IIL  pag.  201.  e  202.  )  abusando  di  questo  pas- 
so di  Dionisio  dice  ,  che  vedeasi  in  un  piccol  tempio  nel 
monte  Palatino  9  cioè  nel  Tempio  di  Romulo  dedicato  ora 
a  S.  Teodoro  ,  ove  di ff atti  fu  essa  disotterrata  .  Impercioc- 
ché dal  passo  citato  di  Dionisio  si  vede  che  questo  simu- 
lacro era  presso  un  antro  ,  dal  quale  sgorgava  una'  fonte  , 
addossato  al  Palatino  nella  strada  3  che  menava  al  Circo  ; 
uè  dice  il  luogo  dove  esso  stava  un  tempio  ;  ma  un  Tgpfcj/oc, 
cioè  un  area  ,  o  recinto  sacro  .  Se  esso  poi  fosse  dissotter- 
rato a  S.  Teodoro  si  vegga  ciò  ,  che  più  sotto  si  dice. 

(2)  Nella  Orazione  terza  contro  Catilina  c.  Vili.  Nam 
profecto  memoria  tenetis  ,  Cotta  et  Torquato  consulibus  , 
cioè  T  anno  di  Roma  689.  complures  in  Capitolio  turres  de 
coelo  esse  percussas  ,  quum  et  simulacra  JJeorum  Immor- 
talium  depulsa  sunt  ,  et  statuae  veterum  h omnium  dejectae  y 
et  legum  aera  liquefacta.  Tactus  est  edam  Me  ,  qui  hanc 
urbem  condidit  Eomulus  ;  quem  inauratum  in  Capitolio  par- 
vum  9  atque  lactentem  uberibas  lupinis  inhiantem  fuisse  me- 
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E' inoltre  senza  autorità  ciò  ,  che  volgarmente  si 
dice  7  che  la  Lupa  oggi  esistente  in  Campidoglio 
fosse  trovata  nella  Chiesa  di  S.  Teodoro  9  Fulvio 
afferma  ,  che  dal  Fico  Ruminale  era  stata  traspor- 
tata a  S.  Giovanni  Laterano  ?  donde  poi  fu  porta- 
ta in  Campidoglio  (1).  Ho  volato  notar  questo  per 
mostrare  quanto  debole  sia  il  fondamento  di  colo- 


mìnistis.  Più  minutamente  poi  ne  parla  nel  libro  I.  de  Di* 
vinatione  c.  XIII.  : 

Mie  sylve  stris  erat  Romani  nominis  altri x 
Martia,  qaae  parvos  Mavortis  semine  natos 
Uberibus  gravidis  vitali  rore  rigabat  : 
Qaae  tum  ctim  pueris  fiammato  fulminis  ictu 
Concidit  atque  avulsa  pedum  vestigia  liquit. 

Nel  IL  libro  dello  stesso  trattato  c.  XX.  narrando  il  medesi- 
mo fatto  ,  si  esprime  così:  Tum  statua  JSattae  :  tum  simula- 
cra  Deorum,  Romulusque,  et  Remus  cum  altrice  bellua  vi  fui-* 
minis  icti  conciderunt.  Con  quello,  che  dice  Cicerone,  con- 
corda Dione  ,  il  quale  nel  libro  XXXVII.  p.  3j.  dice  :  Ev  yetp 

ò-Df&V  3  Kdl  ctyaL},.fJLOLTCt  Ct^A#  T£  iteti  A/OC  ^7TI  KlOVOC,  t'J^U fJLlVCV  • 
£WfrV    Tè    7*$     XVitctlVVC     <FVV    T*     TO)    P CòfJiO)  Kcti    GVV     7tfi  V&lJsV'hù) 

i'Jfi'fjbtvìt  $7tì(tì  .  Se  pertanto  questo  simulacro  era  nel  Campi- 
doglio ,  non  poteva  nello  stesso  tempo  stare  presso  il  Fico  Eli- 
minale ;  e  se  una  parte  di  questo  gruppo  ,  cioè  la  immagine 
di  Romulo,  intieramente  perì,  e  Cicerone  ne  parla  come  non 
più  esistente  a  suo  tempo  ,  come  Dionisio  Y  avrebbe  veduto 
intatto  nel  suo?  Dionisio,  che  venne  in  Roma  ,  siccome  egli 
stesso  riferisce  ,  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  e  vi  restò  bea 
ventidue  anni  per  scrivere  la  sua  storia  ,  ed  in  conseguenza 
sopravvisse  in  Roma  a  Cicerone  circa  il±  anni. 

(1)  Nella  sua  Opera  de  Urbis  Antiquitatibus  Uh.  II.  p.  5y. 
Extant  hodie  ex  vetustis  sigjiis  in  Capitolio  prò  aedibus 
Conservatorum  Lupa  aerea  cum  infantimi  $  conditoribus  Ur- 
bis Romulo  et  Remo  sub  uberibus  Lupae  ,  quae  prius  erant 
in  Comitio  ad  Ficum  Ruminalem  ubi  expositi  fuerunt.  Quis 
ca  signa  conflaverh  Livius  docet  ,  cum  inquit  .  ...  Et  ad 
Ficum  Ruminalem  simulacra  infantium  conditorum  Urbis 
sub  uberibus  Lupae  posuerunt  ut  supra  dictum  est  .  Unde 
in  Lateruìium  pria*  ,  po$Ua  in  Capitolium  ddata* 
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io  ,  clie  pretendono,  che  la  Ghiesa  di  S*  Teodoro 
sia  il  Tempio  di  Romulo  ,  e  lo  provano  coli'  asse- 
rire ,  clie  ivi  fa  ritrovata  la  Lupa  (i)  .  Inoltre 
supponendo  anche  ,  che  ivi  questa  fosse  stata  rin- 
venuta  qual  prova  perciò  se  ne  può  dedurre  per 
farne  il  Tempio  di  Ilomulo  ,  quando  si  riflette 
alla  facilità,  che  v'era  di  trasportarla  in  quella 
Chiesa  dà  un  luogo  cosi  vicino  quale  era  il  Fico 
Ruminale  ?  Ma  tornando  al  Fico  Ruminale  esso 
era  molto  venerato  7  e  conservato  con  cura  ,  on- 
de fu  tenuto  come  un  prodigio  ,  che  a' tempi  di 
IXerone  si  seccasse  il  tronco  principale  con  tutti 
i  rami  finché  non  ripullulò  (2)  .  E  mi  sembra 
straordinario  ,  come  prima  di  quella  epoca  in  tan- 
ti incendj  avvenuti  in  queste  vicinanze  7  e  soprat- 
tutto in  quello  della  Curia,  quest'arbore  si  con- 
servasse. 

Ora  non  mi  resta  a  parlare  ,  che  del  Luper- 
cale  ,  spelonca  in  origine  consagrata  da  Evandro 
a  Pane  divinità  tutelare  del  suo  paese,  cioè  V  Arca- 
dia (3)  :  e  dove  ritirossi  la  Lupa  ad  allattare  i 
bambini  (4)  •  Stava  essa  sotto  la  rupe  del  Palati- 


(1)  Venuti  dee  porsi  in  questo  numero,  siccome  si  legge 
nella  parte  L  e.  I.  p.  2.  della  sua  descrizione  delle  antichità 
di  Roma. 

(2)  Si  veda  il  passo  di  Tacito  riportato  di  sopra  not.  (4)p.82. 

(3)  Dionisio  lib.  I.  p.  20.  0/e  <T  cvv  Ap*WU  v'tto  t&>  xc<p« 
evvtiKHr&zvTZs  ,  roL  re  etX^ot  <P/$KC(rp,cvvTC  Kitoyctict  5  cmo&$v 
yofiipxK;  x^to^tvci ->  yeti  s'ef&jtyvvvnrebi  '  Trfeorov  fisv  tùò  AvKctm 
Xìctvi  tuc  &'£[j.éS"cc  tfaiycvfJAvyie;  '  Apuctcj  yetp  &ìmv  ctf^ct/oTctrcg  té 

Tr top  cuoi  Acxj7rcpy„GL>icv  5  '/[Mtg  éP  ctv   fjfrùifi&v  Av&cucv . 

(4)  Ovidio  ne'  Fasti  libro  IL  v.  081. ,  e  seg. 

Forsitan  et  qua  era  s  ,  air  sit  focus  Me  Lupercali 
Quaeve  diem  tali  nomine  caussa  notet. 
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no  7  lungo  la  via,  che  diramandosi  dalla  Via  Sa- 
cra presso  il  Tempio  di  Antonino  ,  e  Faustina  me- 
nava al  circo  (1)  $  il  sito  ,  nel  quale  esisteva  chia- 
anavasi  Germano  prima  ,  e  poi  fu  detto  Germa- 
no (2.).  Quindi  il  Lupercale  esisteva  dietro  S. Ma- 
ria Liberatrice  sotto  il  monte  nell'angolo  di  esso 
incontro  alla  giunzione  del  Comizio  alla  Curia 
dove  si  è  veduto  7  che  era  il  Fico  Ruminale,  Dio- 

Marte  satos  scires  ;  timor  ahfuit  lìbera  ducunt  ; 

Et  sibi  permissi  lactis  aluntur  ape  : 
Illa  loco  nomen  fecit  ;  locus  ipse  Lupercis 

Magna  dati  nutrix  proemia  lactis  habet. 

E  Dionisio  dello  sfesso  avvenimento  parlando  nel  libro  L 
pag.  65.  così  si  esprime  :  Kai  w  yap  cv  ttc7\v  wì%jbùv 
iepog  %copce,  v'Xyi  fiad-uct  <ruvnpt$}i$  5  x^-l  ^«rpd  kcì\v  7ruyaL$ 
ctvtuo'ct  '  èteyzro  eh  Tlctvoc;  itv&i  to  vcl7toc,  5  fcat/  fico[zc<;  nv  civtc&ì 

VOV   &ZCV  ile,   TÙVTO  TO   Xù)PtOV  CL7T0  KfVTTTiTCtl  . 

(1)  Dionisio  nel  luogo  citato  così  continua  :  To  ^sv  ovv 
&\(?o$  cvkìtì  (Pi&fjLtvei  •  to  Sì  clvtùov  s£  01/        >/$st£  wStScTctt 

7ÙÙ  TlcLhcLV'TM*  TrpoO'McSc^lJbiVOV  Sil'ilVVTCtl  KcLTCL  TìlV  Z7TI  T0\f 
i7T7roSfOfJ,CV  QiÙCVGCLV   0  SoV  • 

(2)  Plutarco  in  Romulo  e.  III.  Tov  Si  7r ot et pcv  KctTxxhvFcvTos  > 

KcVTMZyKlV  yCdplùV  WlWMàC,  póÙ\&CLX.CV  5  0*  VVV  K$p[lCtV0V  KCt^CVCg^ 
TTCthctl  Si    TipfJjCtVOV  ,   Có's   iOlMiV  5    07/   Kctl  TCV$    clSìX^OV^  y«0\JjCL~ 

vcvs  ovop>d?ov<rsv .  Varrone  poi  nel  libro  quarto  della  lingua 
Latina  c.  VJIJ,  lo  chiama  Gennaio  ,  e  così  lo  descrive  :  Huio 
<  Palatio  )  Germalum  ,et  Velias  conjunxerunt  9  et  in  hac  re-» 
gione  sacriportus  est ,  et  in  ea  sic  scriptum;  Germalensis 
quinticepsos  apud  aedem  JRomuli  9  J^eliensis  sexticepsos  in. 
Velia  apud  aedem  Deum  Penatium.  Germalum  a  germanei$ 
jRomulo  ,  et  Kemo  ,  quod  ad  Jìcum  Ruminalem  ,  et  hi  inventi , 
quo  aqua  hiberna  Tiberis  eos  detulerat  in  alveolo  expositos. 
Ora  se  il  Gennaio,  o  Germano  era  il  luogo,  dove  i  due  ge- 
melli furono  trovati ,  e  ciò  ,  come  di  sopra  si  disse  ,  avvenne 
presso  il  Lupercale,  ed  il  Fico  Ruminale;  esso  dee  porsi  fra 
T  uno,  e  T  altro  ,  sendo,  che  il  Lupercale  era  sotto  il  Palati* 
no  ,  il  Fico  Ruminale  nel  Comizio.  E  siccome  in  questo  spa* 
zio  si  vede  essere  stata  V  area  dove  era  la  lupa  allattante  Ro- 
mulo, e  Remo  ;  e  da  Varrone ,  testé  citato  7  si  mostra  9  che  il 
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nisio  fi)  ci  dà  una  descrizione  di  questa  spelon- 
ca 7  come  era  ridotta  a  suo  tempo  1  e  dice  che 
per  gli  edilìcj,  da' quali  era  attorniata  non  si  ricono- 
sceva più  la  sua  forma  primitiva  ;  ma  che  secon- 
do la  tradizione  anticamente  era  una  gran  spelon- 
ca sotto  il  monte  ,  coperta  da  un  bosco  folto  di 
quercie  ,  con  fonti  profonde  sotto  la  rupe  •  e  la 
convalle  adjacente  era  adombrata  da  grandi  albe- 
ri ?  e  spessi.  A  suo  tempo  però  ne  sgorgava  an- 
cora acqua  ,  e  forse  questa  andava  a  riunirsi  al 
Lago  di  Giuturna  ,  del  quale  fu  parlato  di  sopra. 
Circa  la  strada  poi  che  passava  avanti  il  Luper- 
cale  ,  e  di  là  conduceva  al  Circo  ,  era  questa  una 
diramazione  della  Via  Sacra  ,  si  distaccava  da  es- 
sa prima  dell'  arco  Fabiano  (a)  5  quindi  fra  V  area 

tempio  di  E  emulo  era  presso  il  Germalo  ;  è  molto  probabile 
il  credere  ,  che  il  tempio  di  Rornulo  ,  e  Y  area,  elove  vedeasi 
la  lupa  allattante  i  due  gemelli ,  siano  lo  stesso  ,  ed  in  con- 
seguenza esso  era  non  lungi  dal  Comizio,  e  dal  Fico  Rumina- 
le ,  e  perciò  molto  distante  da  quello  ,  che  volgarmente  tem- 
pio di  Romulo  di  ce  si. 

(1)  Lib.  I.  p.  25.  26.  Nvv  (jlzv  ovv  (rv[j>7r*7rc)\i(r[i,tvk)v  reo  ri^ìvu 

TCtìV    7Tfiùl^  yjOftw)/?     SvGUKCtGTCC,    yiyùViV     Yi    7PCt}MCL    rcV  TC7T0V 

(ùuGic,  .  yiv  <Pz  ro  afyjLtov  •>  tù\  }^yzrcu  •>  (T7rn>cticv  v7ro    reo  Acvpw 

piyct  5   SfVf^Ct)     ^CLCIOÙ    ■éiOUr'h^iC^    KUt    V.ptlVt&S    V7T0     7Ctl$  7T£7paig 

£fjL@ud~iu  5  «Ve  vrpoenyng  iù)v  ypti[ivo>)v  yct7rtj  7rvKvu£,  Y~at  [i*yctXcj$ 

JrViTpC/C  27Tt(7}tiO<;  .    ivd"ct   fecole»  ifyvGcLfJLtVCl  reo  <3*ZO)  TVV  TTCtrpiOV 

&vtuctv   £7r trite? ctv  ,  n'y  rcv  Kct^y  n^cic,  yjpcvcv  5  V'eo^dtct 

Svcvctv  tv  pwi  ®i@pcvctpto)  fjbsrct  yufj^ptcvg  rpo&ac  ,  omPsv  rorj 
tot 6  yivcfJLivcóv  fMrcLKtvcvviH  .  E  alla  pag.  65.  To  avrpov 
ci/  vi'  èKcfiS'orcti  5  reo  UtOdvrteo  7rpc(reoEC(Pcp*»rjbZvcv  JuKvvrut 

Tictrct  rnv  $7tì  rov  I  CTTrccTpo/Ltov  tytpov cretv  oVW  . 

(2)  Oltre  il  passo  di  Dionisio  (  lib.  I.  p.  65.  )  citato ,  havvi 
un  testo  di  Asconio  ,  il  quale  ne'  commenti  alla  orazione  di 
Cicerone  in  favore  di  S eauro,  oggi  perduta  ,  così  si  esprime  : 
Demonstrasse  vobis  memini  me  hanc  domum  (  cioè  di  Scan- 
io )  in  ea  parte  Palatii  esse  ,  quae  cum  ab  Sacra  via  descen- 
deris  ,  et  per  proximum  vicum,  qui  est  al  sinistra  parte  prò- 
dieiis  posita  e$t 
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di  Vulcano  ,  ed  il  Comizio  ;  fra  il  Lupercale  |  e 
la  Curia  ,  dietro  i  Tempj  di  Castore  ,  di  Vesta  1 
e  di  Giove  Statore  costeggiando  sempre  il  Palati- 
no perveniva  al  Circo.  Dietro  però  il  Tempio  di 
Giove  Statore  si  distaccava  a  sinistra  da  questa 
via  una  seconda  strada  1  la*  quale  dicevasi  Velia  7 
e  saliva  al  Palatino  (i).  Forse  questa  strada  chia- 


(1)  L'Etimologia  detta  parola  Tedici  non  è  improbabile 
debba  trarsi  dalia  voce  ì\gc  palude  ;  imperciocché  come  ve- 
drassi  era  una  strada,  che  alla  palude  formata  dal  Tevere  , 
e  chiamata  VcJabro  sovrastava.  Questa  strada  dominava  iì 
Foro  siccome  si  trae  da  Plutarco  nella  vita  di  Poplicola ,  ca- 
po X.  KcJ/  yotp  OVTOòC,  OvctMpiCC  ù)E<f  TfctylKiStìT^OV  5  £777  TlfH 
KCL'XQVpiVYlV  Ovt^iCtV  CMIGLV  V7T  wp?  [JLClfJLWflV  1*1   CtyGùCl  ,    Y.CLl  KCtd'O- 

ftotrav  i'£  ù-i<eu$  ct7rc/.vTct^  $gq7tG'jGgSgv  cfc  tf&cCGclì  kcli  ya,}*.7rr;v 

tfcto&iV  1  Co'&jZ    KcLTat@aiiV  CVTOS    clVTCV  TG    GyHfJLft    UiT'tofCV  UV&t 

xctt  /2clo'ì}izcv  nwc,  7ro[L7rr£  tcv  cyxov  .  Quindi  essa  dovè  comin- 
ciare dalla  strada  suddetta  ,  che  andava  al  Circo,  e  salire  sul 
Palatino  ,  o  a  destra  ,  o  a  sinistra  ;  ma  nel  lato  settentrionale 
di  esso.  Love  cominciava  ,  era  il  tempio  degli  Dei  Penati,  che 
non  dovè  esser  lungi  da  quello  di  Vesta;  imperciocché  questo 
tempio  essendo  notato  nella  Regione  Vili,  del  Foro  Romano  , 
non  potè  stare  sull'alto  del  Palatino  posto  nella  Regione  X. 
Che  fosse  in  questa  contrada  ,  lo  afferma  Varrone  nel  lib.  IV. 
de  lingua  Latina  c.  Vili.  Veliensis  sexticepsos  in  Velia  apud 
aedem  Deum  Penatium:  Livio  nel  capo  XVI.  del  libro  XLV. 
Aedes  Deorum  Penatium  in  Velia  de  coelo  tacta  erat  :  e  So- 
lino nel  capo  IL  del  suo  Polistore  afferma,  che  nel  sito  ,  ove 
poi  fu  il  tempio  degli  Dei  Penati,  in  Velia,  era  stata  la  casa  di 
Tulio  Ostilio  :  Tullus  Hostilius  in  Velia,  uhi  postea  JDeum  Pe- 
natium aedes  facta  est.  Finalmente  Dionisio  nel  Uh.  I.  p.  54-,  e 
55.  afferma,  che  il  tempio  degli  Dei  Penati  era  sotto  Velia,  ed 
ivi  vedeasi  un  esempio  di  paleografia  della  parola  Pena  ics  : 

NéfóC  iV  V'ùòtXYl  SuKVITOLt  TflC  CtyCCctC  CV  7rpGG~Cd  ,  KOLTCt  lìiV  Ì7T  S 
KcLGlVCLC,  tytpCVCctV  t7TiT0[JLCV  o'JqV  }  Xj7T*pcyì)  CHGTUVGG  i'fyvpLSVOS  CV 
IktycLC.  .  MySToLl  Jfe  KCLjCt  TKV  l7Tiyo,ptGV  y}C01TUV  TV  CV&tCtC  7'Q 
WftGV   •   ÌV   St   7GVTÙ)   KHVTCLl     TCùV    Tpdù'ÙtùùV  SiKGvZC  3  CL7TCL- 

nv  c'pav  ABSaX  i7rtypct<pnv  ?;>  glccu    <Pn><GV<rotv  ?cv<;    Hivctrag  . 

~G"*tU  yCtp  pbGt  TGV  fi  \Lìf7Tto  ypClp[J,CZ?G$  tVCtlfJLtVCV  >  TG  A  JtiXCbV 
"ttlV    iKUVOV    SvVCtptV    TGVC    7rct},CtlGV$    '    UCt     <Fè    VlCLVt&t     O°t0  Xar 

*$*f«ycj  J^opaToc  <tyt/À«<p<m£ ,  tj;?  Traimele  tpy*  Tt^yuc .  Da  Ta- 
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mavasi  Via  Sacra  7  non  solo  perchè  era  una  con- 
tinuazione di  essa  5  ma  ancora  perchè  dovea  passare 
presso  il  luco  ,  0  bosco  sagro  di  Vesta  .  Dietro 
la  Curia  nell'angolo  verso  il  Comizio  ,  sembra 
partire  un  muro  nella  direzione  del  Palatino  5 
egualmente  nelle  sostruzioni  del  Palatino  in  que- 
sto stesso  angolo  veggonsi  gl'indizj  di  due  muri  7 
che  vanno  verso  la  Curia  ,  e  il  Comizio  5  io  non 
£0  se  questi  intercettassero  la  strada  dopo  gli  ac- 
crescimenti fatti  al  Palazzo  da  Caligola  5  ovvero 
la  communicazione  di  essa  fosse  conservata  per 
mezzo  di  archi  1  come  par  più  probabile  5  oppure 
non  vi  fosse  alcuna  unione  fra  loro  ,  ed»  in  con- 
seguenza la  strada  restasse  sempre  aperta  :  gli 
scavi  soli  potranno  decidere  la  questione  5  in  qua- 
lunque caso  però  è  certo  dai  passi  riportati  di  so- 
pra r  che  la  strada  ivi  esistè  lungo  tempo. 

Molto  più  facile  è  riconoscere  la  posizione  to- 
pografica degli  edifìcj  esistenti  nel  lato  occidentale 
del  Foro.  Imperciocché  questo  lato  si  trova  quasi 
intiero  ne'  frammenti  della  pianta  Capitolina  di  Ro- 
ma ,  come  dopo  molli  stuclj  fatti  sopra  di  essa  sono 
pervenuto  a  riconoscere  ,  mettendo  insieme  questi 
stessi  frammenti  j  che  si  trovano  traslocati.  E  quan- 
to alle  strade ,  che  dividevano  questi  edilicj  fra 
loro  7  esse  sono  sì  bene  descritte  dagli  antichi  scrit- 
tori, che  non  può  cader  dubbio  sulla  loro  colloca- 
zione. Gli  edilicj  erano  il  tempio  di  Giulio  Cesa- 
re, la  basilica  Giulia,  e  V  area,  e  tempio  di  Ope7 
e  Saturno^  le  strade,  che  dividevanli,  erano  la  via 

cito  poi  nel  XV.  degli  Annali  c.  XLL  ,  dove  parla  dell1  incen- 
dio Neroniano  ,  a  cui  venne  soggetto  ,  si  mostra  questo  tem- 
pio vicinissimo  a  quello  di  Vesta  ,  e  per  conseguenza  vicinis- 
simo ad  esso  dovè  essere  il  principio  della  strada  :  Aedesqm 
Statoris  Jovis  vota  Romolo  Numaeque  Regia,  et  Delubrun 
Vestae  cum  Penatibus  populi  Romani  exusta. 
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Nuova ,  il  vico  Tusco  ,  il  vico  Giugario  5  alle  quali 
si  deve  aggiungere  ancora  la  salita,  per  la  quale 
ascendevasi  alla  cittadella,  e  che  avea  il  nome  di 
cento  gradì  della  rupe  Tarpeja,  per  cominciare 
con  un  ordine  dirò  prima  della  via  Nuova ,  la  qua- 
le si  trovava  più  presso  al  tempio  di  Vesta  ,  con 
cui  finii  la  descrizione  del  lato  meridionale  del 
Foro.  Questa  strada,  detta  Nuova,  forse  fin  da 
quando  ebbe  origine  dopo  V  asciugamento  delle  ac- 
que stagnanti  a'  piedi  del  Palatino ,  che  formavano 
il  Velabro ,  continuò  a  portare  lo  stesso  nome  fino 
alla  decadenza  dell' Impero  (1).  Essa  cominciava 
all'angolo  del  Foro  presso  il  tempio  di  Vesta  (2), 
e  costeggiando  il  Luco  di  questa  stessa  Dea  (3)  i 
ed  il  tempio  di  Giove  Statore,  si  congiungeva  al 
Velabro  (4). 

(1)  Ciò  lo  mostrano  i  Regionari  ,  che  nel  IV. ,  e  V.  secolo  , 
nel  quale  scrissero  ,  lo  registrano  come  esistente  :  Rufo  Vicus 
Jugarius  alias  Ligurius  ,  vìa  Nova  ,  Lucus  Vestae. 

(2)  Ovidio  uel  VI.  de'  Fasti  v.  Sg5. ,  e  seg.  lo  mostra  allor- 
ché dice  : 

Forte  revertebar  Festis  Vestalibus  illac 

Qua  NOVA  Romano  nunc  V 1A  juncta  Foro  est. 

E  Livio  nel  libro  V.  c.  XVIII.  Bodem  anno  (  A.  U.  C.  36 fh  ) 
M.  Caedicius  de  plebe  nuntiavit  tribunis  ,  se  in  Nova  via  y 
ubi  nunc  sacellum  est  supra  aedem  Vestae  vocem  noctis  si- 
lentio  audisse  claribrem  humana. 

(3)  Cicerone  nel  1.  de  Divinatione  c.  XL  V.  Nam  non  mul- 
to ante  urbem  captam  exaudita  vox  est  a  Luco  Vestae  ,  qui 
a  Palatii  radice  in  Novam  viam  devexus  est  ;  ut  muri  et 
portae  rejìcerentur  ;  futili  um  esse  nisi  provisum  esset  ut 
JRoma  caperetur. 

(4)  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  c.  VIT.  Cujus  vesti- 
gia, quod  ea  qua  tum  itur,  Velabruni;  et  unde  ascendebant 
ad  rumam  Nova  via  lucus  e$t,  et  Sacellum  Larum  .  E  più 
chiaramente  nel  V.  c.  Ili.  Hoc  sacrifeium  fit  in  Velabro, 
qua  in  Novam  Viam  exitur,  ut  ajunt  quidam,  ad  sepulcrum 
Accae  ;  e  perciò  questa  giunzione  non  dovè  essere  lungi  da 
S,  Giorgio  detto  in  Velabro  7  poco  più  ,  poco  me»o. 
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Neil'  imboccatura  di  questa  strada  nel  Foro  J 
vicino  ai  tempj  di  Castore  e  Polluce,  e  di  Vesta  7 
si  ergeva  sopra  molti  gradini  il  tempio  di  Cesa- 
re (i)7  nel  sito  dove  era  stato  bruciato  il  suo  ca- 
davere (a) ,  dove  subito  dopo  era  stata  eretta  un* 
ara  (3),  e  dove  pure  lino  da7 tempi  più  antichi  era 
una  Basilica  (4)7  che  può  supporsi,  o  quella  fab- 

(1)  Tale  infatti  lo  descrive  Ovidio  nel  lib.  IL  Ex  Ponto 
Eleg.  IL  v.85.  : 

Frati  iìnis  assimilis  5  quos  proxima  tempia  tenentes 
Diws  ab  excelsa  Julius  aede  videt. 

E  neir  ultimo  libro  delle  Metamorfosi  così  lo  ripete  v.  &4<>. 

e  seg. 

Mane  animarti  interea  eaeso  de  corpore  raptam 
Fac  jubar  9  ut  semper  Capitolia  nostra,  Forumque 
D'wus  ab  excelsa  prospectet  Julius  aede. 

Dove  è  da  notarsi  ,  che  il  dire  ,  che  il  Tempio  di  Cesare 
guardava  quello  di  Giove  Capitolino  conviene  assai  bene 
sapponendo  il  Tempio  di  Cesare  dove  i  frammenti  della 
pianta  antica  di  Roma  lo  mostrano. 

(2)  Dione  lib.  XLVIL  p.  385.  Kai  Hpacv  ci  %v  rn\  aycpa 
xai  tv  tù)  Tc7rj6ò  tv  o)  tMKctvTO  TrpcnarnP  ayo^xvrc* 

(3)  Dione  lib.  XLIV.  p.  3o3.  afferma ,  che  quest1  altare 
fu  tolto  per  ordine    de'Consoli  :  Btopcv    $i  riva    ìy  ree  mK 

TTVpac  X60?*?  *'fyv0(*CP'*VP*  (  Tct  y&P  CLVTCV  Ct  ifyteV&ZpCl  7TÙC- 
CLVtlhoVTO     KCtf      ZC,   rO     TTfCàTOV     fJLVìifAtltV     KCtsrtSKVTO   )  Té 

vtts  avntò  5  kols  xatTap%fcr<d-ati  t&j  Kaurapi  ùò\  nat  tTrtyii- 
pevv  .  Oi  evv  v  Travet  utttvov  né  avvrpz^av  •>  nai  niyac;  ay ava- 
xmeavrat;  vmt  ncvncc   iKc^acav  • 

(4)  KtoT^vopevct  vtto  rcov  iìozcòv  9  rnv  aycpav  av&ie, 
i&icrav  ,  zv'Sra  no  Tramai  Vctìfjuaicov  tori  fèaviìzicv  3  v.ai  %vX#> 
avnù)  aat  fta&pa  oca  Trc'X'ha  iw  w  aycpa  5  \tai  n  ri  rotovro 
rfoTTov  cfcXXo  (ruvsvtyitcvTic  5  zai  nuv  tto^wv  $a-\i>ianarm 
evaav  Z7ri/2a\ovr?<;  trrztyavo v$  ni  evioi  Trap^  lavnodv  ->  vai  api* 
(mia  TTc'h'Xa  tTri&ivnts  B^ti^av  5  ^ai  rvv  vwna  TravJnpU  nH 
Trvpa  Trapipwcv  '  zvd-a  /Pa>p,oc  Trpcorcc  zrz&n  y  vvv  <F  soni  vtù>$ 
avnov  Kaieapcs  &<tioov  ri^ay  afyovptvos  •  Appiano  Guerre  Gì* 
vili  lijb.  IL  p.  52i. 
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bricata  dal  padre  de' Gracchi,  e  chiamata  Sempro- 
nio (1),  ovvero  la  basilica  Giulia  stessa,  poiché  le 
parole  di  Appiano ,  che  ne  parla,  sono  un  poco  oscu- 
re. Questo  tempio  fu  edificato  dai  Triumviri  (2,)^ 
ed  ebbe  il  privilegio  di  poter  servire  di  asilo  a 
coloro ,  che  ivi  si  fossero  ritirati  (3).  Quindi  sem- 
bra, che  Vinio  nel  tumulto  della  morte  di  Gaìba 
vi  si  volesse  rifuggiare  quando  rimase  estinto  di- 
nanzi a  questo  tempio  medesimo  (4).  Questo  edi- 
ficio si  trova  fortunatamente  conservato  ne' fram- 
menti della  icnografia  di  Roma  ,  onde  possiamo 
averne  una  idea  assai  chiara.  Il  tempio  sorgeva 
sopra  un'altissima  sostruzione  (5),  la  quale  nella 
fronte  avea  tredici  gradini  :  di  questi  i  primi  cin- 
que erano  divisi  in  due  branche  da  un  gran  pie- 
destallo, o  altare  in  mezzo,  metodo,  che  sovente 

(t)  Livio  lib.XLIV.  c.  XIV.  Cam  eis  dimidium  ex  vecti- 
galibus  ejus  anni  attributum  ex  Senatus  Consulto  a  Quae- 
storibus  esset  ,  Tiberius  Sempronius  ex  ea  pecunia  ,  quae 
ipsi  attributo,  erat  aedes  P.  Africani  pone  F.eteres  ad  F'op- 
tumni  signum  lanienasque  ,  et  tabernas  conjunctas  in  pa- 
hlicum  emit  :  basilicamque  faciendam  curavit  ,  quae  postea 
Sempronio  appellata  est.  Dove  poi  fosse  la  statua  di  Ver- 
tunno  ,  meglio  di  tutti  V  indica  Asconio  ,  che  ne'commenti 
alla  seconda  Orazione  contro  Verre  lib,  I.  c.  LIX.  così  si 
esprime  :  Signum  F'ertumni  in  ultimo  vico  Thurario  est  sub 
basilicae  angulo  flectentibus  se  ad  postremam  dexteram 
partem.  Ma  di  Vertunno  parlerassi  più  sotto. 

(2)  Si  vegga  il  passo  di  Dione  lib.  XLVIL  p.  385.  ,  ripor- 
tato di  sopra  not.  (2)  pag.  92. 

(3)  Dione  lib.  XLVIL  p.  385.  AmiycpevtF&v  <Ti  [in&v*  z$ 
to  Hp&cv  uvtov  xciTcLtyvyovToL  i7r  ol5u&  3  fJ-yr*  ctvJ<QttX(trua,3'otiy 

film    GV\CL(?&ct,t    •    0 Vèf    OvJtVi    CV(Pi    TGùV  5  TòòV  i7T( 

TOU   P  CO^VXCV    yiVCfJLiVCOV   ^(PojKierctv  .  . 

(4)  Ante  aedem  divi  Salii  jacuit  ,  primo  ictu  in  poplitem, 
mox  ab  Julio  Caro  ,  legionario  milite  in  utrumque  latus 
transverberatus.  Tacito  Hist.  lib.  I.  c.  XLIL 

(5)  E  ciò  mostra  quanto  accuratamente  Ovidio  ne'  passi  ri- 
portati di  sopra  pot,  (1)  p.  92,  lo  chiamasse  aedes  exceUa, 
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si  trova  praticato  dagli  antichi  (i).  li  tempio  stes- 
so poi  avea  otto  colonne  di  fronte,  e  dieci  di  fian- 
co, seppure  non  erano  undici,  e  per  difetto  di  chi 
incise  sul  marmo  la  pianta  ,  trovansene  segnate 
dieci.  La  cella  cominciava  alla  quarta  colonna*  ed 
in  conseguenza  il  pronao  avea  otto  colonne  di  fron- 
te, e  tre  di  fianco  5  inoltre  il  pronao  avea  due  al- 
tre linee  di  colonne  internamente  ne*  lati ,  formate 
da  due  colonne ,  non  compresa  quella  di  fronte  ; 
e  perciò  tutto  insieme  era  decorato  da  sedici  co- 
lonne, alle  quali  conviene  aggiungere  due  pilastri 
nell'angolo  della  cella,  corrispondenti  alle  lìnee  in- 
terne delle  colonne  del  pronao  5  e  due  pilastri  v'era- 
no pare  corrispondenti  alle  stesse  colonne  del  pe- 
ristilio esterno  di  fianco.  La  cella  era  internamen- 
te decorata  ne' lati  da  dodici  colonne  di  molto  mi- 
nore dimensione  ,  sei  per  parte  7  e  forse  fra  queste 
colonne  furono  nicchie  per  statue  .  Tale  è  la  pianta 
di  questo  tempio  conservataci  nella  icnografia  di 
Roma,  pianta,  che  mostra  il  tempio  di  Giulio  Ce- 
sare uno  degli  edificj  più  magnifici  :  il  nome  di  ba- 
silica Giulia,  che  si  legge  nell'edificio  accanto  a 
questo  tempio  ,  toglie  qualunque  dubbio ,  poiché  7 
oltre  tutto  ciò,  che  si  è  detto,  vedremo,  che  essa 
era  accanto  al  tempio  di  Giulio  Cesare  in  questo 
stesso  lato  del  Foro.  E'  da  osservarsi  però  ,  che 
nella  esecuzione  ,  la  pianta,  che  abbiamo  nella  ic- 
nografia di  questo  tempio ,  manca  di  esattezza  geo- 
metrica ,  come  generalmente  tutte  le  altre  ,  che 
nelle  stesse  tavole  si  ravvisano.  Io  ne  ho  dato  il 
frammento  tal  quale  esiste,  lasciando  agli  archi- 
tetti di  farne  un  esatto  ristauro. 

(1)  Tale  era  pure  ,  siccome  si  è  trovato  negli  ultimi  scivi , 
il  tempio  dalla  Pietà  ,  oggi  cangiato  in  chiesa  di  S.  Nicola  in 

Carcere. 
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Fra  questo  tempio  ?  e  la  basilica  Giulia  si 
vede  uno  spazio  per  una  strada  5  era  questa  il  vico 
chiamato  Tusco  5  imperciocché,  siccome  fu  detto, 
partendo  tre  strade  da  questo  fianco  del  Foro,  ed 
essendo  la  via  Nuova  nell'angolo  di  esso  presso  il 
tempio  di  Vesta ,  siccome  disopra  fu  dimostrato} 
il  vico  Giugario  nell'altro  angolo  sotto  il  Campi- 
doglio, come  or  ora  vedrassi}  ne  segue  per  ne- 
cessità, che  quella  strada,  che  fra  il  tempio  di 
Giulio  Cesare,  e  la  basilica  Giulia  si  trova,  sia  il 
vico  Tusco.  Questo  non  solo  era  il  nome  della 
strada,  che  dal  Foro,  come  la  via  Nuova,  mena- 
va al  Circo  Massimo  5  ma  ancora  così  chiamavasi 
in  origine  tutto  quello  spazio  della  valle  ,  che  era 
fra  il  Foro  ,  il  Campidoglio  ,  ed  il  Palatino  ,  di 
circa  quattro  stadj  di  estensione ,  e  che  fu  data 
dal  Senato  Romano  ai  Toscani  iti  con  Arunte  figlia 
di  Porsena  contro  gli  A  ricini,  i  quali  si  salvarono 
dalla  rotta,  che  questi  lor  diedero  (1).  ITestensio- 

(1)  Dionisio  fik  V.  p.  3o4.  e  3o5.  Qi\  %honsy  @ov>.n 

%fi> peti*  WS  7F0AètoS  ,  Svd-Ot  CiKtat;  ìfJLìXhCv  KCtTCtO-MVClGCLfrd'Ctt  V»V 
[XiTOLpV    TCV    Ti  UcL\ctVTiV  KCCf   TOV    K#577m\X/0  V  TiTTCtO  (T*  p,Ctì_lffTCt 

[wiivvc[jL*vov  cretthotg  ctv>oìvct  •  o'c  kcii  pejtf *p>ov  Tupp  ììvcùv  Qi;ui- 
eie,  v7to  T'tofjLOLisev  vayxujcti  Kczrct  «ràv  ^lyo^tov    dìc^tifrw  5  n 

Con  Dionisio  si  accorda  Livio  nel  libro  II.  c.  IX.  Multos  Ro- 
mae  hospitum  urbisque  caritas  tenuit  9  bis  locus  ad  habi- 
tandurn  datwn  ,  quem  deinde  Tuscum  vicum  appellarunt  . 
Pesto  poi  ,  o  per  dir  meglio  il  suo  Compendia tore  Paolo 
dando  V  etimologia  del  Vico  Tuseo  varia  un  poco  dal  rac- 
conto di  Dionisio,  e  lo  dice  cosi  appellato  dairesservisi  sta- 
biliti i  Toscani  ,  che  dopo  aver  Porsenna  tolto  V  assedio  ri- 
masero in  Roma  :  Tuscus  vicus  JRomae  est  dictus  9  quod 
ibi  habitaverunt  Tasci  9  qui  recedente  ab  obsidione  Porsena 
remanserunt.  Ma  diverso  è  ciò,  che  ne  dicono  Varrone  nel 
lib.  IV.  della  Lingua  Latina  c.  Vili.  ,  e  Tacito  nel  IV*  de- 
gli Annali  c.  LXV.  Il  primo  ne  deduce  V  etimologia  dai 
Toscani  venuti  in  soccorso  di  Piomulo  con  Ceiio  Vienna, 
ed  ivi  posti  ad  abitare  dopo  la  morte  delloro  condottiere: 
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ne  di  quattro  stadj ,  che  dà  Dionisio  a  questa  con- 
trada 7  debbe  intendersi  non  di  lunghezza  7  o  lar- 
ghezza, giacche  quattro  stadj  fanno  mezzo  miglio, 
e  per  quanto  vogliasi  estendere  il  vico  Tusco, 
esso  non  potè  mai  andare  più  oltre  del  Girco7  e 
per  conseguenza  la  sua  lunghezza  non  potè  giun- 
gere a  due  stadj ,  e  la  larghezza  sua  fu  anche  mi- 
nore :  laonde  è  da  credersi  ?  che  i  quattro  stadj 
vadano  presi  per  il  circuito  dello  spazio  assegnato 
ai  Toscani.  Il  vico  Tusco  avea  botteghe  7  nelle 
quali  lavoravasi  la  seta,  o  la  lana  (i);  vi  abitava- 
no inoltre  pescatori,  venditori  di  poma,  cacciato- 
ri, e  specialmente  unguentarj,  e  gente  di  male  af- 
fare (a).  Ne'tqmpi  dell'Impero  si  chiamava  Tura- 
Ut  post  Coelii  obitum  ,  quod  nimis  munita  loca  tenerent  9 
neque.  sine  suspicione  essent  deducti  dicuntur  in  planum  . 
Ab  eis  dictus  Vìcus  Tuscus.  Tacito  poi  afferma  lo  stesso  ; 
ma  varia  circa  Y  epoca  ,  che  non  a' tempi  di  Romulo  ,  ma 
di  Tarquinio  Prisco  assegna  ,  attestando  però  anche  egli 
d'ignorarne  Y  epoca  esatta  :  Mox  Coelium  appellitatum  a 
Coele  Vibenna  9  qui  dux  gentis  Etruscae  cum  auxilium  ad 
bella  ductavisset  \  sedem  eam  acce  per  at  a  Tarquinio  Pri- 
sco ,  seu  quis  alius  regum  dedita  JNam  scriptores  in  eo  dis- 
sentiunt  :  caetera  non  ambigua  sunt  9  magnas  eas  copias 
jper  plana  etiam  ac  foro  propinqua  habitavisse  ,  unde  Tu- 
scum  vicum  e  vocabulo  advenarum  dictum, 

(1)  Marziale  lib  XI.  Epigr.  XXVIII. 

Nec  nisi  prima  velit  de  Tusco  serica  vico. 

In  altri  testi  però  invece  di  serica  leggesi  veliera* 

(2)  Orazio  lib.  II.  Satira  III.  v.  226. 

Hic  simul  accepit  patrimonii  mille  talenta  9 
Edicit  piscator  itti  ,  pomarius  ,  auceps  , 
Unguentarius  ,  ac  Tusci  turba  impia  vici , 
Cum  scurris  fartor ,  cum     elabro  omne  Macellurn 
Mane  domum  veniant. 


Porfirio  Scoliaste  di  Orazio  cosi  chiosa  il  rerso  228.  di  que- 
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rio  (i),  forse  dai  venditori  di  profami.  Sopra  la 
strada  propriamente  chiamata  vico 'Fusco,  e  Tu* 
rario,  in  vista  del  Foro  (a)  nell'angolo  della  basi- 
lica Sempronio  e  per  conseguenza  dietro  il 
tempio  di  Giulio  Cesare  vede  vasi  la  statua  di  Ver- 
tumno,  Divinità  Etnisca,  la  quale  trasse  nome  dal- 
la deviazione  del  fiume  da  questo  luogo  (4;,  o7 

7 

sto  passo  :  VÌA  harum  rerum  mercatore.*  9  idest  unguenta- 
rli consistimi  :  ed  Aerovie  :  Turbarti  autem  impiam  aut  ne** 
gótiufores  accipimus  ,  aut.  lenones. 

(1)  àerone  di  sopra  eitato  commentando  il  passo  di  Ora- 
zio già  riferito  dice  :  Thusci  idem  qui  nunc  vicus  Thurarius 
dicitar. 

<2>  Properzio  Hb.  IV.  eleg.  II. 

Quid  mirare  meas  tot  in  uno  corpore  formas  ? 

Accipe  Vertumni  signa  paterna  Bei. 
Tuscus  ego  ,  et  Tusds  orlar:  nec  poenitet  Inter 

Praelia     oisinos  deseruisse  focos. 
Hate  me  turba  juvat  ;  nec  tempio  la  tor  d  umo  : 

Bomanum  sutis  est  posse  videre  Forum. 

(3)  Aseonio  nella  II.  Verrina,  Kb.  I.  c.  LIX.  :  Signum  Ver- 
tumni  in  ultimo  vico  rThurario  est  $uf>  Basilicae  angulo  jle~ 
ctentibus  se  ad  postrema tn  dexteram  partem. 

(4)  Ovidio  nel  VI.  de'  Fasti  v.  4o5.  e  seg. 

Qua  V^eìabra  solent  in  Circum  ducere  pompas  , 
Nil  praeter  salices,  crassaque  canna  juit. 

Soepe  suburbanas  rediens  conviva  per  undas 
Cantat  et  ad.nautas  ehria  verba  jacii. 

Rondarti  conveniens  diversis  iste  Jiguris 
Nomen  ab  aver  so  ce  perai  amne  Deus. 

E  Properzio  nel  lifa.  IV.  eleg.  IL  al  passo  citato  di  sopra  sog- 
giunge : 

Hac  quondam  Tibcrinus  iter  faciebat  :  et  a} unì 
Memorarti  auditos  per  vada  pulsa  sonos» 

At  postquam  Me  suis  tantum  conce  ssit  aì  iimiiz 
rerfyrnnus  verso  dlcor  ab  amne  Deus. 
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secondo  altre  tradizioni  7  dalla  mercatura ,  die  can- 
gia le  cose  (i),o  dal  cangiare  delle  stagioni  (2)  T 
o  finalmente  perchè  vi  erano  stati  posti  ad  abita- 
re Toscani,  perciò  la  Divinità  Etnisca  di  origine 
vi  fu  stabilita  (3). 

À  lato  del  tempio  di  Giulio  Cesare  1  non  es- 
sendovi di  mezzo  7  che  il  vico  Tusco ,  fu  la  basi- 
lica Giulia  (4)5  siccome  nella  icnografia  di  Roma 
si  vede*  Questa  occupava  lo  spazio t  che  v'era  fra 

(1)  Asconio  nel  luogo  di  sopra  citato  nota  (3)  p.  §J,  sog- 
giunge :  f^ertumnus  autem  Deus  invertendarum  rerum  est 
idest  Blercaturae. 

(2)  Properzio  nel  luogo  testé  citalo  rafferma  : 

Seu  quia  vertentis  fructum  praecepimus  anni , 
Jfertumni  rursus  ereditar  esse  sacritm. 

(3)  Ab  eis  d'ictus  vicus  Tuscus  :  et  ideo  ibi  Vortumnum 
stare  ,  quod  is  Deus  Etruriae*  Varrone  de  Lingua  Latina  li- 
fero  IV.  c.yui. 

(4)  La  situazione  della  Basilica  Giulia  in  questo  lato  del  Fo- 
ro la  mostra  ,  sopra  tutti  gli  altri  scrittori  ,  Stazio  nel  descri- 
vere la  statila  equestre  di  Domiziano  i  che  essendo  volta  verso 
il  Palatino  >  avea  dietro  di  se  il  tempio  di  Vespasiano  ,  e  quel- 
lo della -Concordia  ;  a  destra  la  Basilica  Giulia;  a  sinistra 
quella  di  Paolo  Emilio  :  eccone  le  parole  ;  Sylvar*  lib.  I.  §.  1. 

*    *    .    ♦    .    .  Hinc  obvia  limina  pandit 
Qui  fessus  bellis  ,  adsci^ae  munere  prolis 
Primus  iter  nostris  ostendit  in  aethera  divis. 


At  laterum  passus  hinc  Julia  iecta  tuentur 

Ulinc  belligeri  sublimis  regia  Paulli. 

Terga  pater  >  blandoque  videt  Concordia  vultu. 

Che  essa  poi  confinasse  col  vico  Jugario  ,  del  quale  or^ora 
parlerassi  ,  sotto  il  Campidoglio  ,  lo  mostra  Festo  nella  voce 
Servilius.  Servilius  Lacus  appellabatur  ab  eo  ,  qui  eum  fa» 
ciendum  curaverat  in  principio  vici  Jugarii  continens  Ba~ 
silicae  Juliae ,  in  quo  loco  fuit  efjtgies  Ivydrae  posita  a  M. 
Agrippa. 


Capo  I.  99 
il  vico  Tusco,  ed  il  vico  Jugario,  e  verso  l'ango- 
lo ,  che  toccava  quest'  ultimo  vico ,  vedevasi  la  fon- 
tana, detta  il  lago  Servilio  da  un  Servilio,  che  la 
costrusse,  la  quale  fu  decorata  da  Àgrippa  con 
una  idra ,  che  poi  venne  tolta ,  o  per  qualche  ac- 
cidente perì  (1).  Fu  presso  questo  lago ,  che  Siila 
fece  porre  in  vista  del  popolo  le  teste  de' Sena- 
tori da  lui  proscritti  (2,).  Ma  per  tornare  alla  ba- 
silica Giulia  ?  il  suo  nome  indica  7  che  venne  edi- 
ficata da  uno  della  famiglia  Giulia  7  forse  da  Giulio 
Cesare  ;  ma  non  ne  ho  trovata  menzione  presso  gli 
antichi  scrittori:  essa  chiamavasi  ancora  portico  Giu- 
lio (3)  5  ed  è  falso  ciò ,  che  Nardini  asserisce  ,  che 
Vitruvio  la  descriva  come  colui ,  che  ne  fu  F  ar- 
chitetto (4). 

In  questa  basilica  agitavansi  le  cause  Gentum- 
virali  (5),  ed  i  Giudici  erano  in  più  tribunali  di- 

*  7 

(1)  Cosi  mostra  Festo  nel  luogo  testé  allegato  ,  il  quale 
nello  stesso  tempo  indica  ,  o  che  il  lago  o  fontana  più  non 
esisteva  ,  0  che  avea  a  suo  tempo  cangiato  nome. 

(2)  Seneca  nel  Trattato  quare  bonis  viris  mala  accìdant 
cum  sit  Providentia  c.  III.  f^ideant  largura  in  Foro  san<rui- 
nem  ,  et  supra  Servilium  lacum  (  id  eriun  proscriptionis 
Sullanae  spoliarium  est  }  Senatoram  capita  ;  et  passim  va- 
gantes  per  urbem  percussorum  greges  ;  et  multa  millia  ci- 
vium  Romanorum  ,  uno  loco  post  Jìdem  ,  immo  per  ipsam 
Jidem  trucidata. 

(3)  Con  questo  nome  la  registra  Vittore  nel  catalogo  del- 
la Regione  Vili.  Julia  Porticus. 

(4)  Vitruvio  parla  nel  lib.  V.  c.  V.  ,  e  descrive  la  Basili- 
ca da  lui  fatta  nella  Colonia  Julia  Fanestre  ,  e  da  ciò  forse 
nacque  V  errore  di  Nardini ,  che  la  confuse  colla  Basilica 
Giulia  :  Non  minus  summam  dignitatem  ,  et  venustatem  pos- 
sunt  habere  comparationes  Basilicarum  ,  quo  genere  Colo- 
rirne Juliae  Fané  stri  collocavi  9  curavique  faciendam  ,  cujus 
proportiones  ,  et  symmetriae  sic  simt  constitutae. 

(5)  Plinio  Giuniore  Epist .  XX.J.  lib.  I.  Descenderam  in  Ba- 
silicam  Juliam  auditurus  ,  quibus  proxima  comperendina- 
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visi  (i).  Se  un  passo  di  Plinio  il  Giovane  (a)puot* 
come  sembrala  questa  basilica  applicarsi ,  i  Giu- 
dici erano  centottanta  ,  divisi  in  quattro  Consigli  7 
o  Tribunali  ;  e  siccome  sopra  di  essa  passava  il 
ponte,  col  quale  Caligola  avea  voluto  unire  il  Pa- 
latino al  Campidoglio ,  perciò  dalla  sommità  eli  essa 
questo  stesso  Imperadore  gittò  molto  danaro  sopra 
la  plebe  (3).  La  basilica  Giulia,  secondo  la  pianta 
esistente  nella  icnografia,  era  a  cinque  navi,  di- 
vise da  quattro  ordini  di  pilastri 5  il  muro,  che  la 
cingeva  ,  era  anche  esso  internamente  decorato  da 
pilastri ,  e  fra  essi  erano  fenestre.  Nella  facciata 
rivolta  verso  il  lato  boreale  del  tempio  di  Giulio 
Cesare ,  o  per  meglio  dire  verso  il  vico  Tusco  7 
v?  erano  undici  aperture  j  sette  delle  quali  doveano 
essere  porte  ,  e  quattro  fenestre.  Nella  parte  op- 
posta, cioè  verso  il  vico  Jugario,  era  il  tribuna- 
le ,  o  il  luogo  dove  sedevano  i  giudici ,  e  di  que- 
sto si  vede  qualche  indizio  nella  pianta,  che  non 
è  finita.  Altre  porte  doveano  essere  pure  nel  fian- 

tione  respondere  debebam  .  Sedebant  Judices  ,  Centumviri 

venerarti:  ,  observabantur  Causa  dilationis  ,  Ncpos 

Praetor^  qui  legibus  quaerit  Hoc  facto  Nepotis  com- 

motus  Praetor  qui  Centamviralibus  praesidet  de  Uberai urus 
an  sequeretur  exemplum  inopinatum  nobis  otium  dedlt. 

(1)  Quintiliano  Hb.  XII.  c.  V.  Quum  in  Basilica  Julia  di- 
ccret  primo  Tribunali  etc. 

(2)  Plinio  Giuniore  lib.  FI.  Epist.  XXXII.  Sedebant  Ju- 
dices centum  et  octoginta  (  Tot  enim  quatuor  censilik  col- 
liguntar  )  ingens  utrinque  advocatio  et  numerosa  subsellia 
*:..Adhoc  stipatimi  tribunal  atque  etiamex  superiore  Basi- 
licae  parie,  qua  foeminae ,  qua  viri,  et  audiendi  ,  quod  dif- 
Jicile  ,  et  quod  facile,  visendi  studio  imminebant  ....  Se- 
quutus  est  varius  evenius  ;  nani  duobus  conslliis  vicirnus  , 
totidem  vieti  sumus. 

(3)  Svetonio  in  Caligola  e.  XKXVII.  Quin  ,  et  nummos 
non  nu-diocris  summae  e  fastigio  jDasiucae  Juliac  per  ali- 
quot  dies  sparsii  in  plebem. 
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co  riguardante  il  Foro,  ed  in  quello  verso  il  Ve- 
labro.  E  quantunque  ne'  frammenti  delia  icnogra- 
fia la  basilica  non  si  trovi  intiera  ,  pure  da  ciò  7 
che  ne  resta  si  può  arguire,  che  essa  avea  nel 
primo  ordine ,  o  muro  di  recinto ,  dodici  pilastri 
nella  fronte,  e  ventitré  ne' fianchi;  che  le  cinque 
navi  erano  fiancheggiate ,  le  due  più  esterne  da 
quindici  pilastri  -  le  due  più  interne,  e  quella  di 
mezzo  da  undici.  E  per  maggior  chiarezza  dirò  y 
che  la  basilica  Giulia  era  formata  da  tre  peristilj  7 
uno  dentro  V  altro  ;  che  il  più  esterno  di  essi  avea 
dodici  pilastri  di  fronte,  e  ventitré  di  fianco;  il 
medio  ne  avea  otto  di  fronte,  e  quindici  di  fian- 
co 5  e  finalmente  il  più  interno  ne  avea  sei  di  fron- 
te, ed  undici  ne' lati.  Questa  pianta  ci  mostra  la 
basilica  Giulia  un  edificio  vasto,  e  magnifico,  che 
occupava  la  metà  almeno  di  questo  lato  del  Foro. 
Una  iscrizione  riportata  da  Grutero  c?  insegna  7 
che  Gabinio  Vettio  Probiano  Prefetto  di  Roma  ? 
forse  quello  ,  che  nel  378  dell' era  volgare  ai  tempi 
di  V  alentiniano  II.  sostenne  questa  carica ,  ristaurò 
la  basilica  Giulia,  e  la  decorò  di  una  statua  (1). 

La  basilica  Giulia  occupava ,  come  si  è  ve- 
duto ,  lo  spazio  fra  il  vico  Tusco ,  ed  il  vico  Ju- 
gario ,  strada  ?  che  cominciava  dal  Foro  sotto  il 
Campidoglio  7  ed  andava  a  finire  alla  poma  Car- 

\ 

(1)  Grutero  p.  LXXLn  7. 

GABINIVS  .  VETT.IYS 
PROBIANVS  •  V  .  C  .  PRAEF  .  VRB 
STATVA3I  .  QVAE  •  BASILICAE 
IVLIAE  •  A  »  SE  •  NO  VX  TER 
REPARATAE  •  ORNAMENTO 
ESSET  •  ADIECIT 
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mentale  (i)  situata  non  lungi  dall'  odierno  albergo 
della  Bufala.  Fra  il  vico  Jugario,  ed  il  vico  Tu- 
sco,  o  Turario,  presso  la  statua  di  Vcrtumno  7 
che  vedemmo  essere  situata  presso  l'angolo  meri- 
dionale della  basilica  Sempronia  7  erano  gli  altari 
di  Ope  e  Cerere  (a),  anzi  anche  un  tempio  di 
Ope  e  Saturno  si  cita  in  questo  stesso  vico  (3)  j 
nel  quale  conservavansi  ricchezze  de'  particola- 
ri (4)  5  e  questo  tempio  di  Opi ,  e  Saturno  avea 
forse  un'area  dinanzi,  la  quale  dicevasi  l'area  di 
Opi  e  Saturno 5  e  gl'indizj  di  quest'area  esistono 
nella  pianta  Capitolina.  Nel  vico  Jugario  esisteva 
pure  la  casa  di  Spurio  Melio ,  che  disfatta  dopo 
la  sua  morte  ebbe  nome  Aequimelium  (5)  ;  e  servì 

(0  Livio  lib.  XXVII.  c.  XXXI.  Ab  aede  Apollinis  loves 
foeminae  albae  duae  porta  Carmentali  in  urbem  ductae  .  .  • 
A  porta  Jugario  vico  in  Forum  venere  .  Che  poi  questo 
vico  fosse  sotto  i]  Campidoglio,  lo  mostra  lo  stesso  scrittore  , 
che  nel  capo  XV  Ili.  del  XXXF".  libro  dice  :  Saxum  ingens  , 
sive  imbribus ,  sive  motu  terrae  leniore  quam  ut  alioqui  sen- 
tiretur  lalefactatum  in  vicum  Jugarium  ex  Capitolio  pro~ 
cidit  ,  et  multo s  oppressit. 

(2)  Vittore  nella  Regione  Vili.  Vicus  Jugarius  9  item  et 
Thurarius ,  uhi  sunt  arae  Opis  et  Cereris  cum  signo  Vertu~ 
inni  ;  e  siccome  si  è  veduto  di  sopra  ,  che  il  signum  ,  o 
la  statua  di  Vertumno  era  nel  Vico  Turano  ,  o  Tusco  ; 
perciò  T  altare  di  Ope  ,  e  Saturno  era  nel  Vico  Jugario. 

(3)  Vittore  nella  stessa  Regione  :  Aedis  Opis  9  et  Saturni 
in  Vico  Jugario. 

(4)  Cicerone  Filippica  I.  c.  VII.  Pecunia  utinam  ad  Opis 
maneret  !  cruenta  illa  quidem  ,  sed  his  temporibus  cum  iis , 
quorum  est  non  redditur  necessaria  .  E  nella  Filippica  II. 
c.  XIV.  Qui  maximo  te  aere  alieno  ad  aedem  Opis  libera- 
sti ;  qui  per  easdem  tabulas  innumerabilem  pecuniam  dis- 
sipavisti;  ad  quem  e  domo  Caesaris  tam  multa  delata  suntetc. 
E  nella  stessa  Filippica  c.  XXXV1L  si  nomina  da  Cicero- 
ne la  somma  da  Antonio  rapita  nel  Tempio  di  Opi  :  Ubi 
est  septies  millies  Sextertium  9  quod  in  tabulis  ,  quae  sunt 
<id  Opis  patebat  ? 

(5)  Liyio  lifc.  IV.  c.  Vili.  Domum  deinde  ut  monumento 
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ancora  per  mercato  ove  si  andavano  a  comprare 
vittime  per  sagrificj  (1).  L'etimologia  del  vico  Ju- 
gario  facilmente  deducesi  dai  giogo  del  monte  y 
che  gli  sovrastava,  ed  è  pia  naturale  di  quel- 
la ,  che  gli  danno  i  Grammatici  (ti). 

Ed  eccoci  al  termine  del  lato  occidentale  del 
Foro  verso  il  Campidoglio }  nell'angolo  di  questo  la- 
to cominciavano  le  scale ,  che  conducevano  alla  cit- 
tadella, e  che  dicevansi  i  cento  gradini.  Ora  per 
determinare ,  dove  esistessero  questi  monumenti 
relativamente  alio  stato  attuale  del  Foro  ,  dirò ,  che 
la  via  Nuova  corrisponde  presso  a  poco  alla  stra- 
da,  che  da  S.  Teodoro  va  verso  S.  Anastasia;  che 
ne' fenili,  che  si  trovano  a  destra  di  questa  stra- 
da, debbono  rintracciarsi  le  rovine  del  tempio  di 
Giulio  Cesare  5  che  la  strada,  che  separa  questi 
stessi  fenili  da  altri  ,  e  che  comincia  quasi  in- 
contro al  Cemeterio  della  Consolazione  ?  corrispon- 

area  esset  oppressae  nefariae  spel  dirui  extemplo  jussit 
id  Aequimaeliam  appellatimi  est.  Si  veda  pure  Vairone  nel 
lib.  IV.  de  Lingua  Lat.  c.  XXXII.  ,  e  Cicerone  nella  Ora- 
zione prò  Domo  sua  c.  XXXVIII.  E  nel  lib.XXIV.c.XIX.  Livio 
lo  mostra  presso  il  Vico  Jugario  :  Romae  foedum  incendiwn 
per  duas  noctes  ac  diem  unum  tenuit  9  solo  aequata  omnia 
inter  Salinas  ac  portam  Carmentalem  cum  Aequimelio,  Ju~ 
garioque  vico.  E  che  fosse  sotto  il  Campidoglio  si  dice  da 
Livio  stesso  nel  libro  XXXVHL  c.  XV III.  Censores  Romae 
7\  Quintius  Flamininus  et  M.  Claudius  Marcellus  Senaturn 

perlegerunt  substructionem  super  Aequimelium  in 

Capitolio  locaverunt. 

(1)  Cicerone  de  Bivinat.  lib.  II.  c.  XVIL  An  cum  in  Ae~ 
quimelium  misimus  qui  afferai  agnum  ,  quem  immolemus , 
is  mihi  agnus  ajfertur  ,  qui  hahet  exta  rebus  accommoda- 
ta  ,  et  ad  eum  agnum  non  casu  sed  duce  deo  servus  dedu- 
citi! r  ?  ^ 
^  (2)  In  Festo  ,  o  nel  suo  cornpendiatore  Paolo  leggesi  esser- 
si il  vico  Jugario  cosi  chiamato  dall'ara  di  Giunone  Juga  ; 
Jugarius  Ficus  dicitur  Romae,  quia  ibi  fuerat  ara  Junoni$ 
Jugae  9  quùm  putabaitf  matrimonia  jungere. 
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de  in  parte  al  vico  Tusco  ;  che  la  basilica  Giulia 
deve  cercarsi  nelle  fabbriche  moderne  a  destra  di 
questa  strada ,  fra  le  quali  è  V  ospedale  della  Con- 
solazione; finalmente ,  che  la  strada  antica,  detta 
vico  Jugario  ,  cominciava  dove  oggi  trovasi  la 
chiesa  della  Consolazione  5  e  che  nella  piazza  della 
Consolazione  stessa  cominciavano  i  cento  gradini 
della  rupe  Tarpea,  i  quali  seguivano  presso  a  poco 
la  direzione  della  salita  attuale,  per  la  quale  si 
sale  a  Monte  Caprino,  neli' angolo  occidentale  deta 
la  piazza  della  Consolazione  ?  dove  la  rupe  Tarpeja 
è  ancora  visibile. 

Venendo  all'altro  lato  del  Foro,  verso  setten- 
trione ,  intieramente  posto  sotto  il  Campidoglio 
da  questo  ,  oltre  i  cento  gradini  della  rupe  Tar- 
peja, che  appartenevano  promiscuamente  anche  al 
lato  testé  descritto,  partivano  tre  strade  }  il  clivo 
Capitolino  5  il  clivo  dell'Asilo;  il  vico  Mamertino. 
E  per  cominciare  dove  il  lato  occidentale  finiva  7 
nell'angolo  di  esso  erano,  come  si  disse,  i  cento 
gradini  della  rupe  Tarpeja,  i  quali  prendevano  no- 
me dalla  loro  direzione  5  imperciocché  partendo 
nell'angolo  suddetto  del  Foro,  salivano  con  molti 
ripiani  alla  rupe  Tarpeja  (i),  nome,  che  davasi  a 

fi)  Dell'esistenza  di  questa  salita  dal  Foro  alla  Cittadel- 
la Tacito  111  è  testimonio  nel  libro  IH.  delle  Storie  ,  c.LXXI. 
Tum  diversos  Capitola  aditus  hwadunt  ,  juxta  lucimi  A$y- 
li  ,  et  qua  Tarpeja  rupes  centum  gradibus  aditur.  A  questi 
gradi  allude  Ovidio  nel  primo  de1  Fasti  v.  637.  quando  dice  : 

Candida  te  nweo  posuit  lux  proxima  Tempio  , 
Quafert  sublime  $  alta  Moneta  gradus  ; 

Imperciocché  da  Ovidio  stesso  nel  VI.  de'  Fasti  v.  si 
mostra  il  Tempio  di  Moneta  sulla  sommità  della  cittadella  2 

Arce  quoque  in  stimma  Junoni  tempia  Monetai 
Ex  voto  mcmorant  facta  ,  Camille  ,  tuo. 
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quella  parte  elei  Campidoglio,  che  sovrastava  alla 
porta  Carmentale,  e  che  era  più  dappresso  al  Te- 
vere (i);  e  per  conseguenza  corrisponde  a  quella 
estremità  del  monte,  clic  domina  l'albergo  della 
Bufala.  Questi  gradini  della  rupe  Tarpeja  erano 
forse  più,  forse  meno  di  cenlo^  ma  per  rotondità 
di  numero ,  cento  furono  appellati.  La  loro  esi- 
stenza durò  almeno  lino  al  secolo  XII  ,  trovandosi 
menzionati  in  una  Bolla  di  Anacleto  Antipapa  verso 
il  n3o,  colla  quale  vengono  assegnati  i  confini  a! 
monastero  di  Araceli  (a)« 

In  un  capo  del  Foro ,  al  dire  di  Plinio  (3) ,  era 
il  Milliario  Àureo,  cioè  quella  colonna  dorata  sta- 
bilita da  Augusto  (4)?  sulla,  quale  era  notata  la 

Ante  domus  Manli  fuerant ,  qui  gallica  quondam 
A  Capitolino  repulit  arma  Jove. 

Questi  due  passi  di  Ovidio  ci  mostrano  inoltre  ,  che  i  gra- 
dini finivano  presso  il  Tempio  di  Monda. 

(1)  Plutarco  in  Camillo  cap.  XXV.  parlando  del  fatto  di 
Ponzio  Cominio  spedito  da  quo'  di  Veji  a  que'  che  teneva- 
no il  Campidoglio  contro  i  Galli  dice  che  tragittato  il  Te- 
vere sjfetcT/^fi  7rf€c  rnv  KapjunT//ci  vrvAìiih  n  Trtet&ritv  wygv  ticty{cLìf 
iteti  ^.ct^icrrct  Kct'T    clviuv  cf&scc  0  rcv  KccTr/rfò? tev  ^ctpee  ccvr cri?,- 

VJ:  ,    V-Ctl  TTiTpa    XV%}k&    7TC})V    %&t   7fa/y?/tt    7Tf peVTtQlKi  .   LìVìO  S2 

accorda  con  Plutarco  nel  c.XXVI.  del  lib.  F\  ,  e  narrando 
Io  stesso  fatto  così  si  esprime  :  Ad  eam  rem  Pontius  Corni- 
nius  9  impiger  juvenis  9  operam  polUcitus  ,  inculans  coì  tici 
secundo  lìberi  ad  urlerà  defertur  .  Inde  qua  prò  a  imam 
fuit  a  ripa  per  praeruptum  9  coque  neglectum  hostium  cu- 
stodiae  saxum  in  Capitolium  evadit. 

(2)  Cosi  in  essa  Bolla  si  legge  :  A  quarto  vero  latere  ah 
eodem  cornano  ascendit  per  caveam  9  in  qua  est  petra  ver- 
sificata ,  exinde  descendil  per  ho  riunì  S.  Sergii  usque  in 
horturn  ,  qui  est  sub  Camellaria  veniens  per  GBADUS 
CENTUM  usque  ad  primo m  affivem. 

(3)  Hist.  Nat.  Uh.  III.  c.  V.  Ejusdem  spatii  mensura  cur- 
rentè  a  milliario  in  capite  Romani  Fori  statuto  ad  singulas 
portas  etc. 

(4)  Dione  lifc.  3LIV.  p.  602.  h  avres  t«  vrpowiw 
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lunghezza  delle  vie  Consolari  da  Roma  (r)7  dal 
che  nacque  V  errore  volgare  1  che  di  là  comincias- 
sero a  contarsi  le  miglia.  Che  questo  capo  del 
foro  fosse  quello  vicino  alla  basilica  Giulia,  ed  in 
conseguenza  verso  l'angolo  occidentale  del  Foro7 
lo  mostra  la  notizia  (a),  e  lo  indicano  Tacito  (3), 
e  Plutarco  (4)  7  parlando  di  Ottone  :  e  siccome  Ta- 
cito, e  Svetonio  nel  tempo  stesso  concordemente 

76)1/   7TZff   TiìV    V'tolJLYIV    0  $W    dlÙi&ZiS    KCti   TO    fflVCTCVV  MfatCV  Kè- 

(1)  Plutarco  in  Galla  c.  XXV.   Kcu   Sict  tvc,  Ti£ep$cv 

CQVS   HffTHKU     Kltov  ?  OV   Ctf  lir^^VClt    Ttig    IrOL^CK;  c^Cl 

Tramai  rttevTtoeiv  •  maniera  un  poco  ambigua ,  colla 
quale  Plutarco  in  questo  luogo  si  esprime  diede  origine 
all'  errore  ;  ma  da  Plutarco  stesso  nel  capo  VII.  della  vita 
di  Cajo  Gracco  ogni  dubbio  si  scioglie  .  Imperciocché  ivi 
eali  afferma  che  C.  Gracco  il  primo  fu  a  far  misurare  le 
strade  ,  e  a  stabilire  colonne  milliarie  per  ciascun  miglio  : 
Hpoc  A  tolto/c  Stzpt'rpr, crete  koutcl  /x*X/0J>  o'JV  7tcl(Tclv  (  to  cfs 
fiiìiov  cxTCt)  (naSitev  c^iyov  cl7?c£m  )  xtovas  ht&ivcvs  (Tv  filici 
rcv  fzzrpcv  it&fimnmv .  Se  adunque  Cajo  Gracco  fece  mi- 
surare le  vie  ,  e  fece  stabilire  le  colonne  milliarie,  co- 
me poteva  essere  il  principio  di  queste  il  milliario  aureo  , 
che  siccome  si  vide  ,  fu  stabilito  da  Augusto  ?  Il  passo  di 
Plutarco  dee  pertanto  spiegarsi ,  che  nel  milliario  aureo 
erano  segnate  le  distanze  de'  luoghi  da  Roma  ,  o  per  dir 
meglio  la  lunghezza  delle  vie  che  da  Roma  partivano  nelP 
Italia  .  Ciò  resta  confermato  dalla  scoperta  fattasi  della  pri- 
ma colonna  milliaria  della  via  Appia  oggi  esistente  in  Cam- 
pidoglio ;  la  quale  fu  trovata  non  un  miglio  distante  dal 
Foro  ;  ma  dall'  antica  porta  Capena  situata  fra  V  Aventino 
ed  il  Celio  .  Ma  di  ciò  più  a  lungo  trattai  nella  Memoria 
sopra  le  vie  degli  Antichi  aggiunta  alla  Roma  del  Nardini. 

(2)  In  essa  si  trova  notato  Miliarium  aureum  Juliae, 

Q)  Histor.  Lib.  I.  c.  XXVII.  Otho  innixus  Liberto 

per  Tiberianam.  domum  in  Velabrum ,  inde  ad  Milliarium 
aureum  sub  aedem  Saturni  pergit. 

(4)  In  Galba  c.  XXV.  Kct/  Sia,  t«c  Tifcepicu  xctXovfjLivtK; 
tiniac,  kcltcl@cl<;  ,  ij^aSiliv  uq  ayc-pcLy  5  cu*  y$vvcvc,  uarmis 
xifov  5  uc,  oV  a/'  TfiT/xwfcevoti  Tff$  lrct)\icc$  o&oi  7ra,vcti  rfyiv* 
ree  (Fi  v  • 
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Io  pongono  sub  aede  Saturni,  sotto  il  tempio  di 
Saturno  (1),  da  ciò  ne  viene  ?  che  ivi  pur  JtWse 
questo  tempio.  Infatti  Dionisio  lo  mostra  alle  ra- 
dici del  Campidoglio  (2.)  presso  la  salita  Capitoli- 
na (3)  7  e  nelle  fauci  del  monte  lo  dichiara  Var- 
inone (4)?  il  quale  altrove  lo  dice  sul  Foro  (5);  e 
prossimo  alla  rupe  Tarpeja  Lucano  lo  indica  (6). 

(1)  Circa  Tacito  veggansi  le  parole  riportate  dì  sopra  ; 
Svetonio  poi  in  Othone  c.  VI.  dice  Ergo  destinata  die  prae- 
monitis  consciis  ,  ut  se  in  Foro  sub  aede  Saturni  ad  Milia- 
riwn  aureum  opperirentur  mane  Galham  saluiavit. 

(2)  Lib.  I.  p.  27.  parlando  dell'  ara  eretta  a  Saturno  da- 
gli Epei  :  Kcti  701/  ^cù^cv  Tty  Kpcvo)  rcve,  Mttuovc,  ì  fyv  crete &ctt 
pid**  H  f  clkMcv  e,  ,  ce  £7/  ìtett  vvv  ftctpevtt  ?rctpct   tv    pVtf   7  cu 

}sC(pOV    KctTA  7tiV    CtVC^OV     THV     Ct7TQ    TiìC     CtyCCCtC     ($ifùV7CtV    21$  TO 

Kct7riTU}tcv  . 

(3)  Lib.  VI.  p.  34  *•  Et;  tcutcov  (pctcri  itov  v*7rctro)v  tcv  vtcov 
Kct-d'jzfto&tivczi  76>  Kpoi/c»>  Kctrct  THi/  ctvcSbv  TY,V  U$  70  Kct7rnù)Xtcv> 
qzùcvv&v  me,  ctycpcte  Kctt  Sì] penate,  ctvct&iyjò'W VCt)  «5^6) 
Ketty  e  kclgtgv  tviavTcv  icpicte  76  iteti  ^voictc,  rcv  7rp0  7ct- 
rev  'J2top*GV  etvrcd-i  xa3-/cPcv(rd'cti  Xtycvcn  rcv  i/<p'  HpctKtecug 
xeLTivy-tvcLtrpevov  •  etc. 

(4)  De  Ling.Lat.  Kb.  IV.  0  VII.  Ejus  vestigia  etiam  mine 
manent  tria  ,  quo d  Saturni  fanum  in  faucibus  (Capitolii); 
quod,  Saturnia  porta  9  quam  Junius  scribit  ,  quam  vocat 
Pandanam  :  quod  post  aedem  Saturni  in  aedijxciorum  legi- 
lus  panetes  postici  muri  sunt  scripti. 

(5)  Macrobio  Saturnale  lib.I.c.VHL  Quamvis  Varrò  lib.VL 
qui  est  de  Sacris  AEdibus  scribat  :  AEdem  Saturni  ad  Fo- 
rum jaciendam  locasse  L.  Tarquinium  regem. 

(6)  Pharsal  lib.  IIL  v.  i34- 

Tunc  rupes  Tarpeia  sonai  ,  magnoque  revuhas 
Testatur  stridore  fores  :  tunc  conditus  imo 
Eruitur  tempio  multis  non  tactus  ab  annis 
Romani  census  populi  etc. 

E"  da  notarsi  che  qui  Lucano  tratta  dello  spoglio  fatto  da 
Cesare  dell'Erario  Romano  posto  come  più  sotto  yedrassi 
nel  Tempio  di  Saturno. 
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Queste  circostanze  insieme  riunite  fanno  trionfare 
r  opinione  del  Nardini  n  che  qui  lo  ripose ,  sopra 
qualunque  altra  opinione  ,  e  specialmente  sopra 
quella 7  che  per  più  secoli  si  è  sostenuta,  cioè  ?  che 
questo  tempio  fosse  dove  è  oggi  la  chiesa  di 
S.  Adriano  (i).  L?  origine  di  questo  tempio  si 
deriva  dall'ara  ivi  eretta  a  Saturno,  o  da'  PeSa- 
sgi  (a)  7   o   da  Ercole  (3)  insieme  co'  compagni 

'(1)  Un  solo  passo  di  Servio  nel  commento  al  verso  nf>. 
del  secondo  della  Eneide  di  Virgilio  potrebbe  a  prima  vi- 
èta sembrare  contrario.  Egli  dice:  Orestis  vero  ossa  ab 
Arida  Bomam  translata  sunt  et  condita  ante  lemplum  Sa- 
turni ,  quo d  est  ante  cìivum  Capitolini  juxta  Concordiae 
Templwn.  Questa  ultima  frase  è  quella,  eh?*  fa  ostacolo, 
poiché  essendosi  scoperto  il  Tempio  della  Concordia  pres- 
so P  Arco  di  Settimio ,  pare  che  ivi  pure  dovrebbe  essere 
il  Tempio  di  Saturno  .  Ma  le  autorità  allegate  sono  senza 
replica  ,  e  troppo  superiori  a  quelle  di  questo  Grammati- 
co de1  tempi  della  decadenza  estrema  ,  onde  ,  o  il  passo  è 
corrotto  ,  o  il  Grammatico  in  questo  luogo  come  iu  molti 
altri  errò  ,  e  scrisse  men  scrupolosamente  di  quello ,  che 
a'  Topografi  si  conviene  .  In  fatti  quel  juxta  preso  un  po- 
co più  largamente  toglie  ogni  difficoltà  ,  poiché  il  Tempio 
della  Concordia  non  fu  lontanissimo  .  Anzi  io  stesso  era 
restato  affascinato  da  questo  passo  ed  avea  supposto  ,  che 
il  Tempio  di  Saturno  non  fosse  lungi  Sali*  arco  di  Setti- 
mio ;  ma  riflettendo  più  seriamente  sopra  le  autorità  degli 
Scrittori  allegati;  e  d'altronde  considerando  impossibile 
il  riporre  ivi  un  Tempio  ,  poiché  manca  il  sito  ,  ed  avreb- 
be occupato  una  gran  parte  del  Foro  ,  restai  deciso  a  cre- 
dere il  Tempio  di  Saturno  dove  la  pone  Nardini,  cioè  ver- 
so F  angolo  occidentale  del  Foro  . 

(2)  Macrobio  Saturnal.  lib.  I.  c.  Vili,  parlando  del  Tempio 
di  Saturno  dice  :  Hai) et  aram  9  et  ante  se  Coenaculum  :  il- 
lic  graeco  riht  capite  aperto  res  divina  Jit  :  quia  primo  a 
Pelasgis  ,  post  ab  Hercule  ita  eam  a  principio  factitatam 
f)utant. 

(3)  Dionisio  Kb.  I.  p.  3o.  E.^ctz^ct  <Ps  7tclvgcli  tov  y^fjuov 
tiì$  3~u tfscz$  fiovytfàr*v?ci  tov  te  fitoftov  i^vcctcS-zi  tov  tiri  tm 
Xctrcfvio) ,  moli  XciTcLpjZczed'cLi  &upctTùjV  ayvav  Z7ri  sto&sLpto 
Trvfi  afojMvcoy  .  Yegga&si  inoltre  i  passi  di  questo  stesso 
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suol  (O  ,  i  quali  pure,  secondo  altri,  vi  edificarono 
un  tempio  (-2).  Macrobio  però,  che  raccolse  le  tra- 
dizioni ,  che  a  suo  tempo  correvano,  afferma,  che  al- 
tri ne  facevano  autore  Tulio  Ostilio  dopo  la  conqui- 
sta di  Alba,  ed  altri  dicevano,  che  Lucio  Tarquinio 
lo  edificasse  ,  e  Tito  Largio  Dittatore  lo  consagrasse; 
e  finalmente  aggiunge,  che  altri  attribuivano  l'or- 
dine di  fabbricarlo  al  Senato ,  e  a  Lucio  Furio  Tri- 
buno Militare  la  presidenza  del  lavoro  (3).  Vale- 
rio Poplicola  vi  stabilì  l'erario  (4),  perchè  corre- 
va la  tradizione,  che  a'tempi  di  Saturno  non  fosse 
avvenuto  alcun  furto  -n  e  perche  tutto  era  di  pos- 
sessione commune ,  e  nulla  de7 privati  (5).  À  que- 
sto erario  ne  fu  unito  un  altro,  che  più  santo  fa 

Scrittore  riportati  alle  note  (2)  (3)p.  107. ,  ed  appartenenti  al 
lib.  1.  pag.  27.  lib.  VL  p.  34,i. 

(1)  Si  vegga  Dionisio  lib.  I.  p.27.,  il  cui  passo  si  riporta 
alla  nota  (2)  p.  107. 

(2)  Solino  Poljhistor.  c.  II.  Aedem  etiam,  quae  Saturni 
aerarium  fertur  comites  ejus  (  Hereulis  )  condiderunt  in  ho- 
norem Saturni. 

(3)  Saturnal  lib.  I.  c.  Vili.  Nane  de  ipso  Dei  tempio  pati- 
ta reverenda  sunt;  Tullum  Hostilium ,  quum  bis  de  Alba- 
ìiis  ,  de  Sabinis  tertio  triumphasset  invenio  fanum  Saturno 
ex  voto  consecransse  9  et  Saturnalia  tane  primum  Bomae 
instituta.  Quamvis  Varrò  lib.  VI.  qui  est  de  sacris  aedibus 
scribat  9  aedem  Saturni  ad  Forum  faciendam  locasse  Lu- 
ci um  Tarquinium  regem  :  Titum  vero  Largitori  Dictatorem 
Saturnalibus  eam  dedicasse.  Nec  me  fugit  Gellium  scribe- 
re  ,  Senatum  deeresse  ut  aedem  Saturni  Jieret  ,  eique  rei 
Lucium  Furium  Tribunum  mil.  praefuisse. 

(4)  Plutarco  in  Poplicola  c.  XII.  t&ii  yotp  *J\/  ^pwpoJT* 
Uc  tov  Wfytfìov  u<rtv£y%uv  cltto  tcov  cvguov  tovq  tto^stclc  ->  cvr% 
avroc,  ct^cto-3-ctt  Ttis  ctzcvcfitcM;  5  ci/rs  G/Aot/c  settati  @cu>cp>2vcs  * 

0  ne,  difcdj)  ifi&tov  TTttptX&ttv  (PypancL  yjtìfjictTct ,  tot 
[intcv  p^v  amJksfy  rcv  rcv  Kp  oyou  vetov  ,  #'  )ftf%P*  vvv  XP^F--" 
voi  JìaLr&cvfft . 

(5)  ^  Macrobio  Saturnal.  lib.  I.  c.VIII.  Aedem  vero  Saturni 
cierarium  Romani  esse  voluerunt:  quod  tempore,  quo  inco* 
luil  Italiam  fertur  in  ejus  Jinibus  nullum  essefurtum  eom- 
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detto  (i)jTiel  quale  si  conservava  il  danaro  detto 
vicesìmario ,  che  solo  ne9  bisogni  più  urgenti  toc- 
cavasi  (2).  Sul  frontespizio  del  tempio  veclevansi 
tritoni    che  suonavano  la  buccina  (3). 

A  lato  del  tempio  di  Saturno  %  Tacito  (4)  po- 
ne F  arco  di  Tiberio  5  il  quale  fu  eretto  7  e  dedi- 
cato sul  finire  dell'anno  di  Roma  769,  e  16  dell* 
era  volgare  per  essersi  ricuperate  le  insegne  di  ! 
Varo  sotto  la  condotta  di  Germanico  7  e  gli  auspi- 
cj  di  Tiberio.  Di  questo  monumento  non  esistono 
più  avanzi ,  come  neppure  del  tempio  di  Saturno 
teste  descritto^  ma  nel  rifarsi  nel  secolo  XVTL 

missum  :  aut  quìa  sub  ilio  nihil  erat  cujusquam  priva- 
timi : 

Nec  signare  solum,  aut  partiri  limite  campani 
Fas  erat  :  in  medium  quaerebant. 

Ideo  apud  mm  ìocaretur  popull  pecunia  communis  ,  sub 
quo  fuissent  cunctis  universa  commutila. 

(1)  Cesare  de  Bello  Civili  lifc.  I.  c.  XIV.  Quibus  rebus  J?o- 
mam  nunciatis  tantus  repente  terror  invasit  ut  quum  Len- 
tulus  Consul  ad  aperiendum  aerarium  venissel  ad  pecuniam 
Pompejo  ex  Senatus  consulto  proferendam  ,  protinus  aper- 
to sanctiore  Aerano  profumerei. 

(2)  Livio  lib.  XXVI.  c.  XIII.  Caetera  expedienlibus  quae 
ad  bellum  opus  eranl  consulibus  ,  aurum  vicesimarium  9 
quod  in  sanctiori  aerarlo  ad  ultimos  casus  servaretur  prò- 
mi  placuit.  E  da  questo  passo  di  Livio  si  mostra  che  que- 
sto Erario  più  sacrosanto  era  di  già  stabilito  verso  Y  an- 
no 54i  di  Roma  ,  in  tempo  delia  seconda  guerra  Punica. 

(3)  Macrobio  Saturno!.  lifc.  L  e.  VITI.  Illud  non  omiserim9 
Tritonas  cum  buccinis  fastigio  Saturni  aedis  superpositos  : 
tjuoniam  ab  ejus  commoratione  ad  nostrani  aetatem  historia 
elata  et  quasi  vocalis  est  :  ante  vero  ,  muta  ,  et  obscura  , 
et  incognita  ;  quod  testantur  caudae  Tritonum  humi  mer- 
sae  ,  et  absconditae: 

(4)  Annalìum  lib.  IL  c.  XLI.  Anno  769.  Fine  anni  arcus 
propler  aedem  Saturni  ob  recepta  signa  cum  Varo  amissa  , 
ductu  Germanici ,  auspiciis  Tiberii  ^et  aedes  Fortis  Fortu- 
na e  ......  dicantur. 
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T ospedale  della  Consolazione  per  le  donne  ferite , 
si  rinvennero  i  fondamenti  di  travertino  di  una 
fabbrica  ,  che  si  crede  appunto  Farco  di  Tiberio  j 
è  certo  però  ,  che  se  non  è  ,  non  dovè  starne 
molto  lungi.  E'  da  credersi,  che  Farco  stesse  alF 
imbocco  di  una  strada  7  la  quale  non  potè  essere 
quella  de' così  detti  cento  gradini ,  poiché  essi  co- 
minciavano più  ad  occidente }  non  potè  essere  nep- 
pure il  clivo  dell' -Asilo ,  perchè  vedremo,  che  co- 
minciava alF  arco  di  Settimio  }  di  necessità  adun- 
que fu  sul  Clivo  Capitolino. 

Questa  salita,  la  quale  traeva  nome  dal  mon- 
te, che  traversava,  cominciava  dal  Foro  con  due 
branche,  una  presso  Farco  di  Settimio,  ed  il  tem- 
pio della  Concordia,  e  di  questa  negli  scorsi  anni 
si  riconobbe  parte  del  pavimento  mediante  le  cure 
di  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Funchal,  l'altra  branca, 
che  rimane  a  scoprirsi,  dovea  cominciare  all'arco 
di  Tiberio  ,  ed  andava  ad  incontrare  la  prima  verso 
il  lato  occidentale  del  Tabulano,  d'onde  il  clivo 
saliva  alla  cittadella.  A  destra  del  clivo,  nel  salir- 
vi ,  erano  portici  antichi ,  fra  i  quali  forse  com- 
prendevasi  anche  il  Tabulano,  che  vennero  incen- 
diati nell'assalto  dato  dai  Vitelliani  al  Campido- 
glio (t)i  L'essere  il  clivo  Capitolino  troppo  sco- 
sceso (2,)  lo  rendeva  meno  atto  alle  pompe  trion- 

9  (1)  Tacito  Histor.  Iìb,  IH.  c.  LXXI.  Erant  antiquitus  por- 
ficus  in  lettere  clivi  dextrae  subeuntibus  ,  in  qaarum  tectum 
egressi  9  saxis  tegulisque  Vilellianos  obruebant  ....  Faces 

in  prominentem  porticum  jecere  Inde  lapsus  ignis 

in  porticus  appositas  aedibus  :  mox  sustinentes  jastigium 
aquilae^  vetere  Ugno  traxerunt  fiammanti  alueruntque  .  Sic 
Capitoliiim  clausis  joribus  9  indefensum  et  indireptum  con- 
jlagravit. 

(2)  Tale  lo  mostra  Ovidio  n^Fasti  lib.  I.  v.  260. 

Inde  velnt  mine  est ,  per  quem  descendiùs  ,  inquit, 
jirduus  in  valles  et  Fora  clivus  erat- 
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fali ,  le  quali  passavano  per  V  altro  clivo  eletto  clelF 

Àsiioe 

In  epiesto  Iato  del  Foro  dovè  stare  il  tempio 
dì  Vespasiano  (i)7  del  quale  scarse  notizie  ci  re- 
stano, e  solo  qualche  indizio  si  ha,  che  fosse  vi- 
cino a  quello  di  Saturno,  ed  in  conseguenza  non 
trovo  miglior  sito  da  porlo ,  che  di  la  dall'arco  di 
Tiberio,  e  dirimpetto  alla  Curia  ;  imperciocché  il 
resto. di  questo  lato  è  occupato,  come  si  vede  t 
tìa  altre  fabbriche,  e  non  lascia  spazio  da  porvi 
tiri  tempio. 

Nelle  vicinanze  di  questo  Tempio  ,  più.  verso 
I' Arco  di  Settimio,  e  precisamente  sotto  il  Tem- 
pio della  Fortuna  ,  del  quale  restano  ancora  otto 
colonne  ,  nel  secolo  XV L  furono  trovate  tre  ta- 
benie  ,  le  quali  dalle  iscrizioni  si  riconobbero  es- 
sere quel!'  ediSicio  ,  che  ne  Regionarj  si  trova  no- 
tato Schola  Xantha  ;  imperciocché  fu  esso  rifab- 
bricato da  Bebrice  Drusiano  liberto  ,  e  da  Aulo 
Fabio  Xanto ,  i  quali  Tornarono,  e  lo  ridussero  ad 
raso  degli  Scribi  Librarj  ,  e  de'  Banditori  degli 
Edili  Guruli  :  in  origine  questo  edifìcio  era  stato 
eretto  da  Gajo  A  y ilio  Licinio  (2>). 

(l)  Stazio  (  v.  38.  )  net  descrivere  la  statua  equestre  dì 
Domiziano  ,  che  era  rivolta  al  Palatino  ,  come  altrove  si  è 
veduto  ,  dice  : 

Terga  pater ,  laetoque  vìdet  Concordia  mltu. 

Onde  conviene  porre  il  Tempio  nel  Iato  opposto  ai  monte 
Palatino  ossia  sotto  il  Capitolino  .  I  Regionarj  concorde- 
mente nella  Vili,  regione  lo  nominano  :  Rufo  ,  Templum 
Concordine  ,  Templum  Vespasiani  ;  Vittore  ,  Umbiticwn 
urbis  Bomae  ,  Templum  Vespasiani  ;  la  Notizia  poi  Tem- 
plum Saturni  et  i 1  espas'ani. 

(*)  liceo  com2  Lucio  Fauno  scrittore  contemporaneo  nar- 
ra la  scoperta  di  questo  edificio  nei  capo  X.  del  IL  libro 
delle  antichità  di  Roma  :  Qui  presso  a  questo  tempi®  (  dei 
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Quindi  s'incontra  l'altro  sbocco  del  Clivo  Ca- 
pitolino i  del  quale  fu  parlato  di  sopra  ,  e  la  cui 
scoperta  si  deve  alle  cure  del  Sig.  Conte  di  Fun- 
chal,  che  fece  a  sue  spese  dissotterrare  due  anni 
sonò  quella  parte  ,  che  è  fra  il  Tempio  della  For- 
tuna ,  e  quello  di  Giove  Tonante  ,  de'  quali  si 
veggono  le  vestigia  sul  pendio  del  Campidoglio. 
Da  ciò  ,  che  si  è  scoperto  si  riconosce  ,  che  era 
lastricato  di  massi  poligoni  di  lava  basaltina  come 
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quale  re*ta  il  portico  delle  otto  colonne  di  granito  )  ,  ca- 
vandosi profondamente  non  è  gran  tempo  ,  si  trovò  come 
un  portico  ,  o  come  tre  botteghe  dove  stavano  gli  scrittori 
degli  atti  publiei  ,  o  notai  che  diciamo  ,  come  dalle  iscrit- 
tioni  che  vi  erano  si  potea  congiett arare  :  perciocché  nella 
fascia  o  architrave  di  marmo  ,  che  cingeva  questa  opera  , 
la  quale  è  stata  a?  tempi  nostri  rovinata  tutta  affatto  ,  e 
portatene  via  le  pietre  ;  si  leggevano  dalla  parte  di  dentri 
su  le  entrate  queste  parole  : 

C  •  AYIL1VS  .  LICINIYS  •  TROSIVS  .  CY 
RATOR  ■  SCHOLA31  .  DE  .  SVO  •  FECIT  •  BE 
BRIX  .  AYCr  .  L  •  DRVSIANVS  .  A  •  FABIVS 
XANTHYS  •  CYR  •  SCRIBIS  .  LIBRARIIS 
ET  •  PRAECONIBYS  .  AED  •  CYR  •  SCtfO 
3LAM  •  AB  •  INCHOATO  •  REFECERYNT 
MAR3IORIBYS  •  ORNAYERVNT  -  YICTO 
RIAM  .  AVGVSTAM  .  ET  .  SEDES  •  AENEAS 
ET    CETERA  •  ORNAMENTA  .  DE  •  SYA 
PECYNIA  •  FECERYNT 

Nel  medesimo  fregio  da  la  parte  di  fuori  ,  che  era  di 
opera  dorica  ,  lavorato  però  schiettamente  9  si  leggevano 
queste  altre  : 
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tutte  le  altre  strade  di  Roma  (i);  che  era  largo 
circa  14  piedi  ,  e  che  avea  ogni  dieci  piedi  un 
piede  di  pendio  ,  onde  dovea  essere  arduo  come 
Ovidio  ce  lo  descrive  (a)^  e  perciò  meno  aUo  a 
corrervi  sopra  con  carri.  Che  questa  branca  poi 
non  sboccasse  sotto  l'arco  di  Settimio  5  ma  al  suo 
fianco  occidentale,  si  vede  chiaramente  dai  ruderi 
di  una  fabbrica  ancora  ivi  esistenti,  che  lo  impe- 
discono }  i  quali  ruderi  forse  appartengono  al  Tem- 
pio della  Goncordia  ,  che  sarà  fra  poco  descritto. 
Dove  questo  branco  del  Clivo  sboccava  nel  Foro 
ne' tempi  bassi  aveano  eretto  la  Chiesa  de'  SS  Ser- 
gio ,  e  Bacco  ,  la  quale  occupava  parte  dell'arco 
di  Settimio  ,  e  del  Tempio  della  Concordia  ,  e  fa 
distrutta  da  Paolo  III.  nella  occasione  che  Car- 
lo V.  entrò  in  Roma  ,  e  percorrendo  il  Foro  Ro- 
mano salì  al  Campidoglio  (3). 

EEBRIX,  •  AYG  •  L  ■  DRYSIANYS  .  A  .  FA 
BIVS   .  XANTHVS   •  CYR  .  I3IAGINES  .  AR 
GENTE  AS  •  DE  OR  VM  •  SEPTEJI  .  POST 
DEDICATI 0NE3I  •  SCHOLAE  •  ET  •  31 V 
TV  LOS  •  CYM  .  TABELLA  •  AENEA  •  DE 
SYA  ■  PECYNIA  •  DEDhRVNT 

In  questo  stesso  sito  fu  pare  trovato  un  piedestallo  con 
iscrizione  ad  onore  di  Stili cone. 

(i)  Forse  è  Io  stesso  pavimento  ,  che  nelP  anno  55^>  di  Ro- 
ma ,  iQ7  avanti  Y  era  volgare  ,  vi  fecero  i  Censori  Quinto  Ful- 
vio Fiacco,  ed  Aulo  Postumio  Albino,  dicendoci  Livio  nel 
libro  XLI.  c.  XXf^'L,  che  que'  Censori  fra  le  altre  opere  pub* 
Lliche,  che  fecero  ,Clivum  Capito  Unum  silice  sternendum  ca- 
raverunt. 

<2)  Fast.  lib.  I.  v.  263. 

Inde  velut  mine  est ,  per  quem  descendltis  9  inquit  , 
Arduus  in  valles  ,  et  fora  ciivus  erat. 

(3\Si  veggano  le  lettere  di  Francesco  Rabelais  pag.  4o. 
II.  ediz» 
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Quindi  segue  l'arco  di  Settimio  Severo  eret- 
to a  queir  Imperadore  ,  ed  a7  suoi  figliuoli  Gara- 
calla  ,  e  Geta  Fanno  XI.  del  suo  Impero  «,  come 
dalla  iscrizione  rilevasi,  cioè  l'anno  ao3  dell'Era 
Volgare.  I  titoli  ,  che  ivi  si  leggono  di  Partico- 
Arabico  7  e  Partico- Axliabenico  mostrano  i  moti- 
vi ,  pel  quale  fu  edificato  7  cioè  per  le  vittorie  ri- 
portate sopra  i  Parti  n  gli  Àrabi  ,  e  gli  Adiabeni 
dopo  avere  abbattuto  Pescennio  Nigro  7  e  Glodio 
Albino  suoi  competitori  all'impero  (i)  .  Di  qaest* 
arco  non  si  trova  menzione  diretta  in  alcuno  an- 
tico scrittore,  e  solo  lina  memoria  ce  ne  conser- 
va la.  medaglia  di  Caracalla  colla  epigrafe  arcvs  . 
Avgg  ,  e  notata  della  VII.  sua  potestà  TribuniciaT 
cioè  posteriore  di  un  anno  all'arco  stesso.  Da  que- 
sta medaglia  si  riconosce  7  che  sulla  sommità  deli' 
arco  v'  era  un  carro  di  trionfo  tirato  da  sei  ca- 
valli con  due  figure  dentro  7  rappresentanti  pro- 
babilmente Settimio  Severo  ,  e  Garacalla  :  ai  lati 
del  carro  veggonsi  due  soldati  a  piedi  7  e  nella 
estremità  due  soldati  a  cavallo  7  statue  che  molto 

»  8 

(i)  Dione  in  Severo  ;  Erodiano  Uh.  HI.  Sparziano  in  Seve- 
ro c.  IX.,  e  seg.  Qtiest'  ultimo  Scrittore  però  così  si  esprime  : 
Deinde  circa  Arabiam  plura  gessit  ,  Parthis  etiam  in  ditio- 
netn  redactis  ,  nec  non  etiam  Adiabenis  :  qui  quidem  omnes 
cwn  Pescennio  senserant  .  Atque  oh  hoc  reversus  triumpho 
delato  ,  appellatus  est  Arabicus,  Adiabenicus,  Parthicus  . 
Sed  triumpham  respuit  ne  videretur  de  civili  trìumphare 
Victoria  ;  recusavit  et  Parthicum  nomea  ne  Parthos  laces- 
seret.  Ma  l'aver  ricusato  il  titolo  di  Partico  deve  intender- 
si nelle  prime  spedizioni  contro  quella  genti  onde  perchè 
con  Sparziano  non  sia  in  contradizione  il  monumento  esi- 
stente dee  dirsi  9  che  dopo  la  seconda  guerra  Partica  assun- 
se il  nome  di  Partico  ,  che  nella  prima  per  politica  avea  ri- 
fiutato. Ed  infatti  Sparziano  stesso  nel  c.  X^L  dopo  aver 
narrato  le  sue  gesta  nella  seconda  guerra  afferma  :  et  Par- 
thicum  nomen  meruit. 
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dove  ano  accrescere  alla  decorazione  dell'arco  $  ma 
che  nel  tempo  stesso  ne  doveano  rendere  l'archi- 
tettura ancor  più  pesante.  Da  ciò  7  che  narra  Spar- 
gano sembra  ■  che  Severo  non  vi  passasse  in  trion- 
fo ,  adducendo  per  iscnsa  la  malattia  articolare 
della  quale  trovavasi  infermo  :  vi  passò  però  se- 
condo lui  il  figlio  Antonino  ,  al  quale  il  Senato 
avea  decretato  il  trionfo  Giudaico  per  le  imprese 
di  Severo  nella  Siria  ;  e  forse  insieme  con  lui 
trionfò  anche  il  fratello  Geta  (1).  Ma  all'autorità 
di  Sparziano  si  deve  anteporre  come  più  vicina 
quella  di  Erodiano  ,  che  descrive  le  feste  fatte 
per  il  ritorno  trionfante  di  Settimio  in  Roma  (2). 

(1)  In  Severo  c.  XVI.  Inde  in  Sytìam  rediit  Victor  ,  et 
Parthlcum  dcferentibus  sìbi  patribuà  triumphum  ,  idcirco  re- 
casti vit,  (juod  consistere  in  carni  affectas  artica  lari  mori  io 
non  posset  :  Jilio  sane  concessit  at  triumpharet  ;  cai  Sena- 
tus  Judaicum  triumphum  decreterai  idcirco  quod  et  in  Sjria 
res  bene  gesiae  fuerant  a  Severo.  Circa  a  Geta  poi  9  che  egli 
trionfasse  insieme  col  fratello  può  trarsi  daJJa  iscrizione  , 
nella  quale  prima  di  essere  ucciso  dal  suo  fratello  Cara- 
calla  si  leggeva  il  suo  nome,  siccome  meglio  dimostrerò  più 
sotto  ;  e  dal  passo  di  Erodiano  nel  libro  HL  ,  che  sono  per 
addurre. 

(2)  Lib.  IH.  p.  102.  Kcvrop&toff&g  cTe  7*0  zctrot  rnv  avaro  m 

C     lf/T;ipor5    fi£  TVV   V'cofAVV   V7Tfty*rrQ   '    ctyCOV    KOCl  TOVC  7Tat£ag 

rt  ìv  rag  £&yzei  <PtoiKv(rag  Cùg  g  xatrrco  oTTurti  ro  yjputoì**g  •>  t# 
«rè  tv  Mv<?ci$  vai  Ucticet  (ripaT07rs<Pa  zttì/S'cov^  vwv(?opcc  v'tto 
rov  V'ù)ficttr,)v  Sbpcv  5  fura  pèycz^yg  ev<ptipu&s  r  t  nat  3*ptKrx.ztag 
v'irtJsX&n  *  S'vvtag  il  vai  t'oprag  5  3*eag  rt  iteti  7ravyyvpcig  reo 
tibpù)  Trctpcp'/j  •  vcfJLctg  tì  pi~IJcOxC®pci'ctg  t7rt£iSbvg  •>  xas  3-tag 
Titevag  tTPtvwiovg  .  Ed  Erodiano  stesso  sembra  sciogliere 
questa  contradizione  con  Sparziano  narrando  poco  prima 
del  passo  citato,  p.  1*9.  ,  che  dopo  essere  rimasto  in  Ro- 
ma un  tempo  sufficiente,  ed  aver  dichiarato  compagni  suoi 
nel!7  Impero  i  figli  ,  per  riportare  Y  onore  della  vittoria 
contro  stranieri  ,  e  non  contro  eserciti  Romani  per  la  qua- 
le avea  ricusato  il  trionfo  ,  intraprese  la  seconda  spedizio- 
ne Asiatica  contro  Barsenio  Re  di  Atre  :  &4cLTfi*lag  £i  1 
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Essendo  questo  arco  di  marmo  pentelico  ,  ed  aven- 
do sofferto  il  fuoco  ,  come  chiaramente  si  vede  7 
è  stato  ridotto  in  guisa,  che  le  colonne  sono  in 
parte  perdute  ,  ed  i  bassorilievi  si  riconoscono 
meglio  nelle  stampe  pubblicate  da  Pietro  Sante 
Bartoli  ,  e  dal  Suaresio  ,  che  lo  illustrò  ,  di  quel- 
lo  che  sul  luogo  stesso.  Quindi  nella  notizia  ,  che 
darò  di  essi  converrà  ,  che  mi  serva  di  questa 
stampe  stesse  5  e  non  essendo  forse  esattissime  in 
tutte  le  particolarità  p;ù  minute  degli  abiti  ,  e 
della  espressione  7  perciò  la  mia  descrizione  non 
potrà  essere  ,  che  generale  sul  soggetto  di  ciascun 
quadro.  Gli  ornali  di  architettura  ,  ed  i  bassori- 
lievi de9  piedestalli  delle  colonne  sono  ancora  ben 
conservati  5  ma  se  i  bassorilievi  sono  pregevoli  7 
come  monumenti  antichi,  dal  canto  dell'arte  mo- 
strano la  decadenza  del  gusto  ,  e  non  vi  si  ravviò 
sa  quella  varietà  di  espressione  ,  quella  composi- 
zione semplice  7  e  queir  accuratezza  di  disegno  7 
e  di  esecuzione,  che  si  scorge  ne' monumenti  de' 
tempi  migliori  ,  e  soprattutto  nella  colonna  Tra- 
pana ,  e  ne' frammenti  trovati  nelle  rovine  a  quel- 
la adjaeenti  ,  e  spettanti  allo  stesso  tempo  .  Dal 
canto  dell'architettura  1  l'arco  è  pesante  troppo 

vovc  yjpcvcve,  iv       V*taim ,  rovc,        vi\ts    avr&v    kgìì/6ùvovg  tws 

C&xi  vime,  fin  povov  ?/x<j>i  >./of  tIiKclì  kcitcl  Y^cofjLcthtMv  crpctio- 

fóctpcv*;  iywpm  TpùTrcLioL  ,  Trp^cLGiv  7rcicvuAvoc,  imv  Bccpaui/tov 
Tùu  Arpvvtóv  ^ctcìK.cdi;  ?rpo$  K/^fov  QiAictv  ?  iwpctrrzv  ctv  z??*  7W, 
avaTohnv.  Sparziano  pertanto  confase  la  prima  colla  secon- 
da spedizione  di  Severo  ,  e  per  conseguenza  attribuì  alla 
seconda  circa  al  trionfo  ,  quello  ,  che  era  accaduto  dopo  la 
prima,  quando  egli  avea  ricusato,  o  per  far  uso  della  espres- 
sione di  Erod  iano  avea  avuto  rossore  di  trionfare  sopra  i 
Romani  stessi  partigiani  di  Nigro  suo  rivale  e  competitore 
ali1  Impero. 
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carico  di  ornati  ,  e  di  modinature  ,  e  queste  di 
esecuzione  negletta  :  belli  però  sono  i  rosoni  che 
internamente  lo  adornano.  Esso  trovasi  ora  scava- 
to mercè  la  munificenza  del  Pontefice  regnante  7 
che  lo  fece  circondare  con  un  muro  Fanno  i8o37 
siccome  dichiara  la  iscrizione  ivi  affissa  nel  muro 
stesso  di  recinto  : 

pivs  ■  vii  .  pvi 

RVDERIBVS  •  CIRGVM 
«  EGESTIS 

ARCVM  •  RES.TITVENDVM 

ET  .  MVRO  •  SEPIEKDV3I 
CVRAVIT  ■  AN  •  31DCCCIII 

Prima  di  questa  epoca  era  stato  scavato  tre  al- 
tre volte,  da  Leone  X.  coli' assistenza  di  Buonar- 
roti 5  da  Pio  IV.  nel  i563  ;  e  finalmente  al  dire 
di  Nardini  nel  principio  del  Pontificato  di  Grego- 
rio XV.  che  fu  fatto  Papa  nel  1.62,1.  Ma  sempre 
indarno  ,  poiché  trovandosi  a?  piedi  del  monte  la 
terra  poco  a  poco  lo  avea  sempre  riempiuto.  Mol- 
to dovè  soffrire  ancora  ne' bassi  tempi  quando  in 
parte  era  stato  occupato  dalla  Chiesa  de'  SS.  Ser- 
gio ,  e  Bacco  ,  in  parte  da  privati  ,  e  fino  al  i8o3 
i  due  archetti  laterali  servivano  di  botteghe  (1)  . 
Nello  scavarsi  Parco  si  è  veduto  il  pavimento  an- 
tico di  massi  poligoni  di  lava  basaltina  apparte- 

(i)  Innocenzo  III.  nel  iiqq.  avea  confermato  alla  Chiesa 
de1  SS.  Sergio  ,  e  Bacco:  Medietatern  arem  triumphaUs  ,  qui 
totus  in  tribus  arcuhus  constai  ,  de  quo  itnus  de  minor ibus 
arcuhus  propinquior  est  vestrae  Ecclesiae  ,  supra  quem  una 
ex  turribus  aedijìcaia  esse  vidétur  ,  et  medietatern  de  arca 
majori ,  qui  est  in  medio  j  cum  camminatis  juxta  minor em 
arcum  ,  cum  introitibus  ,  et  aliis  omnibus  suis  pertinentiis  . 
EP1STOL.  lib.II.  ep.  102.  Tom.  I.  p.4o4- 
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nenti  al  clivo  dell'  Asilo  ,  pel  quale  come  vedre- 
mo salivasi  da'  Trionfatori  al  Tempio  di  Giove  Ca~ 
pitolino  ,  e  ad  un  viottolo  di  communicazione  fra 
il  clivo  stesso  ,  e  quel  ramo  del  clivo  Capitolino 
che  sboccava  presso  il  Tempio  della  Concordia. 
Il  monumento  è  diviso  in  tre  archi  uno  maggiore 
in  mezzo  ,  e  due  laterali  ,  ai  quali  dalla  parte  del 
clivo  si  scende  per  un  piccolo  gradino  ,  e  corn- 
ili unicano  internamente  con  l'arco  maggiore  per 
mez'/o  di  due  altri  archetti  interni.  Esternamente 
quattro  celomi?  scanalate  d'ordine  composito  ,  due 
poste  fra  i  tre  archi ,  e  due  altre  alle  estremità 
formano  la  decorazione  di  ciascuna  facciata.  Que- 
ste colonne  sono  rette  da  piedestalli ,  sopra  i  quali 
vedonsi  scolpiti  in  bassorilievo  soldati  Romani  ,  e 
prigionieri  barbari  riconoscibili  al  pileo ,  o  tiara ^ 
alla  clamide,  alla  tunica  manicata,  e  succinta,  ed 
ai  pantaloni,  detti  dai  Greci  *va£tf i<ft$ ,  e  bracae 
dai  Latini. 

Venendo  ora  ai  bassorilievi,  che  decorano  le 
due  faccie  del  monumento  sopra  gli  archi  mino- 
ri, si  dee  premettere,  che  la  prospettiva  vi  ètra- 
scurata  ,  come  in  altri  bassorilievi  antichi  anche 
del  buon  secolo.  Cominciando  dall'alto  di  quel  qua- 
dro,  che  è  verso  la  colonna  di  Foca ,  si  vede  l' Im- 
peradore  Severo  con  corazza,  e  paludamento  sopra 
un  alto  suggesto  fare  una  allocuzione  alle  Romane 
legioni;  di  qua  e  di  là  sono  le  insegne  Romane  , 
le  aquile  legionarie  co' ritratti  degl' Imperatori  7 
ed  i  drappelli.  Questa  allocuzione  precede  la  bat- 
taglia sanguinosa  ,  nella  quale  i  Parti  sono  disfat- 
ti, e  posti  in  fuga,  e  Nisibi ,  città  della  Mesopo- 
mia ,  liberata  dai  loro  assalti  (1):  questa  città  è 

(1)  Dione  in  Severo  :  A^cXcvfz^vov    yctp   avrcv  *<;  rcv$ 
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nelF  alto  ,  circondata  di  mura ,  e  torri  di  pietre 
quadrate  (i)  5  si  riconoscono  due  porte,  una  chiu- 
sa, l'altra  aperta,  a  traverso  la  quale  comparisco- 
no due  persone  7  una  delle  quali  è  forse  Leto ,  che 
per  Settimio  la  difendeva,  e  che  escono  incontro 
all' esercito  vittorioso,  che  ha  sciolto  il  loro  asse- 
dio ^  fuori  di  questa  porta  v'è  un  tempio  quadra- 
to 5  dentro  la  città  si  veggono  ediiicj  magnifici. 
Nella  parte  più  bassa  del  quadro  havvi  un  luogo 
murato ,  dal  quale  escono  soldati  a  fare  la  strage 
de'  barbari.  Sì  in  questo  quadro  ,  che  in  tutti  gli 
altri  i  barbari  sono  sempre  rappresentati  con  bar- 
ba, e  rivestiti  di  clamide,  e  tunica  manicata  (a)  7 
e  succinta  $  e  con  pantaloni  7  o  bracete  (3)  5  essi 

)Sw  zytiptoectVTO  y  u  fin  àcc/toc  clvthv  7roKiopìiov\iivoc,  £v  ctv^) 
tPszo'coo'ciTo    ••••••    cttytKofitvos        fec  thv  vrpctjpnfiwfiv 

ì^io'ifèiv  o'  2«/3*fpoc  ?av  <Pì  HapScov  ov  fiuvctv- 

tcùv  ctvrcv  ceXX'  owct  ctvot%eoù;j(?cLvTCt)v  etc. 

(1)  Con  questa  rappresentazione  si  è  voluta  dall'  artista 
mostrare  la  fortezza  di  questa  città,  che  Ammiafto,  il  qua- 
le la  visitò  nel  secolo  seguente  ,  nel  lib.  XXV.  c.  Vili,  chia- 
ma inespugnabile  :  Post  qua  e  itinere  f esìmalo-  9  Nisibi  cu- 
pide visa  9  extra  urbem  stativa  castra  posuit  Princeps  :  ro- 
gatusque  enixe,  precante  multiplici  plebe  ,  ut  ingressus  pa- 
latium,  more  succederet  principum  ;  pertinaciter  relucttt- 
tus  est  ,  erubescens  agente  se  intra  muros  urbem  inexpu- 
gnabilem  iratis  hostibus  tradì.  E  poco  prima  ne  avea  loda- 
ta la  vantaggiosa  situazione  ,  e  la  grandezza  delle  mura  : 
Constubat  enim  orbem  eoum  in  ditionem  potuisse  transire 
Persidis  ,  nisi  haec  cmtas  habili  situ  ,  et  moenium  magni- 
tudine restitisset. 

(2)  Erodoto  nel  libro  V1L  c.  LXL  le  chiama  ;^$/p/JWc/ 5  e 
le  fa  proprie  de'  Persi,  come  fa  lor  propria  la  tiara,  0  pileo 
di  lana  :  egli  pur  dice*  che  tali  tuniche  erano  di  varj  colori  : 

ti  po' OLI  [JbiV  •>  tocPè  €ffK£VCt(TfliVDi  '  TTipt  fliV  T»G"J  K^CL^YKTt  <7%0l> 
TlCipcLC  \tcO,€0fLiV0V$  •>  7Tl}xV$  CL7TCLy*clt  •  7npi  è1;  70  GtofltiL  Kl&toV etc, 
yÌipi£(j07CiìC,     TTCtKi'XCVC,  3  MTTl^cC     GlS'ApiVl^   C^liV   S%&Uq2ì<P&CC  , 

(3)  Anche  essiproprj  de1  Persi  come  si  vide  di  sopra, e  co- 
me Erodoto  nel  luogo  testé  citato  afferma:  srsgi  J$  ?cc 

(  U^JìV  )  ccvu£vpt£cL$. 
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partano  scudi  ovali  simili  a  quelli  de'Daci  nella 
colonna  Trajana ,  e  proprj  de9  Persi  ,  ed  altri  popoli 
oriéntali,  che  gli  antichi  chiamavano  gerri  (i)j;  e 
degli  Sciti,  ed  altri  popoli  settentrionali  (a)  -  i  Ro- 
mani poi  sono  rivestiti  di  corazza ,  e  portano,  o  il 
grande  scudo  quadrato  \  o  gli  scudi  rotondi ,  chia- 
mati parma  ,  o  finalmente  lo  scudo  esagono  sì 
commune  ne'  monumenti.  11  quadro  seguente ,  che 
è  sopra  l'altro  archetto ,  verso  la  chiesa  di  S.  Adria- 
no, rappresenta  in  alto  Flmperadore  con  tunica, 
e  paludamento,  che  chiama  a  consiglio  i  suoi  capita- 
ni 5  dietro  si  vede  un  albero ,  indizio ,  che  il  con- 
siglio tenevasi  in  un  bosco  ^  a  sinistra,  e  a  destra 
veggonsi  sentinelle  di  cavalleria  per  sicurezza  con- 
tro qualunque  attacco  improvviso  de'  barbari  •  a  si- 
nistra nella  estremità  havvi  un  tempio ,  e  dietro  7 
le  mura  di  una  città;  a  destra  poi  si  scorge  Se- 
vero ,  che  fatto  costruire  un  campo ,  ed  un  sugge- 
sto,  viene  a  visitarlo  co' suoi  officiali.  Disotto  ve- 
desi  Settimio  Severo  accompagnato  da'  suoi  capita- 
ni ,  che  viene  alla  rassegna  de'  barbari  prigionieri 
attorniati  per  tutto  da  soldati  Romani  ;  gli  officiali 
indicano  la  condizione  de' prigionieri  stessi,  e  più 
sotto  corrispondente  in  parte  al  suggesto ,  ed  al 
campo  nominato,  havvi  Flmperadore,  dinanzi  al 
quale  sono  due  barbari  :  che  implorano  la  sua  cle- 
menza* L'ultimo  compartimento  di  questo  quadro 

(1)  Erodoto  nel  luogo  citato  :  avvi  cp£  a<rzriJ<toV  y?pfa  ; 
quindi  Gerrofori  dicevansi  i  soldati,  elie  a1  erano  armati  , 
come  da  Xenofontc  nella  Spedizione  di  Ciro  il  Giovane  lib.  I. 
c.  Vili.  §.  8»  si  trae:  Kcti  tìaav  i7t?ru$  [aìV  hevxc&oypeLKse  ivrt  tcv 

£VMVV[MCV  TtoV  TrohSfllCùV     ....     i^OfliVCi  cPg  7CVWV  «J'Spf'c- 

(popct . 

(2)  Arriarro  Della  Spedizione  di  Alessandro  lib.  IV.  c.  IV» 

Wcl^  7T}tfyU$  7rt7r?U  OL7TQ  TÙV  ì'tTTTQV  m 
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rappresenta  V  attacco,  che  danno  i  soldati  Romani 
colla  celebre  macchina  detta  l'ariete  ad  ima  cit- 
tà ,  o  castello  de'  barbari  cinto  da  doppie  mura,  e 
posto  sopra  rupi,  creduto  la  città  di  Atre  (1)5  da 
un  lato  vedesi  V  Imperadore  in  luogo  più  eminente 
dar  gli  ordini  opportuni  per  V  assalto  7  ed  i  legio- 
nari Romani  ,  che  avvicinano  la  macchina  alle  mu- 
ra ;  la  macchina  si  riconosce  dalla  testa  di  Ariete, 
che  forma  la  sua  estremità  \  essa ,  come  un  trave 
quadrato ,  esce  da  una  specie  di  casotto  di  legno 
coperto  da  un  lato.   Neil7  altra  parte  si  ravvisano 
i  barbari  pronti  a  ricevere  la  macchina,  e  rintuz- 
zarla; si  riconoscono  pure  le  loro  insegne  infor- 
ma di  dragone ,  le  loro  aste  ,  ed  un  piccolo  sten- 
dardo fimbriato:  di  sotto  veggonsi  i  barbari  stessi 
fuggire,  onde  indicare  il  timore  della  espugnazio- 
ne della  città.  Il  terzo  quadro  nella  faccia  rivolta 
al  tempio  della  Concordia,  ed  al  Tabularlo,  rap- 
presenta nell'alto,  nel  primo  compartimento ,  Vìm- 
peradore ,  che  sopra  un  alto  suggesto  ,  attorniato 
dai  Generali  «,  e  dalie  insegne,  fa  un'allocuzione  ai 
soldati,  annunziando  loro   nuove   spedizioni;  nel!' 
angolo  più  alto  a  sinistra  si  scorge  il  cavallo  dell'lm- 
peradore  tenuto  da  un  soldato  ,  e  riconoscibile  per 
la  sua  ricca  bardatura ,  ed  indizio  di  prossima  par- 
tenza: a  destra  vedesi  nell'alto  una  città  molto  va- 
sta, e  magnifica,  creduta  Babilonia  (2)5  sotto,  fra 

(1)  Si  vea;ga  Dione  nella  vita  di  Severo  ed  Erocìiano  nel 
libro  HI. ,  sembra  però,  che  quantunque  quell'assedio  fos- 
se uno  de'  fatti  più  celebri  di  quella  guerra  ,  pure  V  esito 
poco  buono,  che  ebbe  noi  dovesse  far  porre  in  quest'arco. 
Tuttavia  siccome  al  d?r  di  Dio  uè  stesso,  Severo  fu  sul  pun- 
to di  prenderla,  non  è  affatto  improbabile  la  conghiettura  , 
che  in  quesf  arco  si  sia  rappresentato  l'attacco,  tanto  più, 
che  la  descrizione,  che  ne  fa  Dione  stesso  vi  corrisponde 
assai  bene 

(2)  Si  vegga  Dione  nel  luogo  citato. 
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gli  alberi ,  indizio  di  bosco ,  l'Imperadore  rivestito 
di  abito  militare,  con  paludamento ,  e  corazza,  dà 
ordini  ai  soldati  per  la  impresa,  che  poco  dopo  si 
scorge.  Ivi  si  vede  l'attacco  di  un'altra  città  }  a 
sinistra  Tarmata  Romana  in  movimento  mena  la 
macchina  dell'ariete  contro  le  mura 5  di  dentro  so- 
no coloro,  che  la  debbono  fare  agire  5  di  sopra  i 
soldati,  che  debbono  difenderla,  e  respingere  i  ne- 
mici dalle  mura  :  a  destra  poi  havvi  la  città  stes- 
sa posta  sopra  rupi  :  i  barbari ,  altri  vogliono  roto- 
lar sassi  soprala  macchina ,  alti  i  stendono  le  mani 
supplichevoli  5  altri  attaccansi  alle  are  per  ottenere 
dall'esercito  vittorioso  il  perdono,  o  dai  Numi  la 
salvezza  della  città  5  ed  altri  si  danno  alla  fuga  5 
di  sotto  si  vede  una  specie  di  catafratta  per  inon- 
dare il  sito  dove  F  esercito  Romano  ritrovasi ,  e  si 
riconoscono  i  legni,  che  ritengono  la  pietra,  e  i 
barbari,  che  tentano  di  toglierla,  e  i  Romani,  che 
corrono  a  prevenirli.  E'  da  notarsi ,  che  in  questo 
quadro,  e  nel  precedente,  meglio   di  ogni  altro 
monumento  si  riconosce  la  forma  della  macchina 
dell'ariete.  L'ultimo  quadro  sopra  l'arco  verso  il 
Carcere  Marmértino  rappresenta  nell'alto  a  sinistra 
la  presa  di  Ctesifonte  capitale  del  Regno  de' Par- 
ti (1):  nell'angolo  è  espresso  il  passaggio  del  Ti- 
gri- quindi  si  scorge  la  città  cinta  eli  mura  ,  ed  i 
barbari ,  che  implorano  la  clemenza  del  vincitore  ; 
a  destra  havvi  Settimio,  che  attorniato  dai  suoi  ca- 
pitani, e  dalle  insegne ,  accetta  la  resa.  Nel  com- 
partimento, sotto  di  questo,  sono  espressi  due  Re- 
goli barbari,  che  genuflessi  implorano  la  pace  dall' 
Imperadore,  il  quale  con  maestà  gli  riceve  $  forse 
sono  i  due  figli  di  Àbgaro  Re  degli  Osroeni  dati 
dal  padre  in  ostaggio  a  Settimio  $  dietro  l'Impera- 

(1)  Vedi  Erodiano  nel  lihro  III.  p.  i3i. 
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dorè  sono  soldati  Romani  ;  dietro  i  Regoli  si  veg- 
gono altri  barbari  del  loro  seguito,  ed  altri  soldati 
Romani ,  ed  un  albero.  Nel  compartimento  seguen- 
te è  espresso  l'assalto  dato  dai  Romani  a  Selea- 
cia  (i):la  città  si  riconosce  posta  presso  un  fiu- 
me ,  che  è  uno  de'  canali  di  èommunicazione  fra 
l'Eufrate,  ed  il  Tigri.  1  barbari  si  difendono  con 
molto  valore }  ma  finalmente  si  danno  alla  fuga  a 
destra,  e  a  sinistra 5  di  sotto  veggonsi  i  Romani 
nell'atto  dell'assalto,  e  si  ravvisa,  che  sono  en- 
trati in  una  parte  della  città  bassa,  o  per  dir  me- 
glio nelle  fortificazioni  esterne  5  il  che  ha  costret- 
to i  barbari  alla  fuga  ^  un  Parto  si  vede  disteso 
per  terra  dinanzi  la  porta  per  indicare  la  espu- 
gnazione, e  la  vittoria.  E'  cosa  degna  di  osserva- 
zione il  vedere  presso  il  fiume  sì  sotto  Ctesifon- 
te ,  che  sotto  Seleucia,  come  due  cisterne,  o  ca- 
stelli d'  acqua  ,  de'  quali  in  Oriente  servivansi  per 
inaffiare  i  campi. 

Tale  è  il  soggetto  de'  quattro  quadri ,  che  si 
veggono  nelle  due  faccie  del  monumento  sopra 
gli  archi  minori  .  Sotto  questi  quadri  però  ri- 
corre una  specie  di  fascia  ,  o  fregio  nel  qua- 
le è  stata  espressa  in  differenti  maniere  la  Par- 
tia  debellata ,  e  la  marcia  deli'  esercito  vittorio- 
so insieme  colle  spoglie  della  vittoria,  consisten- 
ti in  prigioni  ,  ed  in  carri  carichi  degli  og- 
getti de'  vinti .  La  figura  della  Partia  si  riconosce 
dalla  sua  mesta  figura ,  dal  suo  lungo  abito  con 
maniche  ,  e  dal  ey  daris1  o  turbante  persiano  nel- 
la forma  di  un  pane  di  zuccaro  -  essa  è  assisa  5 
dinanzi  a  lei  marciano  i  prigioni  colle  mani  le- 
gate ,  misti  ai  soldati  Romani }  dietro  è  seguita 
da  carri  tirati  da  buoi,  e  da  cavalli  portanti  le 


<i)  Della  presa  di  questa  città  parla  Dione  in  Severo  * 
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Spoglie  ,  e  tutti  vanno  dinanzi  a  Roma  ,  la  qua- 
le vestita  a  guisa  di  Àmazone  siede  trionfante  ed 
accorda  ai  vinti  il  perdono  ,  che  da  lei  genufles- 
si implorano  .  Nei  sesti  poi  dell'  arco  grande  so- 
no due  Vittorie  con  trofei,  e  sotto  di  esse  i  ge- 
ni delle  stagioni  ,  e  nella  chiave  si  vede  scolpita 
una  figura  armata }  nei  sesti  degli  archi  minori 
veggonsi  rappresentati  un  fiume ,  ed  una  ninfa  ^ 
in  memoria  dei  fiumi  ,  e  delle  fonti  ,  presso  le 
quali  avvennero  le  imprese  $  e  perciò  nei  fiumi 
debbonsi  ravvisare  l'Eufrate  ,  ed  il  Tigri:  e  nel- 
le chiavi  sono  espresse  figure  seminude  sì  rovi- 
nate che  non  si  distinguono  più  .  Sopra  il  mo- 
numento si  erge  un  attico  assai  pesante,  che  so- 
steneva le  statue  di  bronzo  delle  quali  fu  parlato 
di  sopra  ,  e  nelle  cui  faccia  leggesi  ripetuta 
l'iscrizione  seguente,  la  quale  era  in  origine  a 
caratteri  rilevati  di  bronzo,  siccome  si  riconosce 
dall  incavo  delle  lettere  ,  e  dai  forami  de'  perni  t 
co'  quali  erano  attaccate  ; 
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Capo  I.  12.7 
Le  lettere  p.p.  della  terza  linea,  e  tutta  la 
quarta  si  vede  chiaramente,  che  furono  sostituite 
ad  altre  precedentemente  ivi  incise  -  imperciocché, 
oltre  una  specie  di  solco,  inorami  de' perni  sono 
confusi.  Quindi  pare,  che  il  p  .  p  .  sia  stato  sosti- 
tuito ad  et,  e  1'  optimis  .  fortissimisqve  .  rxux- 
cipibvs  al  nome,  e  titoli  di  Geta,  altro  figlio  dì 
Settimio  Severo  ,  il  quale  essendo  stato  ucciso  da 
Caracalla  suo  fratello  dopo  la  morte  del  padre  , 
siccome  Caracalla  stesso  affettò  di  piangere  di  do- 
lore ad  ogni  immagine,  e  ad  ogni  memoria  di  luh7 
i  cortigiani  perciò,  per  risparmiargli  tal  pena,  ne 
estinsero  ogni  memoria,  come  oltre  quest'arco  si 
vede  in  quello  di  Settimio  al  Vrèlabro1  nella  tavola 
di  bronzo  al  Campidoglio  ec.  Ciò  ,  oltre  il  fatto  ? 
può  trarsi  da  quello,  che  narra  Sparziano  sì  nella 
vita  di  Caracalla,  che  in  quella  di  Geta  (1). 

Coli' arco  di  Settimio  termina  il  lato  settentrio- 
nale del  Foro,  onde  ormai  non  ci  resta  più,  che 
il  lato  orientale  di  esso,  perchè  la  descrizione  sia 
completa.  Avanti  però  di  venire  a  questo,  stima 
opportuno  di  non  lasciare  indietro  alcuni  monu- 
menti di  somma  importanza,  i  quali  si  trovano  vi- 
cino a  questo  lato  settentrionale  5  ma  di  là  da' li- 
miti del  Foro,  sulle  salite  del  Campidoglio;  e  que- 
sti sono  il  carcere  Mamértino ,  il  tempio  della  Con- 
cordia, quello  detto  di  Giove  Tonante,  quello  del- 
la Fortuna,  ed  il  Tabularlo. 

Dietro  l'arco  di  Settimio,  sulle  ultime  falde 
del  Campidoglio  quasi  nell'imbocco  del  vico  Ma- 

(1)  In  Caracalla  c.  III.  Tpse  mortem  ejus  soeplssime  Jle- 
Vlt  eumque  et  imaginem  ejus  honoravit.  Ed  in  Ge- 
ta c.  VII  Mirum  sane  omnibus  pidebatur  9  quod  mortem 
Getae  foties  ipse  etiam  fteret  quoties  nominis  ejus  mentio 
Jìcret ,  et  quoties  imago  videi  etur,  aut  statua. 


\ 
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merlino ,  e  del  clivo  dell'  Asilo  esiste  ancora  il  car- 
cere ,  clie  dal  suo  fondatore  Anco  Marzio  ebbe  no* 
me  di  Mamertino  (i)7  e  diede  al  vico  adiacente 
la  stessa  denominazione  (2,)  :  V  aggiunta  7  che  vi 
fece  Servio  Tullio  di  una  camera  inferiore  più 
orrida  fu  chiamata  Carcere  Tulliano  (3)  5  e  fece 
appellare  qualche  volta  Tulliano  tutto  il  Carcere, 
ende  può  asserirsi  7  che  promiscuamente  diceasi 
Carcere  Mamertino  j  e  Tulliano  .  Erano  adunque 
due  le  parti  del  Carcere  ,  una  superiore  7  ed  ori- 
ginale detta  Mamertina  formata  in  un'  antica 
cava  di  pietre  (4)  5  V  altra  sotto  di  questa  scavata 

(1)  Imperciocché  Mamers  nella  lingua  Osca  era  lo  stesso, 
che  Mars  siccome  afferma  Festo  nella  voce  Mamercus  ;  Jffa- 
mercus  praenomen  Osca  m  est  ,  ab  eo  quod  hi  Martem  Ma- 
ni evieni  appellarli  ;  e   da  Mamers  derivava  ancora  la  voce 

Mamertinus  ,  siccome  Festo  nella  voce  Mamertini  et 

nomai  acceperunt  unum  ut  dicerentùr  Mamertini  ,  quod 
<conj€ctis  in  sortem  duodechn  Deorum  nominibus  Mamers 
forte  exierat ,  qui  lingua  Oscorum  Mars  significatur  ,  cuju$ 
kistoriae  auctor  est  Alsius  libro  primo  belli  Carthaginen- 
sis.  Quindi  io  credo  ,  che  ne' tempi  più  antichi  ,  ne1  quali  la 
lingua  Latina  meno  si  distingueva  dalla  Osca  ,  e  dalla  Gre- 
ca 9  poiché  in  Licofrone  si  trova  usato  Mct^pg  per  Marte , 
Anco  Marzio  si  appellasse  Ancos  Mamertios  ,  e  di  là  deb- 
ba trarsi  la  etimologia  di  Mamertino  data  al  carcere  .  Che 
poi  Anco  Marzio  Y  edificasse,  Livio  lo  dice  nel  capo  XIII. 
del  I.  libro  .  Ingenti  incremento  rebus  auctis  9  quum  in  tan- 
ta moltitudine  hominum  ,  discrimine  recte  an  perperam  fa- 
<cti  confuso  ,  faelnora  clandestina  Jierent  ,  career  ad  terrò- 
rem  increscentis  audaciae  media  urhe  imminens  foro  aedi- 
Jicatur. 

(2)  Questo  vico  del  quale  parlerassi  più  a  lungo  ,  più  sot- 
to ,  e  che  oggi  si  appella  di  Marforio  è  menzionato  in  Ana- 
stasio Bibliotecario  ,  il  quale  nella  vita  di  Anastasio  Papa 
scrive  :  Rie  fecit  Basilicam  ,  quae  dicitur  Crescendana  9  hz 
■Regione  secunda  in  via  Mamertinia  in  urbe, 

(5)  Career  a  coercendo  ,  quod  exire  prohibentur  ;  in  hoc 
pars  quae  sub  terra  9  Tullianum  ,  ideo  quod  additum  a 
Tullio  Rege.  Varrone  deLing.Lit.  Uh.  IV.  c.  XXXII. 

(4)  Lo  stessa  Varrone  prasiegue  :  Quod  Syracuseis  ,  ubi 
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nella  rupe ,  e  chiamata  Tulliana.  Questa  parte  in- 
feriore ?  nella  quale  discendevasi  per  un  forame 
rotondo  capace  di  un  uomo,  era  chiamata  ancha 
rohus,  perchè  ne'tempi  più  antichi  coloro  che  ivi 
dentro  gittavansi  ,  si  rinchiudevano  in  arche  di 
quercia,  dette  in  latino  rohusteae  (1).  Da  ciò  ap- 
parisce ?  che  quelli  che  a  tal  pena  erano  condan- 
nati non  ne  uscivano  più,  e  piuttosto  ?  che  car- 
cere dovea  dirsi  supplizio  }  ed  in  ciò  Roma  avea 
imitato  altre  città  libere  ,  e  soprattutto  Sparta  (2.) 
ed  Atene  (3).  La  descrizione,  che  ne  fa  Sallustio 
è  così  viva,  e  terribile  ,  che  sembra  vedersi  5  e 

9 

slmili  de  caussa  custodiuntur  vocantur  Latomiac  ,  et  de  la* 
tomia  translatum  9  cjiiod  heic  quoque  lapidicinae  fueruht. 

(1)  Festo  nella  voce  Bol)iirn  :  Bobus  quoque  in  carcere  di- 
citur  is  locus  ,  quo  pra<  cipitatur  malejicotum  genus  ,  quod 
ante  arcis  robusteis  includebatur.  Quindi  Lucrezio  nel  1.  III. 
v.  1025.  e  seg. 

Career  ,  et  horribilis  de  saxo  jactus  deorsum 
V'erbera  ,  carnijices  ,  robur  9  pix  ,  lamina  ,  tedae. 

E  Livio  nel  c.  XXX TI  del  libro  XXX FI II.  mette  in  bocca 
di  Scipione  Nasica  nel  processo  di  Lucio  Scipione  Asiatico 
le  seguenti  parole  :  Al  enim  quod  ex  bonis  redigi  non  pos* 
sit  ì  ex  corpore  et  tergo  per  vexationem  et  contumelias> 
Ludi  Scipionis  petituros  inimicos  ;  ut  in  carcererà  Inter 
fures  nocturnos  et  l  tro  .es  vir  clarissimus  inchidatur  9  et 
in  robore  et  tenebris  expiret  :  deinde  nudus  ante  carcerem 
projiciatur, 

(2)  In  Isparta  chiamavasi  Ceada  ,  K*st Set  :  Pausania  lib.  IV. 
c.  XVllf.  Tovrovc  iyvGòG&v  ci  ActKtSbLipcviQt  f/^eti  wayrctg  z<; 
rov  KeaJW  .  wPjciKKsvGi  Sì  ?vretv3-et  cvc  etv  ì7ri  ^ytorr^i'  ti- 
paf-tovreti  ;  ed  è  celebre  il  fatto  di  Aristomene  Re  di  Mes- 
senia  ,  che  mirabilmente  scamponne. 

(3)  In  Atene  dicevasi  Baratro,  o  Beretro  BaùcLd-pcv ,  B*p*- 
d-pcv-  Aristofane  nella  Scena  IV.  del  IL  Atto  del  Fiuto  : 

Ouk  ovv  V7rchci7rcv  Gei  ro  EapaS-pcv  yivirai  ; 

Sul  qual  verso  Io  Scoliaste  nota  :  Tee  £<*pcicrpcv  yjz-Gp*  ?p- 
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quando  vi  si  scende  si  trova  esattissima  (1).  S'in- 
gannano pertanto  coloro  ?  che  suppongono  questa 
parte  del  carcere  come  il  carcere  per  i  delitti 
communi  ^  essa  non  era  riservata  ,  che  ai  delitti 
capitali  ,  e  soprattutto  a  quelli  di  lesa  nazione  5 
onde  coloro,  che  alla  libertà  attentavano  ,  o  erano 
precipitati  dal  sasso  7  o  venivano  uccisi  nel  car- 
cere .  Ivi  fu  messo  e  morto  Quinto  Pleminio  1  il 
quale  avea  tramato  una  congiura  per  salvarsi  dal 
carcere  superiore  (1)  ove  trovavasi  :  ivi  Giugur- 
ta  fu  gittato  e  lasciato  morire  di  fame  (3);  ivi  i 
complici  principali  di  Gatilina7  Lentulo ,  Cetego  , 

€tlùù'h<;  KXt  O'XCTttVCV  ZV  Tfi  AvTtKV}  ,  £V  to'   TCVC    KCLKCVpyCV$   efiotùXOV  • 

iv  tùù  yjLVfJLctsri  tovtù)  V7r;ifycv  c^  xivct  ci  fMV  avco  5  c/ <fa  Kavm  • 
E  Baratro  pure  da  Plutarco  nella  vita  di  Mario  c.  XJL  si 
chiama  il  Carcere  Tulliano  di  Roma. 

(1)  De  Bello  Catilinario  c.  LV.  Est  locus  in  carcere  ,  quod 
Tulli  anum  adpellatur  ,  uhi  paullulum  descenderis  ad  lae- 
vam  ,  circiler  duodecirn  pedes  fiumi  depressili,  Einn  ma- 
niunt  undìque  parietes  atque  insuper  camera  lapideis  forni- 
cibus  vincta  :  sed  incultu  ,  tenebris  ,  odore  foeda  atque  ter- 
rihilis  ejus  facies  est, 

(ti)  Livio  lib.  XXXIV.  c.  XXIII.  Quintus  Pleminius  qui 
prò p ter  multa  in  deos  hominesque  s celerà  Locris  admissa 
in  carcerem  conjectus  fuerat  ,  comparava  at  homines  ,  qui 
pluribus  simul  locis  urbis  nocte  incendia  facerent  ut  in 
consternata  nocturno  tumulti!  civitate  fefringi  career  pos- 
set  .  Ea  res  ind  eio  consciorum  palam  facta  9  delataque  ad 
Senatum  est,  Pleminius  in  infeiiorem  demiss us  carcerem  est 
necathisque. 

(3)  Plutarco  in  Mario  c.  XII.  All'  t%£<rrti  y<z  TrciLTriv&uc.  , 
toc  y^yovei-)  Tore  rov  (ppovtiv  *  zett  puiTct  tov  &ptapjgóv  ut  TO 
J\ffpu.Tiiptov    iptrsctaV 3  0)\  c/*  piv   ctvrcv  £ici   ?rsfiippvP\ctv  rcv 

àC&tCV)  ctfXOt  TOV    A'QCV     trVVCLTT^ it\\'CLV  ,  ùdG&llC,  yvfivc<;  uc, 

re  Bcipa&pcv  iteti  tfi \t)Sw  5  p,$GTùc.  cov  Tetptync,   Kctt    tftztrtcrriptoc  , 

H* petit). ti c  ^    f/Tgy5   (rìC  -\vyjprV   V UW    TO     /Set^C^UOV   .  AXA^  TOVTOV 

pivi  ég  yfptpcLic  ^vycpstyjncavTct  r&  )ipc:  ^zcti  ptyoi  tkc  m%*<- 

TYìC    CùpctC,     cv^mcLG$\VTCL   TKC.     TCV  i7Tld*V  p>lct$     UyjcV  Ctfycl 

JlV-ti  TCCV  dGi$ì)p.CLTOùV  • 
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Statilio,  Gabinio,  Cepario  per  ordine  di  Cicero- 
ne allora  Console  vennero  posti,  e  strangolati  (i) 
ivi  Sejano  ,  esempio  delle  vicissitudini  della  for- 
tuna fu  ucciso  (2,)-  e  poi  gittato  dalle  scale  Ge- 
monie  venne  trascinato  al  Tevere  :  ivi  finalmente 
racconta*  Giuseppe,  che  nel  Trionfo  di  Vespasia- 
no e  Tito  ,  Simone  figlio  di  Giora  capo  degli 
Ebrei  fu  condotto  ,  e  spento  mentre  i  due  Trion- 
fatori salivano  al  Tempio  di  Giove  (3).  Ed  era 
questo  l'uso,  che  nelF ascendere  al  Campidoglio, 
l'esercito  vittorioso,  i  capi  delle  nazioni  vinte 
fatti  prigioni  erano  mandati  nel  Carcere,  ed  uc- 
cisi, o  lasciati  morire  di  fame.  E  tal  sorte  era 
riserbata  anche  a  Perseo  Re  di  Macedonia  ,  se 
1'  umanità  di  Emilio  Paolo  non  lo  avesse  fatto 
trasportare  dal  carcere  ad  Alba  (4).    Uccisi  i  rei 

*  9 

(1)  Sallustio  nella  Guerra  di  Cantina  c.  LV.  In  etim  lo- 
cum  ,  cioè  nel  carcere  Tulliano  ,  postcjuam  demissus  Len- 
tulus  ,  qiiibus  praeceptum  erat  laqueo  gularri  freget  e  .  .  .  . 
De  Cethegó'f  Stantio  ,  Gabinio  ,  Coe parlo  ?  eodein  modo 
supplichi  rn  sumtum  est. 

(2)  Dione  lib.  LVJII.  p.  702.:  tfyyptyS  Sì  etv70v  -,  cioè  Se- 
jano, tìl    7DV   (TVVlSptQU  5   'itCLl  70    ÀffptoTtiptQV    [XÌTCt    Js  TWJ/ 

ctXKtov   apxovrcov   xctf  f^.rcc  rov  Axkmvjs  Kxrnyctytv  •  • 

ncti  ov  to)  SntcLiùù$r:i(;  5  keèfà  ts  royv  etvetSho'p.MV  ec p'/©«  3  yeti 
clvtov  0   0  fxiXog  rficjv  o\xf<;  y  pipette,  ^vpìivctro  nctt  pira  rcv- 

70    £C,  T0V  TTOTCLjjLCV   ZVZ/P.X}^  . 

(3)  Giuseppe  lib.  VII.  della  Guerra  Giudaica  ,  c.  V.  §.  5. 

¥tV   cTe     7JJ?  7T opTTYiC,   70  Tè\C$   &TÌ  7CV  VÙùV  70V    KoL7rìTto)JùU    A/C£  5 

z®   ov  ì\&cvrit:  eVi'»0"flCV .  Hv  yetp  ttxxxiov   Trxrpiov  irififiwtip 

P?XptC    XV   70V!  70V    GTCllVyoV    70)V   7T0)^piO)V  &XVCZT0V  CÙTTuy-yit^ 

fi?  '  Zifi;&V  evre;  nv  oc  litcpct  tcts  ^fr'bpfàiyicai£  iy'ròiC 
hoorou;  Jépoyoò  Si  TPififix^Uc,  Ut;  rov  ittì   rtic    ctycpxc  ttrvpe  to- 
V^ov  5     &m?GpLWGdV   clvtov   et p,et   tgov   xyovrojv  '  Nowcs  S*  zeri 

P  CùpctlGig  i'dil  KTUVilV  7CVC  ZTTf  KX^GVpyiX  &XVCG70)  KCtriyVùù- 
GpiVO'JC.  . 

(4)  Plutarco  nella  vita  di  Emilio  Paolo  c.  XXXVII.  T>  S* 
Hjpyj/  zniTrsp  otKTupotg  mv  pSTetjSoMv  3  kcu  pahx  jScti&iiG-eu  jrpo- 
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traevansi  con  uncini  dal  carcere ,  ed  erano  così 
trascinati  per  le  scale  G emonie  nel  Foro  (i).  In 
qual  parte  queste  scale  fossero  e  incerto  :  esse 
dovevano  essere  in  vista  del  Foro  ,  e  servire  di 
accesso  per  salire  alla  porta  del  Carcere,  la  qua- 
le era  separata  dalle  scale  stesse  per  un  ponte  di 
pietra  (a),  seppure  come  alcuno  crede  ,  in  vece 
di  pontem  non  vada  letto  in  Patercolo  posterà  (3): 
ed  è  Patercolo  il  solo  ?  che  di  questo  ponte  par- 
li :  forse  questo  ponte  è  lo  stesso  ?  che  quello  ,  che 


&v[w&ziz  cv<fsv  ivpsvc   w\tiv  fjbirctcrraffztoc.  M  rcv  Ksfocvfisvou 

KXptLSpS  7TCip  C&UTCIC  Ut  T07T0V  XOL$ CLÙÙV  •>  Y.tìLl  $t\ctv3'f-a)-r6ùTitpcLV 
JtXlTctV  "   OTTqV  QpcV^CVfJbiVOC  •>    €0*4  fliV   Ci'  TrhUffrCt  y-.ypcL^ctO'lV  5 

ct7rfijt*pTfip»^év.  E  Livio  nel  libro  XLV.  c.  XXXV.  Senatus 
deinde  habitus  est  :  patres  censuerunt  ut  Quinìùs  Cassius 
Perseo,  regem  cum  Alexandre*  Jìììo  Albam  in  custodia™  du- 
cerei ,  comites  ,  pecuniam  ,  argentimi  ,  instrumentum  ,  quod 
haberet. 

(1)  Valerio  Massimo  lib.  VI.  c.  IX.  ?.  i3.  parlando  di  Quin- 
to Servilio  Copione  dice  ,  che  in  publicis  vinculis  spiritum 
deposuit  5  corpusque  ejus  ,  funesti  carnificis  inanihus  la- 
cerai um  in  scalis  Gemoniis  jaccns  magno  cum  h orrore 
totius  Fori  Romani  conspectum  est.  E  Svetonio  in  TiL'erio 
c.  LXX.V.  Morte  ejus  9  di  Tiberio  ,  ita  laetatus  est  popuius , 
ut  ad  primum  nuntium  discurrentes  pars  Tìberium  in  Tibe- 

rhn  clamitaret  olii  uncum  ,  et  Gemonias  cadave-* 

ri  minar entur/ cxacerbati  super  memoriam  pristinae  crude- 
litatis  etiam  recenti  atrocitatc.  Nam  quum  Senatusconsul-  \ 
to  cautum  esset  ut  poena  damnatorum  in  decimum  semper  \ 
diem  diff erre  tur  ,  forte  accidit ,  ut  quorumdam  supplicii  dies  \ 
is  esset  quo  nuntiatum  de  Tiberio  erat  .  IIos  implorantes 
hominum  Jìdnn  ,  quia  absente  adhuc  Cajo  ,  nemo  extabat 
qui  adiri  interpellarique  posset  ,  custodes  ne  quid  adver-  \ 
sum  constitutum  facerent  strangulaverunt  ,  abjeceruntque  j 
in  Gemonias. 

(2)  Patercolo  lib.  IL  c.  VII.  parlando  dì  Fulvio  Fiacco  con- 
dotto prigione  ,  protinusque  inliso  capite  in  pontem  lupi- 
deum  januae  carecris  ,  ef/usoque  cerebro  expiravit. 

(3)  Fea  .  ISuova  Descrizione   d£  momunenti  antichi  ec. 

p.  252. 


da  Livio  dicesi  vestibolo  del  carcere  (i):  o  pei 
ponte  entravasi  nella  porta,  e  dalla  porta  nel  ve- 
stibolo ,  e  dal  vestibolo  si  passava  al  carcere  •  tut- 
to ciò  è  per  mostrare ,  che  nulla  si  può  sopra 
questo  punto  definire  di  certo.  11  carcere  supe- 
riore ,  o  sia  quello ,  dove  erano  detenuti  in  ca- 
tene i  rei,  o  prima  del  loro  giudizio,  e  della 
esecuzione  della  sentenza,  o  condannati  per  qual- 
che tempo  alla  reclusione ,  dovea  essere  più  gran- 
de di  quello  ,  che  non  è  la  camera  superiore  an- 
cora esistente  ;  esso  dovè  essere  diviso  in  più  ca- 
mere ,  ed  estendersi  dietro  la  chiesa  attuale  di 
S.  Giuseppe;  e  forse  la  camera,  che  esiste  era 
la  più  terribile,  come  quella  che  è  più  vicina  al 
carcere  Tulliano ,  o  al  luogo  del  supplizio  .  In 
questa  camera  che  è  tutta  costrutta  di  grandi 
massi  quadrilateri  di  pietra  albana  ,  o  peperino  ? 
uniti  insieme  senza  calce,  e  che  è  alta  i3  piedi, 
larga  18  ,  e  lunga  2,5  si  discendevano  i  rei  pel 
forame,  che  si  vede  nella  volta;  le  scale  per  le 
quali  oggi  vi  si  scende  sono  moderne;  essa  era 
chiusa  tutta  d'intorno  da  mura,  e  solo  riceveva 
lume  da  piccole  feritoie  oblonghe ,  che  oggi  più 
non  si  veggono  (a)  5  sulla  faccia  esterna  in  una 
fascia  di  travertino  leggonsi  in  lettere  quasi  cu- 
bitali i  nomi  di  Cajo  Vibio  Rufino  figlio  di  Ca- 
jo,  e  Marco  Goccejo  Nerva,  che  furono  Gon- 
soli  surrogati  Fanno   775  di  Roma,  che  fecero 

(1)  Lib.  VI.  c.  X.  Conjecto  in  carcerem  Manlio  ,  satis  con* 
Stai  ,  magnani  pattern  plebis  vestem  mutasse  ,  multo s  mor- 
tales  capillum  ac  barbam  promisisse  ,  observatamque  VE- 
STIBULO  CARCERIS  moestam  turbam. 

(2)  Calftlrnio  Fiacco  :  Video  carcerem  publicum  saxis  in  - 
gentibus  strutturi ,  angustis  foraminibus  et  oblongis  luch 
ujnbram  reciplentibus  ;  in  hunQ  vbjecti  rei  rolar  Tullianum 
aspicunit  eie. 
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per  ordine  del  Senato  qualche  ristauro  ,  o  accre- 
scimento all' edificio  : 

C  .  VIVA  VS  •  C  •  V  •  RVFI'K  VS  .  M  ■  COCCEI VS«  •  •  NERVA  «  EX-3  •  C. 

La  facciata,  nella  quale  leggesi  questa  iscrizione7 
e  che  stando  verso  il  Foro,  mostra  essere  stata 
la  fronte  principale  del  Carcere  ,  non  ha  più  di 
2,6  piedi  di  larghezza  .  Sotto  la  camera  superio- 
re teste  descritta  esiste  il  carcere  Tulliano  ,  al 
quale  si  discende  per  una  scala  moderna,  mentre 
anticamente ,  come  di  già  asserii ,  i  rei  si  gira- 
vano pel  forame  rotondo  i  che  si  vede  nella  volta. 
Xa  Camera  è  molto  bassa  non  avendo  che  sei  piedi 
di  altezza,  ne  ha  nove  di  larghezza,  ed  il  dop- 
pio di  lunghezza  ;  anche  essa  è  rivestita  di  massi 
quadrilateri  di  pietra  albana ,  come  la  camera  su- 
periore ,  i  quali  a  misura  che  vanno  verso  la 
volta  sporgono  più  in  fuori ,  onde  può  in  certa 
guisa  dirsi  la  camera  avere  la  forma  di  un  cono 
troncato  .  Il  pavimento  è  affatto  moderno  ,  e  mo- 
derna pure  la  cloaca  alla  quale  danno  nome  di 
communicazione  colle  catacombe  5  forse  anticamen- 
te la  camera  fu  più  profonda  ,  ed  il  livello  è 
stato  alzato  nel  ridurlo  a  sito  sacro  per  preser- 
varlo il  più  che  fosse  possibile  dalle  inondazioni. 
Imperciocché  la  tradizione  de?  secoli  di  mezzo 
vuole  ,  che  in  questa  camera  inferiore  fossero 
rinchiusi  gli  Apostoli  Pietro,  e  Paolo,  e  che  es- 
si facessero  scaturire  quella  fonte  di  acqua,  che 
ivi  ancora  si  vede;  questo  non  è  il  luogo  di  trat- 
tare di  tale  questione  appartenendo  unicamente  a 
coloro ,  che  le  antichità  ecclesiastiche  illustrano  ; 
€  solo  mi  basta  avere  indicato  ,  ciò  che  la  tradi- 
zione vuole. 

11  carcere  non  era  separato  dal  tempio  della 
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Concordia ,  se  non  dall'  antica  salita  detta  clivo 
dell'  Asilo  (i),  che  andando  nella  direzione  della 
odierna  cordonata,  saliva  alFIntermonzio,  dove  esi- 
steva il  bosco  dell'Asilo,  dal  quale  riceveanome, 
e  dove  cominciavano  i  gradini  del  tempio  di  Giove 
Ottimo  Massimo.  (2.) 5  ed  essendo  questa  salita  più. 
bassa  di  tutte  le  altre ,  e  più  diretta  al  tempio  di 
Giove ,  perciò  era  quella ,  che  nelle  pompe  trion- 
fali serviva,  e  per  questa  ragione  era  considerata 
quasi  come  una  continuazione  della  via  Sacra,  on- 
de portava  il  nome  di  clivo  Sacro  (3). 

Il  tempio  della  Concordia  era  così  vicino  al 
Foro  ,  che  quasi  consideravasi  come  un  edilicio  di 
questo  (4)  5  esso  Vero  sta^  fra  il  Campidoglio ,  ed  il 

(1)  Questa  salita  è  indicata  da  Tacito  nel  III.  delle  Storie 
c.  LXXIL  dove  dopo  aver  parlato  del  Clivo  Capitolino  sog- 
giunge :  Tarn  dhersos  Capitolii  aditus  invaiunt  juxta  fu- 
cum  Asjli  ,  et  qua  Taipeja  rupes  centum  gr adibii s  aditur. 

(2)  Cesare,  e  Claudio  salirono  questi  gradi  ginocchioni 
«1  dire  di  Dione  nel  libro  XLIH.  e  LX.  Il  primo  nel  suo 
quadruplice  trionfo  :  Kou  tctì  \jav  kcli  tcu<;  olv^clg^ùvc.  tcus 
ìv  iùs  KcL7rtTa}io)  tcic,  ycvatcìv  av$ff/yji(rciTO.  L5  altro  nel  suo 
trionfo  Britannico:  Kat  tov<;  clvcl^clg^ovc,  tcvc  ?v  rm  Kct-rncù- 
7\t(o  tc ic:  ycvcteiv  ctvct^cpcvroùv  clitcv  toòv  yet^fytov  ^xàrsfeù^iv  • 

(3)  Orazio  nella  Ode  seconda  del  IV.  libro  cantò  : 

Concines  majore  poeta  plectro 
Caesarem  ,  quandoque  trahet  feroces 
Per  sacrum  ciivum  ,  merita  decorus 
Fronde  Sjcambros. 

Seppure  pero  questo  passo  non  va  piattosto  inteso  del  Cli- 
vo Sacro  propriamente  detto  ,  cioè  di  quello  formato  dalla 
Via  Sacra, 

(4)  Infatti  Valerio  Massimo  nel  libro  IX  c.  VII.  §.  4-  par- 
lando del  fatto  di  Sempronio  Asellione  dice  :  Quem  quia 
caussam  debitorum  susceperat  concitati  a  L.  Cassio  tribuno 
plebis  prò  aede  Concordiae  sacrijlcium  facientem  ,  ab  ipsis 
altaribus  fugere  extra  Forum  coactum  ,  inque  tabernacula 
latitantem  praetextytmn  dkcerpserimt. 
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Foro  (i);  la  sua  faccia  era  rivolta  ai  Foro,  e  al 
Comizio  (2.);  di  fianco  era  vicino  al  carcere  (3). 
Fu  fabbricato  dal  Senato,  e  dal  Popolo,  dopo  che 
Camillo  nella  ultima  sua  Dittatura  n'ebbe  fatto  il 
voto,  quando  i  due  ordini  insieme  accordaronsi  7 
ed  i  plebei  ottennero,  che  uno  de' Consoli  fosse 
tratto  da  loro  (4).  Fu  durante  la  Repubblica  un 
luogo  dove  il  Senato  adunavasi  per  trattare  di  af- 
fari importanti:  ed  ivi  si  congregò  nella  congiura 
di  Catilina  (5).  Sembra,  che  sotto  Augusto  fosse 
rifatto ,  avendolo  dedicato  Tiberio  (6;,  il  quale  vi 

(1)  Festo  nella  voce  Senacula  :  Senacula  trla  fuisse  i?o- 
mae  9  in  quibus  Senatus  hai  eri  solitus  sit  memoriae  prodi- 
dit  ISicostratus  in  libro  9  qui  inscribitur  de  Se  natii  haben- 
do  ;  unum  ubi  mine  est  aedis  Concordiae  Inter  Capitolium 
et  Forum  ,  in  quo  solebant  magistratus  dumtaxat  cum  se- 
nioribus  deliberare. 

(2)  Plutarco  in  Camillo  c.  XLIT.  T*j  h  varcpaia,  giviì&cv- 

fipd^cc  ite  ty,v  Aycpctv  k^i   ile,   ty>v   hnny^eiciv  ct7rc7TTov  ctt/  tc/$ 

(3)  Dione  lib,  LFHl  p.  720.  narrando  la  morte  di  Sejano  : 
et7\}C  cLid-HfZcpcVi  v  y^evetx  TrXtìfficv  rov  ciKvpaTc<;  iv  Tfo  G^o- 

yOilO)      .  &CLVCL7CV   ctVTCV   KCtTt-^tlQlO'CLTO  . 

(4)  Si  veda  Plutarco  nel  passo  citato  della  vita  di  Camil- 
lo c.  XL1L 

(5)  Sallustio  nella  Guerra  Catilinaria  c.  XJLVI.  Consul  , 
cioè  Cicerone  ,  Lentulum  9  quod  praetor  erat  ìpse  marni  te- 
nens  perduriti  reliquos  cum  custodibus  in  aedem  Concor- 
diae venire  jubet.  Eo  Senatum  advocat  9  magnaque  frequen- 
tia  ejus  ordinis  Voltai  cium  cum  legatis  introducit .  E  ciò 
corrisponde  con  quello  ,  che  Cicerone  stesso  nella  III.  Cati- 
linaria asserisce  al  capo  IX.  Illud  vero  nonne  ita  praesens 
est  ut  nutu.Jovis  Optimi  Maximi  factum  esse  videatur  ,  ut 
cum  hodierno  die  mane  per  forum  meo  jussu  9  et  conju- 
rati  9  et  eorum  indices  in  aedem  Concordiae  ducerentur  eo 
ipso  tempore  signum  stati  eretur  .  £  lo  stesso  narra  Plutar- 
co nella  vita  di  Cicerone  c.  XIX.  Kpct  <P  v'fzspa,  fiovXvv  ct3*po/- 

Cctc,  Zie,  TO  Tilt  O*fJL0V0lct$  i  èÙCV  i^ccviyvco  TCL  yùcLppXTct  >  Kctf  TCtiV 

(6)  Svetoaio  in  Tiberio  q,XX. Dedicava  et  Concordiae  aedem. 
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pose  il  suo  nome,  e  quello  del  fratello  Druso  già 
morto  (1),  Fanno  764  eli  Koma ,  11  delF  era  vol- 
gare: dovè  ardere  nelF  incendio  Vitelliano,  e  fu 
sotto  i  Vespasiani  risarcito  (2).  Continuò  ad  esi- 
stere durante  l'Impero  5  anzi  pretendesi ,  che  a't em- 
pi di  Costantino  fosse  ristaurato ,  quantunque  la 
prova,  che  se  ne  adduce  non  sia  sicura  (3).  Se  ne 

(1)  Dione  lib.  LVI  p.  671.  Th>  h  ifyc,  \<tu  to  tz  O'pcvcsw 
V7ro  tov  Tifitpuv  y.ezS-npad"/}  >  kch  avrà  to  ts  ìkuvcv   evepet  vm 

TO   TCV    àpCVCTCV  TCV    ClJtyytyCU    VOLI    TI^JJXCTO^    ÌTTiyp CL$V)  . 

(2)  Ciò  si  deduce  dai  frammenti  ivi  trovati  re1  quali  si 
ravvisa,  come  più  sotto  vedrassi,  Io  stesso  stile  delle  altre 
opere  del  secolo  di  Vespasiano. 

(3)  Questo  rista  uro  si  trae  da  una  iscrizione  già  esìsten- 
te in  S.  Giovanni  Laterano  ,  la  quale  così  si  riporta  : 

D  •  N  •  CONSTATATILO  .  MAXIMO  .  PIO  .  FELICI  .  AC 
T  R I YM  P  H  A  T  O  RI  •  SEMPER  •  AVGVSTO  ■  OB  •  AMPLI  FI 
CATAM  .  TOTO  .  ORBE  •  REM  •  PYBLICAM  •  FACTIS  •  COtf 

SILIISQ  •  S  •  P  •  Q  •  R 

DEDICANTE  •  ANI  CIO  .  PAV'LINO  •  IV"  NI  ORE  •  C  •  Y  •  COS 
ORD  .  PRAEF  .  YRBI 

S   P  .  Q  •  R  . 

AEDEM  .  CONCORBIAE  -  VETVSTATE  .  COL 
LAPSAM  •  IN  .  ME  LI  0  REM  •  FA  CI  E  31  •  OPERE 
ET  .  CVLTY  •  SPLENDIDIORE  .  BESTITVERVNT 

L1  Ànicio  Paolino  Jnniore  del  quale  si  fa  menzione  nella 
prima  parte  di  questa  iscrizione  fu  Console  nel  334.  dell* 
Era  Volgare  .  Ma  a  dire  il  vero  sopra  questo  marmo  ,  che 
ora  più  non  esiste,  pare,  che  di  due  iscrizioni  diverse  i 
moderni  ne  abbiano  fatto  una  sola,  onde  io  credo,  chela 
prima  parte  fino  alla  parola  VBB1  appartenga  ad  un  pie^ 
destallo  di  qualche  statua  onoraria  di  Costantino,  e  che 
ciò  che  siegue  appartenga  al  Tempio  della  Concordia.  RE- 
STITVERVNT  poi  mostra  questa  seconda  parte  mutilata  , 
non  essendo  d'  uso  il  porre  in  plurale  il  verbo  Eestituere 
col  S.  P.  Q.  R  onde  è  da  snpporsi  ,  che  manchino  i  nomi 
degF  imperatori  ,  che  risarcirono  il  tempio  delia  Concor-ì 
dia,  e  che  il  S.  F.  (J  R,  sìa  stato  in>px;opriam^i§  ripetu- 
to, per  confusione  maggiore  . 
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ha  memoria  come  esistente,  almeno  in  parte,  fino 
verso  Fanno  ii43,  e  lino  a  quel  tempo  conservava 
il  suo  nome  (1).  Quando  la  vicina  chiesa  di  S.  Ser- 
gio, e  Bacco  ne  occupasse  una  parte,  è  incerto  : 
sembra  però,  che  l'edilìzio  totale  perisse  per  un 
incendio  (2.) ,  e  forse  fu  nel  numero  delle  fabbri- 
che antiche,  le  quali  vennero  distrutte  dal  feroce 
Brancaleone  Fanno  12.57  Per  torre  alle  famiglie 
potenti  i  mezzi  di  fortificarsi.  Ne' tempi  antichi 
vedevaasi  in  questo  tempio  opere  d'insigni  artefici 
Greci;  v'era  di  scultura  il  gruppo  di  Batto  ado- 
rante Apollo  e  Giunone,  opera  di  Beda  (3  )j  Lato- 
na  in  atto  di  sostenere  i  suoi  due  figli  Apollo  e 
Diana,  opera  di  Eufranore  '4)  $  Esculapio  ed  Igia , 
opera  di  Nicerate  (5)  5  Marte,  e  Mercurio,  opera 
di  Pisicrate  (6) }  e  finalmente  v'erano  Cerere,  Gio- 

(1)  Mabillon  nel  Museo  Italico  T.JI.  p.  118.  segg.  riporta 
T  Ordine  Romano  appartenente  al  secolo  XII.  nel  quale  così 
si  le^ge  parlando  della  strada,  che  faceva  il  Papa,  il  quale 
Prosiliens  ante  S.  Marcimi  asccndit  sub  arcu  manus  carneac 
per  clivum  Argen'arium  inter  insulam  ejusdem  nominis  9 
et  Capitolai m  ,  descendit  ante  privatam  Mamertini  ;  intrat 
sub  arcu  triumphali  inter  templum  Fatale  ,  et  templum  Con- 
cordiae. E  quel  viaggiatore  barbaro  ,  che  scrisse  de  Mirabi- 
libus  urbis  Èomae  ,  riportato  dal  Montfaucon  nel  Diario  Ita- 
lico c  XX.  p.  293.  così  ne  parla  :  Templum  Concordiae  ju- 
xta  Capitolium  ante  quod  Arcus  triumphalis  unde  erat 
ascensus  in  Capitolium  juxta  aerarium  publicum  5  quod 
erat:  templum  Saturni. 

(2)  In  fatti  si  veggono  tutti  i  marmi  ivi  trovati  essere 
stati  calcinati  dall'  azione  del  fuoco. 

(3)  Plinio  lib.  XXXIV.  c.  Vili.  Bcdas  adorantem  Bat- 
ton  Apollinem  et  Junonem ,  qui  sunt  Romae  in  Concordiae 
tempio. 

(4)  Lo  stesso  autore  nel  luogo  citato:  Hujus,  cioè  di 
Eufranore  ,  est  .  .  .  item  Latona.  puerpera  Apollinem 
et  Bianam  infantes  sustinens  in  ae.de  Concoidiae. 

(5)  Lo  stesso  nel  luogo  citato  .  Nicerates  Aesculapium9 
et  ITjgiam  qui  sunt  in  Concordiae  tempio  Romae. 

(6)  Lo  stesso  nel  luogo  citato  :  Fisicrates    .    .    .  Idem* 


C    è    r    o      I.  139 
ve,  c  Minerva?  opera  di  Stenide  (1).  Di  pitture  vi 
si  ammirava  un  Bacco  di  Nicia  (2.)-  ed  una  Cas- 
sandra di  Teodoro  (S).  Sulla  sommità  del  fronti- 
spizio del  tempio  v'era  una  Vittoria,  che  una  vol- 
ta colpita  dal  fulmine ,  si  attaccò  ad  altre  i  che 
stavano  sotto  (4)  :  la  immagine  della  Dea  può  ve- 
dersi nelle  medaglie   delia  famiglia  Diclia,  ove  è 
rappresentata  sotto  le  forme  di  una  donna  velata.  Al 
tempio  ascendevasi  per  una  gradinata,  che  dovea 
venire  lino  presso  all'arco  di  Settimio  (5).  Ciò,  che 
della  situazione  del  tempio  della  Concordia  dicono 
gli  antichi  scrittori,  era  assai  chiaro,  onde  porlo 
dove  recentemente  è  stato  trovato,  cioè  fra  il  car- 
cere ,  ed  il  tempio  detto  di  Giove  Tonante ,  il  Ta- 
bulano, e  l'arco  di  Settimio.  Ivi  nell'estate  dell* 
anno  1817  fu  trovata  la  cella,  con  quattro  iscri- 
zioni ,  tutte  votive  3  in  tre  delle  quali  leggevasi  il 

que  fecit  Martem  ,  et  Mercurlum  ;  qui  sunt  in  Concordiae 
tempio  Roma  e. 

(1)  Lo  stesso  nel  luogo  citate  :  Sthtnis  Cerei  em  ,  Jo- 
pem  ,  Minervam  fecit,  qui  sunt  Romae  in  Concai  diete 
tempio. 

(2)  Plinio  lib.  XXXVI.  e  XI.  parlando  delie  opere  di 
INlicia,  item.  Liber  pater  in  tede  Concordiae. 

(3)  Plinio  nel  luogo  citalo  :  7  ìuodorus  vero  et  Cassan- 
dram  ,  quae  est  in  Concordiae  delubro. 

(4)  Livio  Jib.  XXVI.  c.  XVHL  In  Acde  Concordiae  Vi- 
ctoria, quae  in  culmine  erat  fulmine  icta  ,  decussaque  ad 
Victorias  a  quae  jam  ante  fixae  crani,  haesit  ncque  inde  pro- 
cidit. 

(5)  Oltre  che  V  uso  generale  de1  templi ,  e  la  natura  del 
sito  lo  porta,  anche  Cicerone  Io  attesta  nella  Filippica  VII. 
c.  Vili,  An  Equites   Romqnos    amplecietur'ì    .    .    .  . 
qui  frequentissimi  in  gradibus  Concordiae  steterunt. 
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nome  della  Concordia  (i).  Queste  iscrizioni  furono 
scoperte  in  un  cumulo  prodigioso  di  frammenti 
marmorei  ?  parecchi  de' quali  si  riconobbero  appar- 
tenere a  statue  colossali  ,  e  la  maggior  parte  ad 
ornati  di  architettura,  che  decoravano  la  cella,  fra 
i  quali  alcune  basi  ;  tutto  era  di  un  lavoro  eccel- 
lente ,  ma  di  un  gusto  troppo  carico  di  ornati  ,  e 
simile  ad  altre  basi  trovate  nelle  Terme  di  Tito  ; 

(1)  Le  iscrizioni  dicono  : 

M  -  ARTORIVS  .  GEMINVS 
|,EG  •  CAESAR  «  AV'G  •  PRAEF  •  AERAR  ■  MIL 
CONCORDIAE 


•  .  •  •  ZVSITANIAE 

DESIGN 

prò  .  SALYTE  •  TI  •  CAESARIS 
AVGVSTI  •  OPTIMI  -  AC 
IYSTISSImI  •  PRItfCIPIS 
COTSCORDIAE 

avrI •    p  • v 

ARGENTI •  P  •  X 


COISC 


La  prima  di  queste  tre  è  la  più  conservata  di  tutte,  ed  ap- 
partiene all'  epoca  di  Augusto  ,  del  quale  fu  Legato  quel 
M.  Artorio  Gemino ,  che  fu  anche  Prefetto  dell'  Erario 
Militare  istituito  dallo  stesso  Augusto  secondo  elle  narra 
Dioas  &d  lit.  JLV.  j>.  64j. 
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alF  arco  di  questo  stesso  Impcradore;  ai  frammenti 
trovati  nella  villa  di  Domiziano  ad  Albano-  ed  al 
preteso  tempio  eli  Pallade  poi  rinchiuso  nel  Foro 
di  Nerva?  opere  tutte  della  stessa  epoca,  cioè  di 
quella  de'  Vespasiani.  Quanto  alla  cella  trovata  7 
essa  giace  sorto  la  torre  angolare  del  Campidoglio 
presso  la  cordonata;  ma  i  mari  laterali  sono  ta- 
gliati in  guisa ,  che  poco  più.  di  qualche  piede  si 
alzano  da  terra  5  da  ciò  però  che  si  scoprì  fu  os- 
servato che  essa  era  rivestita  di  marmo  numidi- 
co  ,  e  frigio-  de9  quali  è  pure  lastricato  il  pavi- 
mento ,  che  inoltre  è  coperto  pure  di  quella 
pietra  detta  volgarmente  marmo  affricano',  Da 
parecchi  frammenti  trovati,  pare,  che  la  cella  fos- 
se interiormente  decorata  di  colonne  scanalate  an- 
che esse  di  marmo  numidico  e  frigio  5  tutto  però 
calcinato  dal  fuoco. 

Nel  clivo  Capitolino  era  il  Tempio  di  Gio- 
ve Tonante  (1)  editìcato  da  Augusto  per  essere 
scampato  dal  fulmine,  che  in  Ispagna  nella  spe- 
dizione Cantabrica  ,  mentre  viaggiava  di  notte 
avea  strisciato  intorno  alla  Sua  lettiga  ,  ed  avea 
colpito  il  servo  che  gli  iacea  lume  innanzi  (2)  5 
questo  Tempio  era  di  una  sontuosità  assai  gran- 
de 7  ed  Augusto  molto  lo  frequentava  (2)  ;  dinanzi 


(1)  Vittore  nella  Regione  Vili.  Acdls  Jovis  Tonantis 
ah  Augusto  dedicata  in  Clivo  Capitolino. 

(2)  Svetonio  in  Augusto  c.  XXIX.  Tonanti  Jovi  aedem 
consecravit ,  Uberùtus  periculo  quum  expeditione  Cantabri- 
ca per  nocturnum  iter  lecticam  ejus  fulgur  perstrinxisset  9 
servumque  praelaceniem  e  x  anima  ss  et . 

;  (3)  In  fatti  si  narra  da  Svetonio  stesso  nel  c.  XCf.  della 
vita  dì  Augusto ,  che  Giove  Capitolino  ne  fu  geloso  :  Quum 
dedicatam  in  Capitolo  aedem  Tonanti  Jovi  assidue  fie- 
queniaret  ,  somniavit  quaeri  Capitolinum  Jovem  cultores  si- 
vi  abduci  :  seque  respondisse  Tonantem  prò  janitore  ti  ap- 
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v*  erano  le  statue  di  Castore  e  Polluce  ,  opera  di 
Egia  (i);  il  pronao  avea  sei  colonne  di  fron- 
te (-2)5  dentro  vedevasi  la  statua  del  Dio  opera 
di  Leocrafre,  di  lavoro  eccellente  (3)7  ed  un  altro 
Giove  di  bronzo  fatto  da  Policleto  (4)-  A.  questo 
Tempio  sembra  ,  che  con  ogni  ragione  si  attri- 
buisca T  avanzo  insigne,  che  sulle  falde  del  Cam- 
pidoglio si  vede  ,  e  che  consiste  in  tre  colonne 
corintie  scanalate  ?  le  quali  sostengono  la  loro 
intavolatura  5  le  ragioni  possono  dedursi  dall'  es- 
sere sul  clivo  Capitolino  n  come  era  il  Tempio  di 
Giove  Tonante  ,  dal  riconoscersi  nello  stile  di  es- 
so il  secolo  di  Augusto  ;  e  finalmente  dal  vedersi 
espresso  nei  fregio  laterale  il  galero  de7  Flamini 
di  "Giove  coronato  dal  fulmine.  Gli  ultimi  scavi 
hanno  meglio  determinato  la  forma  di  questo  edi- 
ficio- imperciocché  si  è  trovato,  che  per  togliere 
la  difformità  ,  che  dal  sito  ineguale  del  suolo 
sarebbe  derivata,  erasi  formato  una  specie  di  ri- 
piano di  fronte  ,  e  verso  il  Tempio  della  Con- 
cordia teste  descritto  •  e  verso  questo  lato  stesso 
questa  specie  di  sostruzione  era  decorata  da  pi- 
lastrini di  marmo  de7 quali  si  veggono  chiari  in- 
dizj  j  di   dietro  la  fabbrica   era  unita  ,  come  il 

posti  um.  :  ideoque  max  tlntinnahuUs  fasti gìum  aedis  redi- 
mirti 9  quod  e  a  fere  januLS  de  pendei >ant. 

(1)  Plinio  lib..  XXXIV.  c.  Vili.  Hegiae  .  ....  et 
Castor  ,  et   Pollux  ante  aedern   Jóvis  Tonantis* 

(2)  T  le  lo  dà  la  medaglia  di  Augusto  ,  dalla  quale  ancora 
si  scorge  essere  stato  di  ordine  Corintio ,  come  gli  avanzi 
esistenti  sono  . 

(3)  Leocras  (  fecit  )    .    .    .    .    Jovemque  illwn  Tonan- 
tem  in  Capitolio  ante  cuncta  laudabile m.  Plinio  lib.  XXXI 

c.  ri  IL 

'(4)  Lo  stesso  nel  libro  citato,  capo  II.  Deliaci  autem 
(  exemplar  )  Jup/ter  in  Capitolio  in  Jopis  Tonantls  dcdey 
illoque  aere  (  Mginètiéù  )  Mjron  usus  est',  hoc  (  Deliaco  ) 
Poijcletus. 
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Tempio  della  Concordia  alle  sostruzioni  del  Cam- 
pidoglio }  nel  fianco  poi  di  esso  che  e  verso 
l'Arce,  o  l'occidente,  la  declività  naturale  del 
suolo  rendeva  inutile  questo  ripiano  ,  ma  da  quel- 
la parte  \i  si  entrava  per  quindi  salire  nel  Tem- 
pio .  Prima  di  venire  alla  descrizione  architetto- 
nica di  esso  è  necessario  premettere,  che  negli 
anni  scorsi  la  terra  in  questo  luogo  eleva  vasi  li- 
no presso  al  capitello  delie  colonne  ,  e  che  que- 
ste dai  terremoti  eransi  di  molto  inclinate  5  quin- 
di, allorché  si  volle  venire  ai  disterramento  di  esse 
nell'anno  1811,  bisognò  cominciare  dal  visitare  i 
fondamenti  ,  e  con  sorpresa  trovossi,  che  le  due 
colonne,  che  sono  verso  il  carcere,  e  che  forma-* 
no  una  parte  del  fianco  orientale  del  portico  ,  ne 
erano  in  parte  prive,  essendo  stati  tolti  i  massi 
di  marmo  ne' tempi  moderni  per  farne  altro  uso7 
mediante  un  cunicolo  orizzontale.  Quindi  si  co- 
minciò dal  togliere  alle  colonne  i  massi ,  che  com- 
ponevano f  intavolatura  5  poi  per  mezzo  di  mac- 
chine si  raddrizzarono  i  fusti ,  e  si  consolidò  il 
fondamento  con  travertini  per  mezzo  di  un  cimi-» 
colo  orizzontale,  e  finalmente  si  tolse  la  terra,  che 
le  copriva ,  e  si  ripose  l'intavolatura  al  suo  porto. 
Fortunatamente  la  colonna  più  distante  dal  carce- 
re ,  avea  conservato  intiero  il  suo  basamento  di 
marmo,  e  nel  masso,  che  lo  compone,  si  veggono 
indicati  i  segni  de' cinque  gradini,  per  i  quali  si 
saliva  dal  ripiano  nel  Tempio .  Questi  gradini  per 
mancanza  di  spazio  eransi  dovuti  fare  nelf  inter- 
colunnio ,  e  perciò  non  doveano  fare  un  effetto 
così  bello  come  se  fossero  stati  all' ordinario  tutti 
intieri  nella  lunghezza  della  facciata  .  L'  angustia 
del  sito  ha  pure  impedito  ,  che  il  Tempio  avesse 
r  intercolunnio  eguale,  essendo  più  stretto  nelle 
colonne  di  fianco  che  in  quelle  di  fronte  ;  e  ciò 
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àk  indizio  ^  che  come  sol  erano  le  colonne  di  fVon<* 
te  j  otto  fossero  quelle  di  fianco.  Le  colonne  han- 
no circa  4  piedi  ?  e  mezzo  di  diametro  5  e  F  edi- 
ficio è  forse  troppo  ricco  ,  essendo  ornato  anche 
l'abaco  del  capitello;  il  soffitto  dell'architrave  ha 
ornati  di  scultura  assai  bella  ,  ma  di  stile  troppo 
ricercato  5  di  fianco  V  architrave  stesso  è  a  tre 
bande  ;  il  fregio  è  nobilmente  scolpito  ?  e  vi  si 
veggono-  espressi  in  quella  parte  che  resta  parec- 
chi utensilj  sacri  ,  fra  i  quali  si  ravvisa  special- 
mente il  galero  de"  Flamini  di  Giove  7  siccome  fu 
indicato  di  sopra.  Di  fronte  l'architrave,  ed  il 
fregio  ,  sono  uniti  insieme  ,  e  liscj  per  porvi  l'iscri- 
zione della  quale  si  legge  il  frammento  .  .  estitter 
indizio  7  che  sono  stati  più  Lmperadori  insieme,  che 
F  hanno  ri st aurato  ,  e  forse  Settimio  Severo,  e  Ca- 
racolla (1).  La  cornice  è  un  poco  troppo  ricca  7 
e  nell'  angolo  havvi  qualche  indizio  del  frontone,, 
Posto  in  questo  sito  il  tempio  di  Giove  To- 
nante 7  e  riconosciutine  gli  avanzi  nelle  tre  colon- 
ne ancora  esistenti,  ne  viene  quasi  per  conseguen- 
za, che  quel  portico  di  tempio  d'  ordine  jonico 

(t)  Scrissi  questi  piuttosto  che  altri,  perchè  la  forma  del- 
ie lettere  è  simile  a  quella  ,  che  si  riconosce  nelP  arco  trion- 
fale ivi  dappresso  .  e  perchè  nel  Panteon  ,  nel  Portico  di 
Ottavia  ,  ed  altri  ed.i5cj  antichi  si  mostra  la  cura  avuta 
da  Settimio  nel  risarcirli  ;  e  perchè  questa  stessa  cura  sì 
dimostra  da  Sparziano,  che  nel  c.  XX.IIL  della  vita  di  Severo 
dice  :  Magnani  vero  illud  in  vita  ejus  ,  quod  Romae  ornnes 
aedes  publicas  ,  quae  vino  tempo  rum  labebantur  instaura- 
vit  nusquam  prope  suo  nomine  ascnpto ,  servatis  iarneix 
nbìque  titulis  condikorum.  Dove  è  da  rimettersi  ,  che  quel 
nusquam  prop:>  suo  nomine  ascrlpto  va  inteso  un  poco 
pià  ampiamente  ,  leggendosi  il  suo  nome  nel  Panteon,  e 
Bel  Portico  di  Ottavia  insieme  a  quello  del  suo  figlio  An- 
tonino ;  ovvero  ii  servaiis  tamen  che  siegue  sta  in  Inogo 
di  nisi  servatis» 
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formato  eia  otto  colonne ,  che  ancora  torreggia  sul 
clivo  Capitolino,  che  più  intiero  esisteva  circa 
quattro  secoli  la  (1),  e  che  lino  aggiorni  nostri 
avea  usurpato  il  nome  della  Concordia  ,  sia  il  tem- 
pio della  Fortuna.  Imperciocché  un  monumento  già 
esistente  a  Prpneste,  dichiara  il  tempio  della  For- 
tuna presso  quello  di  Giove  Tonante  ,  siccome  è 
questo  ('2)5  da  Clemente  Alessandrino  si  dice  posto 
presso  Io  sterquilinio  (3>7  ossia  presso  il  luogo 

(1)  Poggio  Bracciolini  volgarmente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Poggio  Fiorentino  ,  il  quale  fa  Segretario  di  Pa- 
pa Martino  V.  nella  sua  opera  de  f^arietate  Fortunae  lijb.  I. 
p.  12.  parla  in  questi  termini  di  questo  portico  ,  che  egli 
appella  Tempio  delia  Concordia  :  Capitolio  contigua  jFo- 
rurn  versus  superest  porticus  aedis  Concordiae ,  quam  cum 
primum  ad  urliem  accessi  vidi  fere  integrarti  opere  mar- 
moreo adtnodum  specioso  ;  Romani  postmodum  ?  ad  calcerà 
aedern  totani  <t  porticus  partem ,  aisjectis  colwnnis  sunt 
demoliti  .  In  porticu  adkuc  literae  sunt  S.  P.  Q  R.  IN- 
CENDIO CONSrMPTAM  RbSTlT  FISSE.  E  qui  mi  sia 
lecito  fare  una  riflessione  circa  la  tedesche  debba  darsi 
agli  scrittori  de1  secoii  Lassi  senza  altre  prove  per  la  no- 
menclatura delle  fabbriche  di  Roma  .  Poggio  Fiorentino  , 
che  pure  era  de1  più  istruiti  del  suo  tempo ,  non  dubitò 
chiamare  Tempio  della  Concordia  quello  ,  che  le  scoperte 
moderne  hanno  smentito. 

(2)  Ciò  si  trae  da  una  iscrizione  esistente  a  Preneste 
nel  Palazzo  Baronale  ,  la  quale  comincia  : 

TV"  .  QVAE  .  TARPEIO  •  COLERIS  .  VICINA  •  TONANTI 
TOTORV31  •  VINDEX  •  SE 31  PER  •  FORT VN A  •  MEORVM  6tC. 

E  vanamente  si  volle  applicare  alla  Fortuna  Prenestina  que- 
sto passo,  poiché  come  vedremo  più  sotto  ,  altri  passi  di 
antichi  autori  provano  la  sua  vicinanza  con  Giove  To- 
nante. 

(3)  Protreplic.  p.  33.  V'upcuct  <h  t*  pi^iprct  KaropS-tepci- 
vci  tyì  ^vyj)  avccr&:v?c$  xzj  tàvtm  f^yurrnv  ctopisvot  3*zcv  ,  <pg- 
pc)rre$  £i$  mv  K07rpa>vci  ctyid-tiKcLv  etortw*  afyzv  vioov  rhv  ctQzSpavsz. 
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dove  deponevansi  le  sozzure,  che\  dal  tempio  di 
Vesta  si  trasportavano  e  questo  luogo,  e  la 

porta  Stercoraria,  che  in  esso  introduceva,  erano 
verso  la  metà  del  clivo  Capitolino  (-2),  e  questo 
tempio,  che  esiste  ancora,  colla  sua  cella  esten- 
devasi  certamente  fino  verso  la  metà  del  clivo  ; 
finalmente  il  tempio  della  Fortuna  arse  sotto  Mas- 
senzio ,  e  per  questo  incendio  poco  mancò ,  che  la 
città  non  andasse  sossopra  (3N^  e  sull'architrave 
del  portico  di  un  incendio  si  fa  menzione ,  leg- 
gendosi: 

SETSf ATVS  •  POPVLVSQVE  .  ROMATSTS 
INCENDIO  •  CONSV31PTVM  •  RESTITV  IT 

Quindi  dobbiamo  credere,  che,  o  sotto  Massenzio 
stesso ,  o  poco  dopo  fosse  ristabilito.  Infatti  a  pri- 
ma vista  si  riconosce  per  un  edilizio  del  tempo 
della  decadenza  rialzato  con  materiali,  che  aveano 

/ 

(1)  Varrone  de  Lìngua  Latina  Lib.  V.  c.  IV.  Dies  qui 
vocatur  :  Quando  stercus  delatam  fos  :  ab  eo  appellatus  , 
quod  eo  die  ex  aede  V^estae  stercus  everritur  ,  et  per  Ca- 
pito Unum  Clivum  in  locum  defertur  certum .  Quindi  giu- 
stamente furono  interpretate  quelle  sigle  del  Calendario 
Maffejano  sotto  il  dì  i5.  di  Giugno  :  Q.  ST.  D.  F.  Quan- 
do Stercus  Delatam  Fas. 

(2)  Festo  nella  voce  Stercus.  Stercus  ex  aede  Vestae  X.VIL 
Hai.  Jul.  defertur  in  angiportum  medium  fere  clivi  Capito* 
lini  5  qui  locus  clauditur  porta  Stercoraria  ;  tantae  sancti- 
tatis  majores  nostri  esse  ju  dicave  re. 

(3)  Zosimo  lib.  IL  c.  XIII.  Kara  <Ps  rw  P  «pw  tK7r$<rovToc 
trvpcs  *rrs  ih  azpc$  5  £/ts  6*  yw  •>  (  tovto  yap  cloyi'Kov  )  c'  T9Q 
*fv%jnc  iQXex&ti  vaoq  *  7rctvroov  <Pi  ffjS-tecLt  mv  7rvfav  cvv^papcv- 
tv*v  ,  É^cLtr^r.psct  tv  flava  kcltcl  rcv  &uov    erpeti  1  ut  mv   tìq  etQnc, 

iteti    TOV    TThr.&OVS   JlCt  T«V   7TfCG    TO  tlLfifìU&V  V7ri\ò-CVT0C 

etvetipt&fts  5  wivtiet  tcvs  orpctTictìT&s  tic,  (ttclviv  •  *>ai  pwfcu  <P$W 

U$  TìlV  Ketret   TtfC,  7rcX^°C  dL7T(jò7xil^V  nh&Cy  3  il  pil  TCL'/iCù^  TiìV  TQV- 

*rt*)V  0*  Maximo  s  paviav  m&cujyw  + 
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servito  ad  altro  uso  •  le  colonne  sono  tutte  di  gra- 
nito ;  ma  di  un  diametro  divèrso  5  di  un'altezza  ine- 
guale ,  ed  alcuna  ve  n'ha.,  che  è  formata  con  pezzi 
appartenenti  a  due  colonne  diverse,  onde  il  som- 
moscapo è  di  un  diametro  maggiore  del  mezzo 
della  colonna  5  ineguale  è  pure  V  intercolunnio  ,  ed 
i  capitelli  sono  gofiì,  e  di  cattivo  lavoro,  come 
sono  pure  alcune  delle  basi  ,  le  quali  non  sono 
eguali ,  ed  altre  hanno  il  plinto  ,  ed  altre  non  V  han- 
no. Si  vede  però  da  qualche  parte ,  che  il  tempio 
primitivo  era  stato  eretto  ne' tempi  migliori  dell© 
arti  ^  imperciocché  alcune  delle  basi,  ed  una  parte 
dell'ornato  ,  che  internamente  ricorre  sopra  l'ar- 
chitrave è  di  buono  stile  ;  ma  mescolato  a  que- 
sto, si  vede  Tornato  posteriormente  rifatto  ad  imi- 
tazione del  primo  ,  e  questo  è  molto  eattivo.  Il 
tempio  da  quello  che  sembra,  era  prostilo-esa- 
stilo ,  cioè  avea  un  portico  di  fronte  con  sei  co- 
lonne, ed  almeno  duo  di  fianco,  compresa  quella 
dell'angolo  ;  le  colonne  hanno  circa  quattro  piedi ,  e 
due  pollici  di  diametro  5  e  questo  portico  esiste 
ancora  tutto  intiero.  Un  frammento  della  icnogra- 
fia di  Roma  contiene  questo  portico ,  parte  del  vi- 
cino della  Goncordia,  del  quale  si  legge  pure  il 
nome  ,  e  parte  della  sostruzione  avanti  il  tempio 
di  Giove  fonante.  Da  questo  frammento  rilevasi, 
che  la  scala  per  ascendere  al  tempio  della  Fortu- 
na cominciava  dall'alto  con  tre  gradini  ampj  quan- 
to era  larga  tutta  la  facciata ,  e  quindi  venivano 
altri  sette  gradini  larghi  quanto  il  quinto  della 
facciata  intiera,  onde  i  quattro  quinti,  che  resta- 
vano, erano  egualmente  divisi,  ed  occupati  da  due 
grandissimi  piedestalli,  seppure  tal  nome  possono 
avere  -  e  la  scala,  che  fra  questi  era,  non  prende- 
va maggior  spazio  dell'  intercolunnio  delle  sue  co- 
lonne centrali.  Ivi  si  vede  pure  dinanzi  al  tempio 

*  xo 
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una  specie  eli  sacro  recinto,  che  gli  serviva  di  li- 
mite verso  il  clivo  Capitolino  -  e  che  era  irregola- 
re ,  come  T  andamento  della  strada.  La  sostruzione 
poi  di  questo  edilìcio  deve  essere  ancora  quella 
del  tempio  originale ,  ed  offre  V  aspetto  il  più  so- 
lido *  essendo  formata  da  grandi  massi  quadrilateri 
di  travertino  ;  vi  si  ravvisano  però  anche  ivi  de' ri- 
sarcimenti laterizj  fatti  posteriormente.  Finalmen- 
te, malgrado  la  irregolarità , ,  e  lo  siile  cattivo  del- 
la fabbrica,  essa  è  sempre  imponente,  e  maesto- 
sa, e  dimostra  quanto  in  ciò  Y  architettura  anti- 
ca, anche  de' secoli  della  decadenza,  fosse  supe- 
riore all'  architettura  meschina ,  e  bizzarra  de' se- 
coli nostri. 

Dietro  questi  tre  tempj  si  erge  rimpetto  al 
Foro ,  sopra  un'  alta  sostruzione  di  massi  quadri- 
lateri di  pietra  albana,  un  portico  dorico,  del  qua- 
le esteriormente  ,  oltre  la  sostruzione ,  non  si  rav- 
visano ,  che  i  capitelli  delle  mezze  colonne  ,  che 

10  decoravano,  e  l'architrave,  le  quali  parti  sono 
di  travertino,  come  pietra  più  solida,  e  migliore 
per  gli  ornati  di  quello,  che  l'altra.  Più  conser- 
vato però  è  questo  portico  internamente  ,  oggi  ri- 
dotto a  magazzino  di  tavole,  ed  attrezzi,  de' quali 

'  fassi  uso  nelle  feste  del  Campidoglio.  Prima,  che 

11  tempio  di  Giove  Tonante  ne  coprisse  il  pro- 
spetto ,  esso  dovea  offrire  un  bel  punto  di  vista 
dalla  parte  elei  Foro  5  ma  dopo  rimase  quasi  co- 
perto da  questo  tempio ,  e  dai  due  contigui  ■  della 
Fortuna  ,  e  della  Concordia.  La  fabbrica  sorgeva 
isolata  anche  ne' fianchi,  e  nel  fianco  occidentale 
era  l'ingresso,  poiché  di  fronte  noi  potea  avere: 
da  un  lato  era  costeggiata  dal  clivo  Capitolino  } 
dall'altro  dal  clivo  dell'Asilo:  essa  occupava  tutto 
lo  spazio,  che  oggi  serve  di  palazzo  al  Senatore 
di  Roma  5  ed  oltre  il  portico  menzionato  di  sopra  7 
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v'erano  dietro  di  esso  sale ,  e  corridori ,  l'uso  de* 
quali  ben  presto  vedrassi.  In  questo  portico  stes- 
so esisteva  fino  due  secoli  fa  la  iscrizione  seguen- 
te, la  quale  oggi  più  non  si  vede,  e  che  mostra- 
va a  chiare  note  essere  questo  il  Tabularlo  (1) 
fatto  insieme  colla  sostruzione  a  proprie  spese  da 
Quinto  Lutazio  figliuolo  di  Quinto  Gatulo  : 

Q  .  LTTATI V  S  .  O  •  F  •  Q  •  N  -  C  ÀTVLYS  .  COS  •  SVBSTRVCTlGNEM 
ET  •  TABVLARI V 31  .  S  •  S  .  FACIENDVM 
COERAVIT 

Questo  Q.  Lutazio  Catulo  è  lo  stesso  ,  che  fu  Con- 
sole l'anno  di  Roma  674,  e  che  dedicò  il  tempio 
di  Giove  Capitolino  rifatto  da  Siila,  e  sul  quale 
perciò  leggevasi  il  suo  nome  (a).  L'essere  tutto 
costrutto  di  pietra  albana  dovè  salvarlo  dalla  di- 
struzione nell?  incendio  Vitelliano  ,  sebbene  andas- 
se a  fuoco,  e  perissero  le  tavole  delle  leggi,  che 
conteneva  ,  e  che  poi  furono  da  Vespasiano  rista- 
bilite in  numero  di  tremila  (3).  Queste  tavole  do- 
ve ano  essere  parte  sotto  il  portico  in  bello  ordi- 
ne disposte,  parte  nelle  sale,  e  ne' corridori ,  al- 

(1)  La  etimologia  di  Tabularlo  traevasi  dalle  Tavole 
delle  Leggi,  che  ivi  si  conservavano. 

(2)  Plutarco  nella  vita  di  Publicola  c.  XV.  Tcv  Swr^cv 

(3)  Svetonio  nella  vita  di  Vespasiano  c.  VITI.  Tpse  re- 
stitutionem  Capitola  aggressus  ruderibus  purgandis  manus 
primus  admovit  ,  ac  suo  collo  quaedam  extulit:  aerearum- 
que  tabularurn  tria  millia  ,  quae  simuli  conj la  grader ant9  re- 
stituendo suscepit  ,  undique  investlgatis  exemplarilus  ,  in- 
strumentum imperli  pulcherrimum  ,  ac  vetustissimum  con- 
fecit  :  quo  continehantur  pene  ab  exordio  urbis  senatus- 
consulta,  plebiscito,  de  societate  et  foedere  ,  ac  privilegio 
cuicumque  concessit* 
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tomenti  non  vi  sarebbe  luogo  per  situarle  ;  ivi  ne* 
tempi  bassi  erana  T  come  anche  oggi  sono  ,  le  pri- 
gioni}  anzi  io  credo,  che  fossero  prigioni  que' va- 
ni che  esistono  dentro  la  sostruzione,  sotto  il  por- 
tico 5  ed  a  tale  effetto  si  fecero  nella  sostruzione 
stessa  quelle  aperture  quadrate  irregolari  ,  in  al- 
cuna delle  quali  vedesi  indizio  di  ferrate.  Quindi 
il  portico  fu  ridotto  in  magazzino  di  sale,  e  così 
restò  almeno  per  due  secoli  ,  dal  tempo  di  Nicco- 
lò V.  nei  secolo  XV.  (1)  a  quello  di  Nardini  ,  che 
fiorì  nel  secolo  XVII.  Anche  oggi  internamente  si 
ravvisano  gV  indizj  della  corrosione  prodotta  dal 
sale  ;  tuttavia  è  una  de' monumenti  più  insigni,  e 
che  nel  sua  avvilimento  offre  maggiore  maestà. 

Tornando  al  Foro  ^  presso  l'arco  di  Settimio  7 
dove  oggi  esiste  la  chiesa  di  S.  Martina  ,  fu  ritro- 
vata una  iscrizione  1  che  è  riportata  da  Grutero ,  e 
che  si  trova  in  quasi  tutti  i  moderni  topografi  di 
Eoma7la  quale  dice; 


(1)  Cosi  scrivea  del  Tabularla  Poggia  Bracciolini  nella 
sua  Opera  de  f^arietate  Fortunae  lib.  I.  p.  &  Extant  in  Ca~ 
pitolio  fornices  duplici  ordine  novis  inserti  aedijiciis  ,  pa- 
ttici mine  salis  receptaculum  ,  in  quibus  scriptum  est  li- 
teris  vetustissimis  atque  adeo  hurnore  salis  exesis  Quin- 
turn  Lutatium  Quinti  Jilium  ,  Quinti  ne  poterà  Catulum 
Consulcm  substructionem  et  Tabular ium  de  suo  faciali* 
dum  coeravisse  ;  opus  ipsa  vetustate  venerandum. 
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SALVIS  •  DD  •  KN  .  HONORIO  •  ET 
THEODOSIO  •  YlCTORIOSISSIMIS 

PRINCIPIBVS  •  SECRET ARI  YM 
AMPLISSIMI  •  SENATVS  •  QVOD 
VIR  •  INLVSTRIS  •  FLAVIANVS 
INSTIT VER AT  •  ET  ■  FATALIS 
ICNIS  •  ABSVMPS1T  •  FLAVI  VS  •  ANNIVS 
EVCHARIVS  •  EPIPHATSIVS 
V  •  C  .  PRAEF  •  VRB  •  VICE  •  SACRA 
IVD  •  REPARAVIT 
ET  *  AD  •  PRISTINA}!  •  FACIES 
REDVXIT 

Se  il  Flaviano,  che  edificò  per  il  primo  il  Segre- 
tario del  Senato  ,  è  lo  stesso  di  quello ,  che  fa  Pre- 
fetto di  Roma  l'anno  399  della  era  volgare,  que- 
sto edificio  deve  ascriversi  al  tempo  della  deca- 
denza., e  forse  fa  edificato  sulle  rovine  di  qual- 
che altra  fabbrica  insigne  ivi  esistente,  0  questa 
fabbrica  fu  da  Flaviano  nel  Segretario  del  Senato 
cangiato;  e  ciò  pare  indicarsi  dalla  voce  I1NSTI- 
TVERÀT.  Che  se  non  si  voglia  ammettere  esse- 
re Flaviano  lo  stesso,  che  il  Prefetto  di  Roma,  il 
nome  stesso  indica  un  personaggio  di  quella  epo- 
ca ,  onde  in  qualunque  supposizione  sembra  ,  che 
F  edificio,  o  almeno  Fuso,  al  quale  venne  ridotto  7 
di  Segretario  del  Senato,  debba  dirsi  della  deca- 
denza. E  siccome  vedremo  con  ogni  probabilità 
la  basilica  Emilia  essere  stata  presso  a  poco  dove 
oggi  è  la  chiesa  di  S.  Adriano  -  siccome  ner fram- 
menti della  icnografia  abbiamo  una  gran  parte  di 
questa  stessa  basilica;  quindi  può  credersi,  che 
r  edificio,  che  accanto  alla  stessa  basilica  si  vede  7 
nella  icnografia  sia  quello  stesso  ,  che ,  fu  can- 
giato in  Segretario  del  Senato 5  ovvero  quello,  sul- 
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le  cui  rovine  il  Segretario  fu  edificato.  Questo  edi- 
ficio nella  pianta  è  quadrilungo  ,*  cinto  da  ogni  par- 
te da  un  grosso  muro,  meno  verso  la  fronte  5  in- 
ternamente e  decorato  da  nove  colonne  ne' lati,  e 
da  sei  di  fronte,  e  sei  di  dietro  ;  e  nel  centro  del 
fondo  si  veggono  due  altre  colonne  innanzi,  for- 
manti una  specie  di  edicola:  esternamente  dalla 
parte  di  dietro  si  vede  una  scala  di  fianco  di  sei 
gradini  per  ascendere  all'  edificio 5  di  fronte  non  vi 
sono  gradini  5  indizio,  che  la  fabbrica  era  in  pia- 
no col  Foro.  Qualunque  fosse  questa  fabbrica  an- 
teriore al  Segretario  del  Senato  ,  poiché  la  pianta 
antica  di  Roma  è  del  tempo  di  Settimio  Severo,  è 
certo ,  che  la  sua  forma  non  presenta  un  tempio  $ 
ma  una  sala  per  adunanze  •  onde  non  sarebbe  im- 
possibile ,  che  anche  il  Secretarium  Senatus  aves- 
se presso  a  poco  la  stessa  forma  }  e  che  quella 
specie  di  edicola  in  fondo  servisse  per  il  giudi- 
ce i  o  pel  presidente  al  giudizio  ?  e  la  scaletta  la- 
terale di  dietro  fosse  per  questo  stesso  motivo, 
cioè  peri  giudici,  per  avere  un  ingresso  separato. 
E  per  terminare  la  descrizione  di  questa  parte 
della  icnografia ,  si  vede  di  fianco  alla  fabbrica  sur- 
riferita,  verso  il  carcere,  il  principio  di  un  altro 
edificio,  formante  il  fianco  di  esso,  e  consistente 
in  sei  colonne ,  e  di  uso  affatto  incerto.  Il  Flavio 
Annio  Eu diario  Epifanio  poi,  che  ristaurò  il  Segre- 
tario, a7  tempi  di  Onorio,  e  Teodosio  II.  fu  Prefet- 
to eli  Roma  Tanno  4°7  dell'era  volgare,  e  perciò 
a  quell'anno  dee  fissarsi  il  ristauro  di  questa  fab- 
brica. La  scoperta  della  iscrizione  a  S.  Martina  7 
e  la  posizione  della  fabbrica  esistente  nella  icno- 
grafia di  Roma,  mi  determinano  a  credere,  che 
presso  S.  Martina  fosse  il  Segretario  del  Senato. 
X*'  uso  principale  di  questo  edificio  era  per  i  giu- 
dizj  criminali  più  gravi  ?  ai  quali  assistevano  i  Se- 
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natori^  e  perciò  dicevasi  Secretarium  Senatus  (1). 
A  S.  Martina  furono  trovati  i  quattro  bellissimi 
bassorilievi  quadrati  rappresentanti  i  fatti  di  Mar- 
co Aurelio  1  ed  oggi  affissi  al  muro  nel  piccolo  cor- 
tile ,  che  e  al  primo  ripiano  della  scala  nel  palazr- 
zo  de'  Conservatori  •  e  vi  fu  pure  trovato  quello 
già  esistente  nel  palazzo  Orsini' a  Monte  Savello  7 
ed  anche  esso  appartenente  a  Marco  Aurelio  Ciò 
mi  fa  nascere  la  conghiettura,  che  Marco  Aurelio 
fosse  autore  dell'edificio,  che  vedesi  ne' frammenti 
della  icnografia;  il  quale  poi  rifatto,  o  ridotto  all' 
uso  di  Segretario  del  Senato  da  Flaviano,  fu  risar- 
cito in  ultimo  luogo  da  Epifanio.  E  forse  quella 
fabbrica  primitiva  di  Marco  Aurelio  fu  presso  a 
poco  dedicata  allo  stesso  uso  di  Segretario  del  fe- 
nato, o  a  qualche  altro  simile.  Imperciocché  sap- 
piamo da  Capitolino  nella  vita  di  M.  Aurelio,  che 
questo  Imperadore  fece  il  Senato  giudice  in  molte 
cause  criminali,  specialmente  a  lui  appartenenti  (3). 

Fra  S.Martina,  ossia  il  Segretario  del  Sena- 
to 7  ed  il  carcere  Mamertino ,  si  apre  una  via  alle 


(0  Imperciocché  diceva?!  Secretarium  il  Triturala  Cri- 
minale, come  si  trae  dagli  Itti  di  S.  Euplio  riferiti  dal 
Rum  art  (  Ada  Martyrum  Sincera  p.  4oS.  )  Biocletiano  IX 
et  Maxlmiano  FUI.  co  ss.  pridie  idus  Augusti  in  Caia- 
nensuun  cimate-,  quum  esset  extra  velum  Secretarli  Eu~ 
plius  Diaconus  proclamava  dicens  Christianus  sum,  et  prò 
thristi  nomine  mori  desidero.  Audiens  haec  Cahisiamis 
Lonsularis  dixit,  ingrediatur  qui  clamavit  .  Et  cum  inores- 
sus  Juisset  Euplius  Secretarium  Judicis  etc.  Questo  passo 
mostra  che  ]]  nome  di  Secretarium  era  comirmne  ai  Tribu- 
nali anche  nelle  provincie  ,  e  quindi  in  Roma  quello  che 
era  sotto  la  djrezione  del  Senato  dicevasi  Secretarium  Se- 
natus. 

CO  Aldroandi  n.  31  Flaminio  Vacca  Sic  morie,  n.  68. 
(3)  Capitolino   in  Marco  Antonino    c.  X.  Senatum  mul- 
ti* cogmtiombus  ,  et  maxime  ad  $e  pertinentibus  judicem 
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falde  del  Campidoglio,  che  va  a  sboccare  a  Ma- 
cello de'  Corvi  ;  questa  è  un'antica  strada,  che  dal 
vicino  carcere  dicevasi  Mamertina  (i):  ne'  tempi 
bassi  dicevasi  Clwas  Argentarti,  come  dall'ordine 
Komano  dell'anno  n43,  riportato  dal  Mabillon  ; 
si  rileva  (a).  Verso  quella  stessa  epoca  dicevasi 
pure  la  scesa  di  Leone  Proto  (3).  Sul  fine  di  que- 
sto clivo,  a  destra  di  chi  vi  va  dal  Foro  esiste 
ancora  il  sepolcro  di  Cajo  Poblicio  Bibulo  Edile 
della  Plebe,  a  cui  per  onore,  e  per  la  sua  virtù  ? 
per  decreto  del  Senato  ,  e  legge  del  popolo  fu  da- 
to il  luogo ,  onde  esservi  sepolto  egli,  e  la  sua  po- 
sterità- così  infatti  dice  la  iscrizione 7  che  ancora 
sul  basamento  si  legge  ; 

C  .  POBLICIO  .  L  •  F  •  BIBVLO  •  ÀED  •  PL  •  HONORIS 

YIRTVTXSQVE  -  CAVSSA  •  SENATVS 
CONSVLTO  .  POPVLIQVE  •  IVSSV  '  LOCVS 
HONV3IElSfrO  -  QVO  •  IPSE  •  POSTERMQVE 
ÉIVS  •  INFERRtfNTVR  *  PVBLICE  ■  DATY'S  •  EST 

Sopra  questo  basamento ,  sul  quale  leggesi  V  iscri- 
zione, s'erge  il  monumento  decorato  di  quattro 
pilastri  d'ordine  dorico  con  basi  5  tutta  la  fabbrica 
è  di  travertino,  e  ne' pilastri  si  osserva  Ventasi. 
Fra  il  Foro ,  e  questo  monumento  esistono  ancora 

(1)  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Anastasio  Pa- 
pa :  Hic  fecit  Basilicam  ,  quae  dici  tur  Crescentiana  ,  in 
Regione  IL  in  via  Marne rtinia  in  urbe, 

(2)  Musaeum  Itali cum  T.  IL  p.  118.  Prosiliens  per  San- 
ctuin  Marcum  ascendit  sub  arcu  m  mus  carneae  pei  clivum 
Argentarium  inter  insulam  ejusdern  n omini s  ,  et  Capito- 
lium  9  descendit  ante  privatam  Manie)  tini  etc 

(3)  Nella  bolla  di  Anacleto  II.  in  favore  del  Monastero 
di  S.  Maria  in  Capitolio  così  si  legge:  A  primo  h  tete  via 
publica,  quae  ducit  per  clkum  Argentarli  ,  qui  nunc  de- 
scensus  Leoni*  Prothi  appellatur . 
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lungo  il  clivo  Mamertino,  a  destra  di  clii  parte 
dal  Foro  ,  gli  avanzi  di  una  fabbrica  magnifica  di 
opera  laterizia  della  costruzione  più  perfetta  di 
uso  affatto  incerto.  Questi  avanzi  veggonsi  inseriti 
in  fabbriche  volgari  moderne  (1).  Neil'  imbocco  de! 
vico  Maine rt ino ,  fra  il  Carcere  ,  e  S.  Martina,  esi- 
steva la  statua  dell'  Oceano  7  volgarmente  detta  di 
Martorio  ,  che  ora  si  ammira  nel  Museo  Capito- 
lino. Ivi  pure  in  origine  era  la  tazza  bellissima 
di  granito  oggi  trasportata  sulla  piazza  del  Qui- 
rinale :  essa  dall'  imbocco  del  vico  Mamertino  fi- 
no dal  secolo  XVI.  era  stata  pòsta  presso  gli 
avanzi  del  Comizio  nel  Foro  Romano . 

Vicino  a  Santa  Martina  esiste  la  Chiesa  dì 
S.  Adriano  ;  la  sua  facciata  di  opera  laterizia  la  fe- 
ce credere  un  edificio  antico;  e  molti  vi  posero  il 
Tempio  di  Saturno  ,  che  secondo  gli  argomenti 
allegati  a  sua  luogo  esisteva  in  altra  parte  r  sic- 
come fu  osservato  di  sopra .  In  questa  Chiesa  nel 
fare  i  fondamenti  della  nuova  fabbrica  Tanno  i65S 
fu  scoperto  un  piedestallo  di  marmo  colla  iscri- 
zione (a); 

GAYItflVS  .  VETTIVS 
PROBIANVS  •  V"  •  C  •  PRAEF  ♦  YRB 
STATVAM  •  COtfLOCARI 
PRA£CEPIT  •  QVAE  •  OR 
WAMENTO  •  RASILICAE 
ESSE  >  POSSIT  •  INLVSTRI 

Questo  Gavinio  Vettio  Probiano  è  Io  stesso  Pre- 
fetto di  Roma,  che  ristaurò  r  e  decorò  di  una 

(1)  Forse  è  Y  Isola  Argentarla  della  quale  si  fa  meri- 
fcione  nell'Ordine  Romano  riferito  di  sopra. 

(2)  Gualdo  de  hap.  Sepulcr.  p.  71.  a  tergo  . 
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«tatua  la  Basilica  Giulia  come  si  vide  di  sopra  i 
la  differenza  di  ortografia  ,  che  si  osserva  nel  no- 
me in  queste  due  iscrizioni,  di  Gabinio ,  e  Ga- 
vinio  è  ov  via  a  chiunque  abbia  cognizione  de'  mar- 
mi antichi,  ne'quali  sovente  vedesi  la  trasmutazio- 
ne delle  affini  B  ,  e  V .  Supponendo  pertanto  que- 
sto Probiano,  lo  slesso,  che  si  crede  avere  otte- 
nuto la  Prefettura  di  Roma  V  anno  3>5  della  Era 
Volgare,  come  parlando  della  Basilica  Giulia  fu 
dotto,  esso  debbe  ascriversi  ai  tempi  di  Valenti- 
niano  IL  che  in  que9  tempi  regnava.  Ora  se  in 
questo  luogo  esisteva  una  Basilica  essa  non  potè 
essere,  che  la  Emilia,  la  quale  da  Stazio  (1)  a 
chiare  note  sì  pone  dirimpetto  a  quella  chiama- 
ta Giulia,  che  fu  veduto  esistere  nel  lato  oppo- 
sto del  Foro.  Con  ciò  si  accorda  Plutarco  ('ji)7 
che  mostra  i  soldati  pretoriani  sboccare  nel  Foro 
per  la  Basilica  di  Paolo  Emilio  ,  la  quale  trova- 
vasi  sul  loro  cammino  dal  Viminale  (  dove  era  il 
loro  campo  )  al  Foro .  Lucio  Emilio  Paolo  fu  se- 
condo Cicerone  autore  di  due  Basiliche  (3),  una 

(1)  Sylvar.  lib.  1.  §.  1.  v.  3o. 

At  late  rum  passus  hinc  Julia  tempia  tuentur 
illinc  belligeri  sublimis  regia  Pauli . 

(2)  Nella  vita  di  Galba  c.  XXVI  Spa/i/cvro  7rp?orcv  /Vvrs/c, 
%ttm  OTT^irut  ita  me  ìlxv'hcv  Bacr/A/oc  wpocfy* fervei   pt&  (pccvfl 

(o)  Ad  Atticum  lib.  IV.  Ep  XIII.  Paulus  in  medio  Foro 
basilicam  jam  pene  icxuit  iisdem  antiquis  columnis  :  illarrt 
autern  quam  locavit  fatti  magni Jicentìs simam  .  Quid  quae- 
ris  ?  nihil  gratius  ilio  monumento  nihil  gloriosius  .  Jtaque 
Caesaris  amici  ,  me  dico  et  Oppium  ,  disrumparis  licet  , 
in  monumentum  illud  quod,  tu  tollere  laudibus  solebas  ,  ut 
forum  la  x  are  mas  ,  et  usque  ad  atrium  Li' ertatis  explica- 
remus  conte* np simii s  sexcenties  sesterùum  .  Cam  privatis 
non  poti  rat  transigi  minai  e  pecunia;  ejficiemus  rem  gio- 
rio  si$  simam. 
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nel  centro  del  Foro  rifatta  ;  V  altra  eretta  di  pian- 
ta, e  con  questa  potè  dirsi  quasi  protratto  il  Fo- 
ro fino  air  atrio  della  Libertà  mediante  la  somma  di 
600,000,000  di  sesterzj  del  pubiico,  e  i5oo  talenti^ 
che  Cesare  gli  mandò  dalle  Gallie  per  trarlo  al  suo 
partito  (1).  Questa  Basilica  è  quella  che  dovè  esi- 
stere a  S<  Adriano  presso  il  Segretario  del  Sena- 
to ,  come    ne' frammenti  della  pianta  della  icno- 
grafia si  vede  $  imperciocché  ivi  nel  fondo  della 
Basilica  Emilia  si  scorge  una  specie  di  Tribuna, 
che  ha  il  nome   di  LIBERTÀ T1S  ,  nella  quale 
non  può  non  riconoscersi  V  atrium  Libertatis  di 
Cicerone  .  La  sua  pianta  sebbene  frammentata  può 
con  ogni  probabilità  supplirsi,  e  da  essa  ricavasi 
che  fosse  a  cinque  navi  con  quadruplice  linea  di 
colonne  chiuse  intorno  da  un  muro  5  le  colonne 
erano   quattro   di  fronte  ,   e  almeno   dìeciotto  di 
fianco  nelle  navi  esterne .  Queste  colonne  essere 
state  di  marmo  frigio  lo  mostrano  Plinio  (2)  ,  e 
Vittore  (3).   La  facciata  si  ha  in  una  medaglia 
dalla  famiglia  Emilia  5  il  fondo  lo  formava  V  atrio 
suddetto  della  Libertà  5  specie  di  semicircolo  con 
undici  nicchie  separate  da  muri  con    colonne ,  o 
semicolonne  di  fronte  ,  meno  la  nicchia  centrale  r 

(1)  Plutarco  in  Cesare  c.  XXIX.  n*t^&>  cfe  tW«  cvn  , 
Pf/X/a  Kctt  TTwctfcoovtt  ra/^vrct  J'cvrog  5  ad?         %ai  rr,v  Rad)  nitiv 

&ov}>fitci<;  Qfzc<Fcpn&u<rc&i/ .  Da  questo  passo  di  Plutarco  ri- 
sulta vieppiù  quello,  che  nel  precedente  di  Cicerone  si  vi- 
de ;  cioè  chs  questa  Basilica  fu  quasi  un  ingrandimento  del 
loro  ;  risulta  pure,  che  ivi,  o  ne  esisterà,  o  se  ne  dovea 
eriggere  un'  altra  col  nome  di  Fulvia  ,  allorché  Paolo  vi 
edificò  la  sua  . 

(2)  Lih.  XXXVI.  c.  XV.  Nonne  inter  magnifica  Basili- 
ca™. Palili  columnis  e  phrrgihus  mirahilem  ? 

(3)  Vittore  Reg.  Vili,  basilica  Faulli  cum  vhrjgiis  co- 
lumnis. 
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che  era  più  grande  ed  avea  due  colonne  isolate^ 
dinanzi  per  decorazione  ;  quest'  Àtrio  servava  di 
calcidica  alla  Basilica,  e  non  va  confuso  coll'Atrio 
della  Libertà  esistente  sull'  Aventino  .  Anche  qui 
la  pianta  antica  di  Roma  trovata  presso  il  così  detto 
Tempio  di  Remo  sulla  Via  Sacra  non  è  perfetta 
poiché  mancano  ì  muri  laterali,  che  fiancheggia- 
vano la  Basilica.  Ma  per  tornare  alia  sua  storia  7 
essa  fu  finita  ,  e  dedicata  da  Emilio  Lepido  a' 
tempi  di  Augusto  fi):  arse  sotto  quest' Imperado- 
re,  e  venne  rifatta  da  un  Emilio  discendente  da 
quello ,  che  V  avea  edificata  ;  ma  a  spese  di  Au- 
gusto,  e  de9  suoi  amici ,  Y  anno  di  Roma  740  (a). 
Circa  trentacinque  anni  dopo  t  o  che  la  fabbrica 
non  fosse  stata  terminata ,  o  che  avesse  sofferto 
nuovi  disastri  ,  Marco  Lepido  ,  discendente  della 
stessa  famiglia ,  sebbene  fosse  poco  ricco  doman- 
dò al  Senato  di  poter  fortificare  7  ed  ornar  la  Ba- 
silica^ ed  è  questa  l'ultima  memoria  diretta  che 
abbiamo  della  sua  storia  (3).  A'  tempi  di  Domi- 
ziano era  ancor  celebre  per  le  sue  colonne  di 
marmo  frigio  r  che  conserva  fino  al  declinare  del 


O)  Dione  lib.  XLIX.  p.  kyS.  ann.  720.  Kcttrtiv  (rroctvXlctv'Kov 

JtcOKCv^vnv  A/p/A/oc   Ai7Ti<fog  Uccv^cc    idiote;   Tt'Kictv  eP&K.tS'cfJurM 

Iteti/-  Ttf  V-7TCLTU&  Kat3ti$ptocrtV  '  VTTCtT^VCt  ycLO  %V  [JLtCZt  TOV  iTOVS 
TOVTOV  . 

(2)  Dione  lib.  LIV.  p.  6i5.  ann.  7Ì0.  H'  ti  gtocl  YIqlvHìoz 

mctvSr»     K&l  TO   7TVÙ    CL7F     CLVTYÌC,   7T00C,    TO   KffTICtiOV   CtZlKiTO    .    •    .  » 

a  [jl«v  ovv  croci  ^tcl  touto  ovcpctrt  fiw   i/tto  AtytuXJov  ?       0  v 

TO   TOV   TrCinffe&VTOC   7TQTZ    CLVTY.V    y*VCC    eX»Xl>3*£l  5    T6>     A   t^Gò  V7T 

Av-yovtrrov  5  kcu  t>Vo  tw  tov  Uclv\ojj  (pi\còv  o)ko<Pc{jmS4ii  . 

(3)  Tacito  Ann.  lib.  III.  e.  LXXII.  arni.  775.  lisdem  die- 
hus.  Lepida s  ab  Senatu  petivit,  ut  hasiiicam  Panili  y  Aemi- 
lia  monimenta  propria  pecunia  Jzrmaret ,  ornaretque .  Erat 
#tiam  tura  in  more  publica  munijicentia  .  .  .  quo  tum 
txemplo  Lepidus  quamquam  pecuniae  modicus  aviturn  de- 
€us  recoluit . 
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IV  secolo  (i).  Imperciocché  la  Basilica  di  S.  Pao- 
lo ,  che  verso  quella  epoca  cominciò  a  fabbricar- 
si ,    sotto    Valentiniano    II.   e  Teodosio  ?   mi  fa 
credere  ,  che  le  belle  colonne  di   marmo  frigio  y 
che  in  essa  conservansi  siano  state  tolte  da  que- 
sta Basilica  di  Paolo  Emilio ;  e  chi   sà  se  quel 
Gavinio  Vettio  Probiano  Prefetto  di  Roma  ,  che 
vi  fece  porre  una  statua  1  come  di  sopra  si  vide? 
e  che  fiorì  e  fu  Prefetto  sotto   Valentiniano  IL 
stesso  j  non  fosse  quegli  n  che   facesse  per  ordi- 
ne dell' Imperadore  il  cangiamento,  e  invece  del- 
le colonne ,  che  decoravano  la  fronte  dell'  edificio 
fabbricasse  quel  muro  laterizio  i  che  forma  oggi 
la  lacc  ata  della  Chiesa?  Certo   è  che  la  costru- 
zione cattiva  di  questa  facciata  può  appartenere  a 
quella  epoca ,  se  forse  non  è  posteriore  ,  e  non 
deve  ascriversi  alla  Chiesa  ivi  edificata  dal  Pon- 
tefice  Adriano  I.  come   io  propendo  a  credere  . 
Questa  facciata  era  intonacata   di  stucco  ,  e  de- 
corata di  bugne  ^  e  quella  specie  di  solco  che  si 
vede  nell'  aito  serviva  a  contenere  probabilmente 
una  iscrizione    che  poi  si  è  perduta.  La  Basilica 
Emilia  si    trova  ne'  Regionarj  notata  nella  IV.  e 
nella  VIII.  Regione  ,  e  nella  Vili,  si  pone  pre- 
cisamente la  più.  magnifica  con  colonne  di  marmo 
frigio  5  Cicerone  nel  luogo  di  sopra    citato  parla 
di  due  Basiliche  di  Paolo  Emilio   una  antica  ri- 
fatta e  posta  nel  mezzo  del  Foro;  l'altra  eretta 
di  pianta  ed  assai  magnifica  presso  Y  atrio  della 
Libertà;  conviene  credere  pertanto,   che  queste 
fossero  ambedue  nella  Vili.  Regione  ;  la  prima 
di  necessità  poiché  si  pone  nel  Foro  ;  Y  altra  da 

(1)  Si  è  veduto  che  in  Vittore  trovatisi  notate  ;  non  è 
però  ben  certo  se  il  cum  phrygiis  columnis  noi*  sia  una 
aggiunta  posteriore. 
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ciò  ,  che  finora  si  disse  e  dal  trovarsi  dai  Re- 
gionari stessi  posta  nella  Regione  Vili.  Per  la 
qual  cosa  io  credo,  che  quella  Basilica  di  Paolo 
che  nella  IV*.  Regione  si  trova  inserita  sia  una 
giunta  de'  copisti  ;  ovvero  trovandosi  nella  linea 
della  via  Sacra  7  e  quasi  ai  conlini  delle  due  re- 
gioni, per  equivoco  fu  facilmente  posta  una  delle 
due  Basiliche  nella  IV.  Regione  invece  della  Vili. 

Imperciocché  l'altra  Basilica  di  Paolo  ,  del- 
la quale  parla  Cicerone  come  esistente  nei  Foro  7 
e  rifatta  da  L.  Emilio  Paolo  si  vede  indicata  a 
lato  della  Basilica  testò  descritta  5  ma  è  di  pian- 
ta differente ,  nella  icnografia  di  Roma  .  Ivi  si 
scorge  un  altro  edificio  con  calcidica  ,  o  tribuna 
in  fondo ,  e  peristilj  di  colonne  internamente  7 
formanti  divisioni  trasversali  nella  navata  stessa 
della  fabbrica.  11  mimerò  delle  colonne  7  che  la 
decoravano  può  difficilmente  determinarsi  :  e  for- 
se essa  servi  dopo  la  edificazione  della  nuova 
Basilica  per  le  Stazioni  de9  Municipj  7  che  in 
questa  Regione  furono  non  lungi  dal  Volcanale 
stesso  ,  che  si  vide  ove  fu  ?  ed  i  Fori  Romano 
e  di  Cesare  (i):  e  dopo  questo  cangiamento  di 
uso  fu  forse  appellata  soltanto  Stationes  Manici- 
piurum  (a);  ed  infatti  non  v'era  luogo  più  atto  a 
tal  uso  ,  sia  per  la  sua  pianta  ,  sia  per  la  vici- 
nanza al  Comizio ,  e  alla  Guria. 

Tra  questo  edilizio  e  V  Arco   Fabiano  poco 
spazio  vi  resta  per  chiudere  il  Foro,  e  forse  yen- 

(1)  Plinio  Histor.  Nat.  Uh.  XVL  c.  bit:  Veruni  altera  lotos 
in  Vìtlcanalì,  quod  Romulus  constituit  ex  notoria  de  de- 
curnis  9  arquaeva  Urli  intelligltur  ,  ut  auctor  est  Massu- 
rius.  Radices  e}  ut  in  Forum  usque  Caesaris  per  Stationes 
Manici  pio  rum  penetrante 

(2)  Così  si  trovano  menzionate  in  Vittore  nella  Regio- 
ne Vili.  Forum  Caesaris  9  Stationes  Municipiorum. 


Capo  I.  l6l 
no  occupato  da  quelle  Taberne  7  che  prima  furo- 
no sette  ,  e  macelli ,  che  poi  ridotte  a  cinque 
vennero  dette  Armentarie,  perchè  ivi  erano  co- 
loro 7  che  Argentarti,  o  cambiatori  di  moneta  ap- 
pellavansi ,  '  e  che  finalmente  a' tempi  di  Augusto 
dicevansi  Nuove  (i)-  Queste  Taberne  Argenta- 
rio, dette  anche  Nuove  esistevano  ancora  a' tem- 
pi di  Giovenale  7  cioè  di  Trajano  (^)-  e  presso 
di  loro,  fra  esse,  ed  il  Comizio  fu  il  simulacro 
di  Venere  Gloacina ,  vicino  al  quale  Virginio  sve- 
nò la  figlia  (3).  Questa  Venere  avea  un  tal  so- 
pranome dall'  antico  verbo  Cluere  7  che  significa- 
va purgare  ,  poiché  coloro  che  aveano  rapito  le 
vergini  Sabine  a9  tempi  di  Romulo  ivi  aveano  de- 
posto le  armi  e  si  erano  purgati  (4).  E  siccome 

1 1 


(1)  Nonio  c.  XTI.  de  Doctorum  indagine  §.  55.  citando 
Varrò  ne  de  v'ita  Po  pali  Romani  lib.  IL  afferma  Hoc  Inter- 
vallo  primum  forensi*  dìgnitas  crevit  atque*ex  tabernis  la- 
nienis  (  dovendosi  cosi  correggere  ii  tahernis  ligneis  ,  che 
in  varj  test?  si  legge  )  argentariae  factae  .  Livio  poi  nel 
lib.  XXVI.  c.  XX!  così  si  espri  ne  :  Eodem  tempore  septem 
tahernae,  quae  postea  quinque  et  argentariae,  quae  nuno 
nome  appellantar  arsere  . 

(2)  Sayr.  I.  v.  io5. 

 Sed  quinque  Tahernae 

Quadraginta  parant    .    ,    .    .  . 

(3)  Livio  lib.  HI.  c.  XXtL  Data  venia  sedacit  JìViam  ,  ac 
nutricem  prope  Cloacinae  ad  Tabernas  ,  quibus  nane  no- 
vis  est  no men  :  atque  ibi  ab  lardo  coltrò  arrepto  :  Hoc  te 
uno  ,  quo  possum  ,  alt ,  modo  ,  Jìlia,  in  Ubertatem  v'indico  ; 
pectus  deinde  puellae  transjigit  ;  respectansqae  ad  tribunali 
te  9  inquit ,  Appi  tuumque  caput  sanguine  hoc  consecro. 

(4)  Plinio  lib.  XV.  c.  XXIX.  Quippe  ita  traditur  ,  mjrtea 
verbena  Romano s ,  Sabinosque,  quum  propter  raptas  virgi- 
nes  dimicare  voluissent  ,  depositis  arm:s  purgatos  eo  in 
loco  quintine  signa  generis  Cluaeinqe  habet  ;  cluere  enim 
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Plutarco  afferma  ,  che  i  Romani  e  i  Sabini  de- 
posero le  armi  dove  poi  fu  il  Comizio  ?  ed  ivi 
conchiusero  la  pace  (i),  e  Dionisio  dice  che  ciò 
fu  sulla  via  Sacra  (2)  5  perciò  può  credersi,  che 
il  simulacro  di  Venere  Cloacina  stesse  fra  la  via 
Sacra  ,  il  Comizio  e  le  Tabcrne  7  non  lungi  dall' 
Arco  Fabiano,  dove  si  vide  che  la  Via  Sacra  en- 
trava nel  Foro  . 

Resta  ora  che  si  parli  dell'  interno  del  Foro 
stesso ,  o  per  dir  meglio  de"  monumenti ,  che  de- 
coravano l'area  scoperta  di  esso.  In  primo  luogo 
debbo  notare ,  che  forse  gli  edificj  descritti  ,  o 
almeno  una  gran  parte  di  essi  non  aveano  un 
contatto  immediato  colla  piazza  scoperta  }  ma, 
questa  era  almeno  in  parte  circondata  di  portici, 
come  ultimamente  si  è  scoperto  a  Pompeii ,  dove 
gli  edificj  ,  che  erano  attorno  al  Foro  si  sono 
trovati  separati  per  così  dire  da  esso  dal  portico, 

antiqui  purgare  dicehant  »  Dove  è  da  notarsi  l'ignoranza 
di  Lattanzio,  il  quale  nel  libro  I.  c.  XX.  delle  Divine  Isti- 
tuzioni diede  al  nome  di  questa  Dea  una  etimologia  assai 
più  bassa  e  volgare  dicendo  :  Cloacinae  simulacrum  in  cloa- 
ca maxima  repertum  Tatui s  consecravit  :  et  quia  cujus  es- 
se t  effigie  $  ignorahat  ex  loco  UH  nomen  imposuit .  Non  si 
vede  infatti  la  falsità  di  questa  derivazione  quando  si  ri- 
fletterne almeno  due  secoli  dopo  Tazio  la  Cloaca  Massi- 
ma fu  edificata  ? 

(1)  In  [{o  rnilo  c.  XIX.  O'ttov  th<  ravrct  vvvs&ìvto  5  p^XP1 
yvv  Kcpmov  Kctteijcti  5  xopipz  ytp  V* topaia  ro  auviT^uv  net- 

(2)  Lib.  II.  p.  111.  T 'etvret  cpoffctvT£$  uat  j&topcys   mi  ?ct$ 

•tpxcic  l'cPpi  ffctpzv  ci  li  cut  et  piCv\V    pa\iGTc*.  ryv   Hci?  zvptVPV  l'ffetV 

O'Stv  <7vv tyf a 3- ti fjctv  ct>>j)Ac/;.  Nel  qual  luogo  è  da  osservar- 
si ,  elle  Dionisio  considerò  come  Via  Sacra  anche  quella 
parte  del  Foro,  che  si  trovava  in  direzione  di  essa,  onde 
appellò  metà  della  via  Sacra  quella  parte  di  essa  ,  che  era 
prossima  ali1  arco  Fabiano  .  i  n  che  Festo  poi  da  la  stessa 
etimologia  della  via  Sacra  nella  voce  Sacrarvi  viam ,  uni- 
tamente ad  altre  ,  che  a  suo  luogo  riferirò . 
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che  da  ogni  parte  attornia  il  Foro  stesso  ,  meno 
da  quella  verso  Settentrione  ,  dove  un  tempio 
maestoso  si  erge.  Se  pertanto  era  così  nel  Foro 
Romano,  come  la  legge  di  anaL  già  sembra  ri- 
chiedere ,  l'area  dovea  essere  tanto  più  ristretta, 
e  propria  alle  adunanze  popolari.  Premesso  ciò7 
è  da  notarsi  ancora ,  che  V  area  scoperta  dovea 
essere  piena  di  monumenti;  statue  onorarie  5  al- 
tari 5  iscrizioni,  etc.  Ma  di  molti  di  essi  si  e  per- 
duta la  memoria,  e  lungo  sarebbe  ancora  il  voler 
indicare  ciascun  monumento  ,  che  decorava  il  Fo-* 
ro  5  laonde  non  farò  in  questo  luogo  menzione  7 
se  non  di  quelli,  che,  o  per  essere  più  celebri, 
o  perchè  esistono  ancora  hanno  maggior  diritta 
ad  essere  menzionati.  E  per  cominciare  da  questi 
ultimi,  presso  l'arco  di  Settimio  si  vede  ancora 
dominare  nel  Foro  una  colonna  corintia  isolata  y 
che  dalla  iscrizione  ancora  esistente  ,  parte  anti- 
ca, parte  supplita,  secondo  gì'  inclizj  che  si  pos- 
sono avere  ,  chiaramente  si  riconosce  essere  stata 
eretta  all'  Imperador  Foca  da  Smaragdo  Esarco 
d'  Italia  1'  anno  quinto  dopo  il  suo  Gonsolato  ,  il 
dì  primo  di  Agosto,  della  undecima  Indizione  r 
cioè  il  dì  primo  di  Agosto  dell'  anno  608  della 
Era  nostra  (1).  Di  questa  colonna  ninno  scritto- 
re antico  parla ,  e  perciò  meno  il  Gamucci ,  An- 
tiquario del  secolo  XVI.  (là)  ,  tutti  gli  altri  la 
credettero  parte  di  un  antico  edilizio  ,  e  niano 
la  suppose  colonna  monumentale  5  quindi  mille 
conghietture  si  fecero  ,  iinchè  nel  181 3  a  dì  1 3  di 

*  11 

(1)  Ciò  è  stato  nella  maniera  pia  convincente  provata 
a  lungo  dal  eh.  Filippo  Àurei  Lo  Visconti  lulla  sua  Lette- 
ra sopra  la  Colonna  de IV  Imperatore  Foca,  ftoniti  i8i3 
in  4- 

(2)  Antichità  di  Roma  Kb.  I.  p.  35.  a  tergo  . 


i64  Foro  Romano 

Marzo  n  scavandosi  attorno  al  plinto  della  colon- 
na si  trovò  ,  che  con  esso  non  finiva  il  monu- 
mento •  ma  che  soiro  di  esso  era  un  piedestallo 
colla  iscrizione  seguente  : 

•j*  OptmO  .  CLEMENTIS  .pussìmOQYE 

principi  *  domino  ./i  .  focae  .  imperatori 

PERPETVO  .  A  •  DO  .  CORONATO  ■  TRI V3IPHATORI 
SEMPER  •  ÀY&V  STO 
S3IARAGDVS  .  EX  .  PRAEPOS  •  SACRI  •  PALATII 
AC  .  PATRICIVS  •  ET  •  EXARCHVS  .  ITALI AE 

DEVOTVS  •  EIVS  .  CLEMENTI AE 
PRO  .  I N N  V MERABILIB  V S  •  PIETATIS  .  EIVS 
BENEFICIIS  •  ET  •  PRO  QUIETE 
PROCVRATA  .  ITAL  .  AC  •  CONSERTA  •  LIBERTATE 

hanc  •  sratuam  .  pietatans  .  eivs 

ATRI  .  SPLEISDOre  -  fulgeilTEM  .  HVIC 

SVBL13H  .  coLvmNae  .  ad  .  perennem 

IPSIVS  •  GLORIAM  .  I3IPOSVTT  >  AC  ■  DEDICAVTT 
DIEj  PRIMA  •  3IENSIS  .  AVGVST  •  IJSDICT  •  VND 
PC  .  PIETATIS  .  EIVS  •  ANNO  .  QVINTO  (l) 

Le  parti  supplite  di  questa  iscrizione  le  ho  in- 
dicate con  lettere  minuscole  $  il  nome  e  parte 
de7  titoli  appartenenti  a  Foca  si  veggono  cancel- 
lati espressamente ,  dopo  che  egli  essendo  stato 
per  le  sue  tirannie  ucciso  da  Eraclio  f  venne  espo- 
sto alla  indignazione  del  publico  ;  ma  che  la  co- 
lonna a  lui  appartenga  quantunque  il  suo  nome 
più  non  esista  si  deduce  da  quello  di  Smaragdo 
Esarco  cT  Italia ,  che    due  volte   ottenne  questo 

(1)  Il  eh.  Filippo  Aurelio  Visconti  supplì  nella  prima 
linea  FELICISSIMOQVE  invece  di  PIISSlMOQVE,  e  MI- 
CÀNTEM  invece  di  FVL GENTEiì'I,  come  altri  ha  supplito 
sul  marmo,  senza  alcmia  autorità  maggiore. 


/ 
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impiego  ;  la  prima  sotto  Maurizio  dall'  anno  583 
all'  anno  588  la  seconda  sul  finire  del  regno  di 
Maurizio  dall'anno  602,  ultimo  di  queir  Impera- 
dorè,  all'anno  609  (1).  Ma  nel  primo  periodo  del 
suo  impiego  ,  sotto  Maurizio  non  si  compresero  1 
che  le  Indizioni  fralla  I.  ,  e  la  VI.;  e  nel  secon- 
do periodo  si  compresero  le  Indizioni  fralla  V.  e 
la  XII.  dunque  nel  secondo  e  non  nel  primo  pe- 
riodo del  suo  governo  fu  eretta  la  colonna  5  poi- 
ché solo  nel  secondo  periodo  suo  corrisponde  la 
XI.  Indizione  ;  e  siccome  questa  stessa  indizione 
corrisponde  al T  anno  608  della  Era  volgare  ,  e 
queli'  anno  pure  corrisponde  al  quinto  anno  del 
Consolato  di  Foca,  giacché  il  primo,  o  Tanno  del 
suo  Consolato  stesso  cade  nella  indizione  VI.  os- 
sia nell'anno  6o3  della  Era  nostra;  perciò  non 
vi  può  essere  dubbio  che  a  Foca  la  iscrizione,  ed 
il  monumento  appartenga.  Venendo  ora  alla  sua 
descrizione,  la  colonna  è  scanalata  d'ordine  co- 
rintio, alta  con  la  base  e  capitello  4-3  piedi,  e 
due  pollici;  il  diametro  è  di  4  piedi,  3  pollici  ^ 
e  6  decimi;  il  piedestallo  e  alto  io  piedi  ed  11 
pollici  ;  e  l'altezza  totale  del  piedestallo,  e  della 
colonna  è  di  54  piedi  ed  un  pollice.  Il  piedestal- 
lo si  riconosce  per  la  sua  cattiva  costruzione  e 
peggiore  modinatura  come  opera  del  VII.  secolo, 
o  del  tempo  di  Foca,  epoca  deplorabile  per  lo 
arti;  la  colonna  però  può  assegnarsi  per  legge  di 
comparazione  al  tempo  degli  Antonini,  e  non  è 
molto  dissimile  per  lo  stile  da  quelle  del  tempio 
rotondo  sulla  ripa  del  Tevere  chiamato  di  Vesta; 
ciò  prova  che  la  colonna  fu  tolta  da  qualche  al- 
tro sito  ,  o  monumento,  e  qui  trasportata  per  far- 
ne una  memoria  a  Foca;  sopra  di  essa  dovea  ve- 

(0  Si  veda  la  lettera  citata  di  Filippo  Aurelio  Visconti. 
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dossi  la  statua  dorata  dell"  Imperadore ,  come  dal- 
la iscrizione  si  rileva  5  ma  questa  o  venne  muta- 
la nel  ritratto  di  Eraclio  ,  o  fu  distrutta,  dopo  la 
morte  di  Foca.   Ciò  è  quanto  si  conobbe  dagli 
scavi  deiranno  181 3.  Con  luna  la  verosimiglian- 
za credevasi,  die  col  piedestallo  finisse  il  monu- 
mento 5  ma  essendosi  di  nuovo  aperto  lo  scavo 
nell'anno  181 G  si  è  trovato ,  che  tutto  il  monu- 
mento si  erge  sopra  un  masso  piramidale  rivesti- 
to da  1  1  gradini  di  marmo  di  cattive  modinatu- 
re ,  e  che  sono  stati  in  gran  parte  tolti  da  altri 
monumenti  ì  e  sono  perciò  contemporanei  al  pie- 
destallo j  i  quali  ne  facevano  un  monumento  se 
non  di  buon  gusto,  almeno  grandioso .  Sotto  que- 
sta piramide  di  gradini  si  è  scoperto  il  pavimen- 
to antico  di  Roma  formato  di  travertini  quadran- 
golari ;  che  esso  sia    il  pavimento   del  Foro  ,  è 
certo  da  ciò  che  di  sopra  si  disse  •  che  però  tut- 
to il  Foro  fosse  lastricato  nella  stessa  guisa  è  ciò 
che   non  oserei   affermare ,  tanto  più  che  verso 
occidente  1    a  poca  distanza  dall'  ultimo  gradino 
delia  colonna  si  ò  scoperta  una  specie  di  crepidi- 
ne ,  o  piccolo  gradino  ,  e  di  là  da  esso  si  è  tro- 
vato l'indizio  di  un  pavimento  di  poligoni  di  la- 
va basaltina,   che  noi  chiamiamo   selce.  Presso 
questo  stesso  gradino,  0  recinto,  fra  esso,  e  l'ul- 
timo gradino  della  colonna  di  Foca ,  sempre  verso 
occidente  si  sono  trovati  due   altri  grandi  piede- 
stalli quadrati  di    opera  laterizia ,   di  costruzione 
della  decadenza,  i  quali  dagFindizj  ivi  ancora  esi- 
stenti erano  rivestiti  di  lastre   di  inarmo .  Questi 
forse  sostennero  altre  colonne  isolate  per  monu- 
mento ,  e  forse  furono  quelle  due  di  granito  rosso  di 
circa  tre  piedi  e  mezzo  di  diametro,  i  cui  fram- 
menti si  sono  trovati  negli  scavi  medesimi  5  ma 
non  ne  sono  finora  sicuro  .  Oltre  queste  scoperte 
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si  sono  rinvenute  negli  ultimi  scavi  parecchie 
iscrizioni  ,  delle  quali  non  giova  qui  riportare  se 
non  quelle,  che  possono  in  qualche  modo  avere 
appartenuto  al  Foro  ,  poiché  le  altre  sono  sepol- 
crali ;  una  è  agli  Dei  che  allontanano  i  mali  5  l'al- 
tra a  Minerva  Àverrunca  :  e  sono  ambedue  di 
marmo,  votive,  erette  per  un  oracolo  ,  e  metà 
greche  1  metà  latine  ,  ed  una  ,  quella  di  Mi- 
nerva in  dialetto  dorico ,  avendo  voluto  scrupolo- 
samente osservare  la  lingua,  ed  i  termini  ne'  quali 
T  oracolo  avea  parlato  : 


AnnciKAKoic 
eEoic 


EX  ORACVLO 


AnoiromiAi 

EX  ORiVCVLO 


E*  da  osservarsi ,  che  queste  due  iscrizioni  sono 
di  caratteri  di  buona  forma:  soprattutto  debbono 
notarsi  gli  accenti  ,  che  nella  frase  latina  ex  óra- 
culo  sono  espressi  }  e  la  parola  AnramxtutHs ,  la  qua- 
le non  si  trova  usata  in  alcun  greco  scrittore  ,  o 
in  alcun  monumento  ,  e  perciò  va  aggiunta  ai  Di- 
zionarj .  La  terza  iscrizione  ivi  trovata  in  lettere 
latine  di  antica  forma  dice  ; 

m  •  cispivs  •  h  •  F 

PR 

Chi  sia  questo  Marco  Cispio  figlio  di  Lucio,  Pre- 
tore diflicilmente  potrebbe  congetturarsi  •  la  for- 
ma delle  lettere ,  e  soprattutto  quella  del  P  sem- 
bra antichissima  5  pure  la  materia  sulla  quale  è 
espressa,  essendo  marmo ,  la  fa  credere  degli  ul- 
timi tempi  della  Republica7  e  forse  fu  quel  Mar- 


\ 
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co  Cispio  del  quale  più  volte  si  trova  attenzione 
in  Cicerone  (i),  che  fu  anche  Tribuno  del  Po- 
polo ,  e  che  venne  cacciato  dal  Foro  ,  e  condan- 
nato, quantunque  Cicerone  lo  difendesse.  Ma  ciò 
sia  una  pura  conghiettura.  Ivi  pure  è  stato  trova- 
to un  frammento  de7 Fasti  Capitolini,  che  ancora 
non  ha  veduto  la  luce ,  e  che  da  chi  presiede 
agli  scavi  venne  rimosso  tosto  che  comparve ,  e 
perciò  noi  posso  riportare  .  Altri  frammenti  d'iscri- 
zione sono  stati  scoperti  5  ma  senza  poterne  ri- 
trar  senso,  e  forse  si  trovano  in  questo  luogo 
trasportati  d'altrove  per  impiegarli  come  materia- 
le nella  costruzione  delle  torri,  e  de' vili  abituri, 
che  circondavano  la  colonna  prima  del  181 3  in 
cui  vennero  abbattuti.  Girca  poi  il  pavimento  di 
travertini,  che  in  questo  luogo  si  osserva,  perla 
sua.  costruzione  sembra  anteriore  alla  colonna,  e 
forse  servì  di  area  a  qualche  altro  monumento  7 
che  ,  o  distrutto  poi  per  la  mano  degli  uomini,  o 
disfatto  per  qualche  accidente ,  esistè  nello  stes- 
so sito  dove  dopo  fu  innalzata  la  colonna  di 
Foca. 

Fra  questa  colonna,  la  Basilica  di  Paolo  E- 
milio  (2),  che  noi  ponemmo  ove  si  trova  la  Ghie- 

(1)  Nella  IL  Orazione  post  Reditum  c.  Vili.  Quid  IVI  Cls- 
pius  ?  cui  ego  ipsi  parenti ,  frati  ique  ejus  sant'io  quantum 
debeam  etc.  Nella  Orazione  prò  Sextio  c.  XXXV.  Ve- 
nientem  'm  Forum  pirum  optimum  et  constantissimum  M. 
Cispium  Tribuna m  plebis  vi  depellunt  etc.  E  finalmente 
nella  Orazione  prò  Piando  e.  XXXI.  Atque  etiam  clamitas 
Laterensis  ,Quousque  ista  dicis'ì  nihil  in  Cispio  proferisti  ; 
Ab solul ae  jam  sunt  prece s  tuae  etc. 

(2)  Acrone  Scoliaste  di  Orazio  nella  prima'Epi stola  del 
secondo  JiLro  di  quel  Poeta  ,  così  commenta  :  Duo  Jani  ante 
Basilicali  Pauli  steterunt  ubi  locus  erat  foeneratorum  :  Jtf- 
mts  dicilatur"  locas  9  in  quo  solebant  convenire  joene- 
ratores. 
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sa  di  S.  Adriano,  e  Farro  Fabiano  (i),  furono 
due  Giani,  o  fornici  per  commodo  de'negozianti^ 
più  celebri  degli  altri ,  che  si  vedevano  eretti  per 
ogni  regione  ,  come  ò  quello  che  esiste  ancora 
nel  Foro  Boario  presso  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  y 
e  che  Giano  Quadrifronte  si  appella.  Presso  que- 
sti Giani  si  adunavano  i  creditori  ,  e  gli  usurai 
siccome  si  trae  da  Orazio,  e  da'  suoi  scoliasti  (-2). 
Chi  sa  che  uno  de' Giani,  non  esistesse  nell'area, 
dove  poi  fu  la  colonna  di  Foca  ?  Io  non  avendo 
argomenti  sicuri  per  crederlo  V  ho  posto  nella 
pianta  un  poco  più  oltre  verso  la  Basilica  Emilia . 

Ne'  contorni  della  colonna  di  Foca  erano  pu- 
re le  statue  delle  Parche,  che  appellavansi  Tria 
Fata  ,  e  che  continuarono  ad  esistere  fino  al  se- 
sto secolo  (3),  e  diedero  la  denominazione  in  Tri- 

(1)  Vittore  nella  Recapitohizione  delle  Regioni  così  ne 
parla  :  3  ani  per  omnes  regiónes  incrustati  9  et  ornati  si- 
gnis,  duo  praecipui  ad  Atcum  FaLianum  ?  superior  ,  infe- 
riorque  . 

(2)  Oltre  il  passo  citato  di  Nerone,  così  Orazio  stesso  si 
esprime  nella  Satira  111.  del  secondo  libro  v.  18. 

.    .    .    .    .    Postquam  omnis  res  mea  Janum 
Ad  medium  fracta  est  aliena  negotia  curo 
Excussus  propriis  : 

E  sopra  questo  passo  Acrone  spiega  :  Jani  statuae  eranf  ; 
ad  imam  illarum  solebant  convenire  creditores,  et  foenera- 
tores,  alii  ad  rcddejìdum,  ahi  ad  locandum  foenus .  E  Por- 
firio nella  Epistola  I.  del  secondo  libro  di  Orazio  chiosa  : 
Gmnes  ad,  Janum  stalant  hi  Basilica  foeneratores  .  Quin- 
di Ovidio  nel  suo  biro  de'  Ecmedia  Amorum  v.  56i.,ó 
secondo  altre  edizioni  lib.  II.  v.  16Ò.  così  cantò  : 

Qui  Puteal,  Janum que  iiment  celeresque  Kaìendas  . 

(3)  Procopio  nel  lib.  I.  capo  XXV.  della  Guerra  Gotica* 
parlando  di  Giano  dice:  %y.i  J\  7cv  vmy  &  tv  a^efet  7rpo 
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fius  Fatis  alle  Chiese  di  S.  Adriano,  e  S.  Marti- 
na (1)  in  altri  testi  appellate  in  Tribus  Foris  ,  le- 
zione egualmente  giusta  9  poiché  si  trovano  sul 
limite  del  Foro  Romano  7  e  di  quello  di  Cesare  7 
e  di  Augusto. 

Di  là  da  queste  statue,  verso  il  Segretario 
del  Senato  ,  che  ne'  tempi  posteriori  ,  cioè  nel 
VL  secolo  ,  da  Procopio  fu  chiamato  Bcvìwwptw* 
il  Gonsiglio  ,  o  la  Curia,  contiguo  al  Foro  di  Au- 
gusto ,  e  forse  nell'imbocco  della  strada  attuale, 
che  diritta  mena  al  Foro  di  Nerva  fu  il  Tempio 
di  Giano  ,  tutto  di  bronzo  ,  di  forma  quadrata  7 
tale  da  poter  coprire  la  statua,  che  conteneva, 
e  perciò  non  molto  grande.  Questa  statua  era  an- 
che essa  di  bronzo  ,  di  cinque  cubiti  di  altezza  7 
di  forma  umana  ,  ma  con  due  teste  una  verso 
l'oriente,  l'altra  verso  l'occidente,  dalle  quali 
parti  erano  pure  le  porte  :  ed  era  questo  il  fa- 
moso Tempio  che  si  apriva  in  guerra,  e  si  chiu- 
deva in  pace  (2.)  5  ma   questa  ultima  ceremonia 

(1)  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Onorio  I.  dice, 
che  :  Fedi  Ec  eie  slam  Beato  Adriano  martjri  in  Tribus  Fa- 
tis ,  quam  et  dedicante  et  dona  multa  ohtulit. 

(2)  Procopio  della  Guerra  Gotica  lib.  I.  c.  XXV.  Tots 
v-cli  tqv  ìctvcv  vìcò  tcic,  3-vpotc,  rcùv  ^ivìc,  V*còfJLctiCòV  £ii<rxiJLivci 
aVciKXtvai  Xctd-pct  v7rttp<x.va,v  .  o*  <Pt  l&vce  cu  Ver  ,  7rpwroc  [isv 
fiv  toòv  a^yjtitov  d"i6)V  ,  cv'c    Sz  Tjeto[iat:i    y"htoc-<yy  tjj  cOiTtpcL 

rkVHTtfC   tKCL^CVV   .   tyll  Jk    TCV    Vt&V    iV   TU    OLyOfCt  ,  7TpO   TQV  BoL~ 

teVTtiptov  o^iyov  v'vnpfócLVTi  tcc  Tf/x  Qcltcl  5  evieo  yap  P^xat/c/ 

T&C,    Mc/p^C    VSVOfUKCLffi    ìl<t\W  .    O*  Tè     ViCùC     CtTTct^'  J^UhitOVC  ÌV 

Tirpctycovo)  ffyti/JLctri  5  eVrirtcg  •  tcgcvtcc  fitv  c'dv  to  ayaXpat, 
tov  Ictvov  extTFUv  •  t<rri  Jg  x&\kcuv  ciy  ìiggcv  w  7rr,yo)v  7np?% 

7  0  CLyCt\p&  T0VT0  TX  fJb^V  CtXKct  7TUVT0C  ifJL^i^C  CLV&p&TTto  * 
Sl7Tpc  (jr^TTOV    Si  TllV  Jti$X.XtiV  *    Kctt    ^^V     TrpoCOJ^" V  &CLTèpcV 

\Lr(V    7Tp0C    «tV/^CVTflt,    T0   <ft     èrtpGV     7Tpc<;    SvOVTOL    9l'?-J0V  T*TpOL- 

tttcii  .  d-upat  tì  yayxKcti  wciT+ferì  7rpc^a>7rù>  u&V  '  <?» 
tv  i^v  upwvi  Kcm  ayoid-ac  <t7TrTi$,i$$rai  to  tt  .\cti:v  Y'cojjl&ioì  *vq- 
[ti?ov  •  ttom^ov  Je  crfinv  cvtqs  5    *v« etc.  Livio  xid 
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tre  sole  volte  si  vide  nel  corso  di  sette  secoli  - 
sotto  Nunia  $  dopo  la  prima  guerra  punica;  e  sot- 
to Augusto  dopo  la  battaglia  Aziaca  (1).  L'  origi- 
ne di  questo  Tempio  si  ha  da  Ovidio  (a)^  che 

capo  VITI,  del  libro  I.  pone  il  Tempio  di  Giano  ,  che  si 
apriva  nella  guerra  ,  e  t>i  chiudeva  nella  pace  ,  ad  injimum 
Argilctum ,  cioè  nelle  vicinanze  della  porta  Carmeirtale  ; 
ma  5  o  due  furono  i  Tempj  di  Giano  ne1  quali  una  tal  ce- 
remonia  eseguivasi  ,  ovvero  qualche  variazione  dee  essere 
nel  testo  di  Livio,  poiché  non  posso  credere  che  Proco- 
pio testimonio  di  vista  s'ingannasse;  tanto  più,  che  come 
vedremo,  con  Procopio  va  d'accordo  Ovidio  ne1  Fasti  lib.I. 
v.  263 .  Ecco  le  parole  di  Livio  parlando  di  Numa  :  Ja- 
num  ad  ivjìmum  Argiletum  indiccm  facls  ,bellique  fedii 
apertus  ,  ut  in  armis  esse  civitatem  ;  clausus  pacatos  cir- 
ca omnes  populos  signijicarct .  Come  si  vede  Livio  fece 
autore  del  Tempio  di  Giano  IVuma  . 

(1)  Livio  al  luogo  citato  :  Bis  deinde  post  Numae  reglìum 
clausus  fuit  :  semel  Tito  Manlio  Constile  post  Punicum 
primum  perfectum  bellum  ;  iterum  quod  nostrae  a  etati  Dii 
dederunt ,  ut  videremus  post  bellum  Actiacum  ,  ab  Impe- 
ratore Caesare  Augusto  pace  terra,  marique  parta  etc. Plu- 
tarco nel  capo  XX.  della  vita  di  Numa  afferma  lo  stessa  . 

(2)  Fast.  lib.  L  v.  263.  e  seg. 

Quum  tot  sint  Jani  cur  stas  sacratus  in  uno  , 

Hic  ubi  juncta  foris  tempia  duobus  habes? 
ille  manu  mulcens  propexam  ad  pectora  barbqm  , 

Protinus  Oebalii  rettulil  arma  Titi. 
Utque  levis  custos  armillis  capta  Sabinis 

Ad  summae  Tatuim  duxerit  arcis  iter  . 
Inde  vclut  nunc  est  per  quem  descenditis  9  inqutt , 

Arduus  in  valles  et  fora  clivus  erat . 
Et  jam  contigerat  portam  :  Saturnia,  cujus 

Demserat  appositas  insidiosa  seras  . 
Cam  tanto  veritus  committere  mimine  pugnam  , 

Ipse  meae  movi  callidus  artis  opus  . 
Oraque  ,  qua  pollens  ope  sum  ,  fontana  reclusi; 

Sumque  repentinas  ejaculatus  aquus  . 
Ante  tamen  gelidis  subjeci  sulphura  venis  : 

Clauderet  ut   Tatio  jervidus  humor  iter. 
Cujus  ut  utilitas  pulsis  percepta  Sabinis; 

Quaeque  fuit ,  tuta  reddita  Jorma.  Iqcq  est, 
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afferma  avere  Giano  in  soccorso  de' Roman!  nel- 
la guerra  contro  Tazio  fatto  sgorgare  acque  bol- 
lenti 7  che  furono  poi  dette  Laulolae  (1).  Fatta 
la  pace ,  Romulo  gli  consacrò  un  ara  ed  un  tem- 
pietto, nel  quale  pose  la  statua  bifronte  del  Dio  ^ 
che  perciò  si  disse  Giano  di  Quirino  ,  e  Giano 
Gemino  Janus  Quii  ini,  Jamis  Geminus  (2).  Que- 
sto tempietto,  del  quale  abbiamo  la  forma  in  una 
medaglia  di  Nerone  esisteva  intiero  ai  tempi  di 
Procopio  j  allorché  alcuni  superstiziosi  vollero  di 
notte  ^innovellare  Y  antico  rito  (3),*  esisteva  pu- 
re se  non  intiero  ,  almeno  in  parte  nel  secolo  XII. 
circa  Tanno  1 143  ,  ed  allora  dalla  vicinanza  del- 
le Tria  Fata,  ossia  delle  tre  Parche  riferite  di 
sopra  avea  il  nome  di  Teniplum  Fatale  (4)- 

Ara  mini  pò  sita  est  parvo  conjuncta  sacello 
Maec  adoht  fiammis  9  cwn  strue  jarra  suis . 

(1)  . Quindi  Varrone  nel  libro  IV.de  Lingua  Latina  c.XXXII. 
Lauto lae  a  lavando  t  quod  ibi  ad  Janum  Geminimi  atjuae 
calidae  ju  runt. 

(2)  Del  cognome  di  Gemino  ,  lo  stesso  ,  che  bifronte 
veggasi  il  passo  citato  di  Varrone.  Orazio  poi  nella  Ode  XV. 
del  IV.  libro  cantò  : 

 Et  vacuum  duelli s 

Janum  Quirini  clausit ,  et  ordinem 
JRectum  ,  et  vaganti  jraena  licentiae 
Injecit  e  te. 

E  Svetonio  in  Augusto  c.  22.  Janum  Quirinum  semel  atque 
iterum  a  condita  urbe  ante  memoriam  suam  clausura  ,  in 
multo  breviore  tempo ris  spatio  ,  terra  marique  pace  parta 
tertio  clausit. 

(3)  Si  vegga  il  passo  citato  di  sopra  tratto  dalla  Guerra 
Gotica  ìib.  I.  c.  XXV. 

(4)  Si  vegga  f  Ordine  Eomano  spettante  a  que1  tempi  ,  e 
riportato  daìVXabillon  Museum  Italìcum  T.  II.  p.  118.  e  seg. 
Descendit  ante  privatam  Mameriini  :  intrat  sub  arcutriumr- 
fhali  Inter  Templam  Fatale  et  Ternphtm  Concordiae. 
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Presso  l'arco  Fabiano  esistè  il  Puteaìe  di  Li- 
bone  (1):  era  questo  una  di  quelle  bocche  di.  poz- 
zo, o  are  ,  che  si  ponevano  ne' luoghi  toccati  dal 
fulmine,  dove  questo  spariva  nel  suolo$  e  siccome 
Scribonio  Libone  fu  quegl  ,  che  per  ordine  del  Se- 
nato stabilì  questo,  perciò  si  disse  Scriboniano  ,  e 
di  Libone  (-2).  Presso  di  questo  Puteale  rendeva 
ragione  il  Pretore,  specialmente  per  debiti  (3)5  e 
v'  era  la  tradizione  ,  che  sotto  vi  fosse  sepolta  la^ 
cote,  ed  il  rasojo  di  Navio  (4).  Questi  sono  i  mo- 
numenti del  Foro ,  de' quali  può  definirsi  poco  più^ 
poco  meno  la  situazione,  secondo  ciò,  che  dagli 
antichi  scrittori  si  conosce.  Altri  ne  restano ,  de' 

(1)  Porfirio  in  Horat.  Epist.  XIX.  Lib.  L  v.  109.  Puteal 
vutem  Libonis  sides  Praetoris  futi  prope  Arcum  Fubianum9 
dictumque  quod  a  Libone  iilic  prirnum  Tribunal ,  et  sub" 
sellia  locata  sint . 

(2)  Festo  in  Scribonianum  .  Scrii  onianum \  appella  tur  an~ 
te  atria  Puteal,  quod  jecit  Scrii onius  9  cui  negotium  da-» 
tum  a  Senatu  juerat  ,  ut  conquireret  succila  atiaeta  ,  isque 
illud  procuranti,  quia  in  eo  Leo  attacturti  fulgure  Sacel- 
lum  fuit9  quod  ignoraretur  autem  ubi  esset  (  ut  quidam  ) 
fulgur  conditimi*  quod  quunt  scitar  nejas  est  integi  sera* 
per  foramine  ibi  aperto  coelum  patet. 

(3)  Ovidio  Remedia  Amorum  v.  I61. 

Qui  Puteal,  Janumque  timent  9  celeresque  Kalendas  ; 

Ed  Orazio  lib.  I.  Epist.  ult.  v.  8. 

 Forum  9  Putealque  Libonis 

Mandabo  siccis. 

Ed  oltre  la  nota  di  Porfirio  riportata  poc1  anzi  ,  Nerone 
nella  VI.  Satira  del  II.  libro  v.  35.  così  commenta:  Pu- 
teal locus  Momae  ,  ad  quem  veniébant  joeneratores  ,  olii 
dicunt  ,  in  quo  Tribunal  solelat  esse  Praetoris  . 

(4)  Dionisio  lib.  IH.  p.  204.  0}$ycv        cL7rc3rtv  clvttìc  hts 
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quali  la  posizione  vagamente  si  dice  nel  Foro  ;  e 
primieramente  parlerò  del  lago  Curzio  ?  nome  ?  che 
ebbe  una  palude  formata  nel  centro  del  Foro  dal- 
le acque ,  che  discendendo  dai  monti,  ivi  ristagna- 
vano ,  o  per  dir  meglio ,  da  un  antico  cratere  di 
vulcano  ridotto  in  lago,  dove  nella  battaglia  fra 
Romulo,  e  Tazio ,  Mezio  Curzio  Capitano  della  ca- 
valleria Sabina  per  ignoranza  de'  luoghi  trovossi  in- 
golfato (i  ,  e  che  poi  disseccato  per  mezzo  della 
cloaca  Massima  (2,)  ,  e  riempiuto  di  terra  7  si 
aprì  di  nuovo  in  voragine  Vanno  di  Roma  393  ,  e 
diede  occasione  #1  coraggioso  fatto  deli7  altro  Cur- 
zio Gavaliere  Romano ,  il  quale  ivi  precipitossi ,  e 
Io  fece  richiudere  (3).  Ivi  pure  colpì  il  fulmine  , 

(1)  Livio  lib.  T.  c.  V.  Metius  Curtius  ab  Sabinis  princeps 

ab  arce  decurrerat  Metius  in  paludem  se  se 

strepitìi  sequentium  trepidante  equo  conjecit:  averter  atque  ea 
res  etiam  Sabinos  tanti  periculo  viri  e  te.  e  Dionisio  nel  li- 
bro IL  p.  108.  dopo  aver  narrato  il  fatto  di  Curzio  sog- 
giunge .  Ou  TOC   0*    T07T0C  CLVClltZ^ùXTTCLl  fJj*V    Wtf  5    KCL\UTCLt    J*  g| 

wztvov  rov  7rcz$ov$  Kovprto;  Xouto%  ptero)  peti i<ftcl  cov  tj?£ 
P  Cùfjbctmv  ctyopct<;> 

(2)  Varrone  lib.  IV.  de  Lingua  Latina  c.  32.  In  foro  La- 
curri  Curtium  a  Curtio  dictum  constat  ....  Lucius 
Calpurnius  Piso  in  annaUbus  scribit  Sabino  bello ,  quod 
juit  Romulo  et  Tatio  virum  fortissimum  Metili m  Curtium 
Sabinum  ,  cum  Ro  multi  $  cum  sueis  ex  superiore  parte  im- 
pressione m  fecisset,  Curtium  in  locum  palustrem  ,  qui  tura 
fuit  in  Foro  antequam  cloacae  sint  factae  secessisse  atque 
suos  in  Capitolium  recepisse*  Ab  eo  lacwn  invenisse  nomea, 

(3)  Livio  lib.  VII.  c.  IV.  Eodem  anno  seti  motu  terrae  9 
seu  qua  vi  alia  forum  medium  ferme  specu  vasto  collapsum 
in  immensam  altitudinem  dicitur  ....  e  dopo  di  avere 
narrato  il  fatto  coraggioso  di  Marco  Curzio  Cavaliere  Roma- 
no ,  che  vi  si  precipitò ,  soggiunge  :  lacumque  Curtium  non 
ah  antiquo  ilio  Tatii  milite  Curdo  Metio  ,  sed  ab  hoc  ap- 
pellatum  .  NA  che  si  oppone  a  Dionisio  ;  onde  io  credo  , 
che  questa  discrepanza  degli  antichi  Scrittori  sulf  origino 
del  nome  di  quella  parte  del  Foro  potrebbe  conciliarsi 
sapponendo  ,  come  è  probabile  ,  che  qtie1  fatti  avvenisse* 
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e  perciò  fu  chiuso  (i),  e  vi  fa  posto  un  altare^ 
clie  venne  tolto  ne' giuochi  gladiatori  fatti  alla  mor- 
te di  Cesare  (<±).  Nel  sito  del  lago  Curzio  venne 
eretta  la  statua  equestre  di  Domiziano  di  bron- 
zo (3)$  e  presso  dello  stesso  lago  furono  un  albe- 


ro nello  stesso  silo  ,  e  forse  si  cercarono  persone  dello 
stesso  nome  per  eseguire  ciò,  che  gli  Dei  coni  ma  ri  dava- 
no. Anche  Vairone  nel  luogo  citato  riporta  questa  stessa 
storia  eli  Curzio  :  A  Pr  odilo  relaturn  in  eo  loco  dehisse  fer- 
rarti et  ex  Senatusconsulto  ad  haruspices  relaturn  esse  res- 
ponsum  Deum  Manium  Ppstulionèm  postulare  idest  civetti 
fortissimum  eodem  mitti  ;  tura  quemdam  Cuttium  viium 
fortem  annaturn  ascendi sse  in  eqtiurn. ,  et  a  Concordiae  ver* 
sum  cu  in  (quo  in  eum  praecipitatum  :  eo  jacto  locum  eois- 
se  atque  ejus  corpus  dlvinitus  humasse  ,  et  reliquisse  genti 
sua  e  monumenium. 

(1)  Varrone  nel  luogo  citato  :  Cajus  Aelius  ,  et  Quintili 
Lutatili s  scribunt  eum  locum  esse  julguratum,  °t  ex  Senatus- 
consulto septum  esse  :  idque  jactum  esse  a  Curdo  Consti- 
le ,  cui  Marcus  Genucius  juit  collega ,  Curtium  appellatum. 
Circa  poi  questa  terza  etimologia  può  vedersi  la  nota  pre- 
cedente ;  nel  testo  ho  conciliato  queste  tre  opinioni  sup«* 
ponendo  i  tre  avvenimenti  accaduti  nello  stesso  luogo. 

(2)  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  4o3. 

Curtius  ille  lacus  ,  siccas  qui  sustinet  aras 
N une 'solida  est  tellus^  sed  lacus  ante  juit. 

Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XV.  c.  XVIII.  Ara  inde  sublata  gla- 
diatorio miniere  Divi  Jalii  ,  quod  novissime  pugnavit  in 
Foro. 

(3)  Stazio  Sjlvar.  lib.  I.  §.  I. 

Ipse  loci  custos  cujus  sacrata  vorago 
Famosusque  lacus  nomen  memorabile  senat 
Innumeros  aeris  sonitus  et  verbere  crudo 
Ut  sensit  mugire  Forum,  movet  horrida  sa  co 
Ora  siìu  ,  mtritaque  caput  venerabile  qver^u. 
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ro  di  fico ,  una  vite,  un  olivo  (1),  Oltre  la  colonna 
di  Foca  n'  erano  erette  nel  Foro  parecchie  altre  7 
anche  esse  ad  onore  de' personaggi  illustri*  v'era 
quella  di  Gajo  Menio  vincitore  de"  Latini  5  ma  qae- . 
sta  pia  non  esisteva  attempi  di  Plinio  (2),  e  pres- 
so di  essa  soievansi  dai  Triumviri  Gapitali  punire 
I  ladri  ?  ed  i  cattivi  servi  (3)  5  v'era  pur  quella  ro- 
strale di  Cajo  Duilio  Console ,  -che  il  primo  vinse 
in  mare  i  Cartaginesi ,  e  ne  trionfò,  della  cui  iscri- 
zione esiste  pare  oggi  un  frammento  nel  palazzo 
eie' Conservatori  sul  Campidoglio  (4).  V  era  anche 
presso  uno  de'  portici  un  pilastro  ?  sul  quale  Ora- 
zio depose  le  spoglie,  e  che  perciò  pila  Horatia 
dicevasi  (5)  5  v*  era  la  colonna  di  marmo  numidi- 

(1)  Plinio  ffisL  Nat  Kb.  XV.  c.  XVIII.  parlando  di  un  fi- 
co :  Fait  et  ante  Sai  irai  aedem  Urbis  anno  CCLX.  sti- 
llata, sacro  a  Vestalìbus  facto,  quum  Sylvani  simulacrum 
sabverteret .  Eaden  fortuito  saia  vlvit  in  medio  Foro  ,  qua, 
Jidentia  Inperii  f andamento,  ostento  fatali  Curtius  maxirnis 
bonis  hoc  est  viriate  ,  ac  pietate  ,  ac  morte  praeclara  ex- 
plcverat.  Aeque  fortuita  eodem  loco  est  vitis  atqae  ole  a, 
umbrae  gratin  seda  litote  plebe j  a  satae. 

(2)  Plinio  lib.  XXXÌV.  c.  V.  Antiquior  columnorum  si- 
cut  C.  yienio   qui  devicerat  priscos  Litinos,  q  iibus  ex  foe- 

dere  tertias  praedae  Romani  popali  praestabat  

Jtem  C.  Daellio  qui  pr'unus  nav  alerà  triumphum  egit  de 
Poenis  quae  est  etiam  nane  in  Foro. 

3)  Asconio  Schol.  in  Divinai,  c.  XVI.  Ut  fures  et  servos 
nequam,  qui  apud  Triumviros  Capitole s  apud  Columnam 
Meniam  paruri  solmt .  Ciò  prova ,  che  la  Colonna  Menia 
esistè  almeno  fino  ai  tempi  di  Aseonio,  che  si  crede  aver 
fiorito  sotto  Claudio. 

(4)  Si  vegga  il  passo  citato  di  Plinio  . 

(ó)  Dionisio  lib.  III.  pag.  160.  la  dice  colonnetta  angola- 
re ,  o  ad  angoli  :  E  Tspoy  Je  ine,  ccpsT^c  *>V  ìttìSì  incero  xecret 
*rtiv  p>&yjiv  P^prvpnv  j/  y  cavi  ai  et  gtv>ic,ì  ii   tu;  sVepets  7r et  gt&^oc; 

ap^CVVCt  tV    Ctyopct  9$    «V  IMITO    TCt  GZV'kct  TùW     AhÈctVMV  Tp/</l>- 

jjjucov  .  Tct  \Vcv  dw  oV^ct  n$ctvi<rTcti  <Piz   pmoc,  xpovou  9tw  <F  ztti- 

StXHO'lV   ti    <?TV7\IC.   Qv'X&TTig  TÌÌV  CtVTìjV  3    O'pstTtCt   KcL  ~KùV pWl)     TTl^Ct  . 

E  Liyio  nel  capo  X.  del  primo  libro  :  Inter  haec  senex  ;u- 
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co,  0  giallo  antico,  di  circa  20  piedi  ài  altezza, 
eretta  a  Giulio  Cesare,  presso  la  quale  per  lungo 
tempo  si  sagrificò  ,  fecersi  voti,  e  si  accommoda^ 
rono  controversie  ,  giurando  per  Cesare  (1)}  e  pro- 
babilmente ella  fu  innalzata  presso,  o  avanti  al 
tempio  suo.  Finalmente  v'era  presso  i  rostri  la  co- 
lonna di  Claudio  IL  colla  sua  statua  palmata  sopra 
di  argento,  pesante  mille  e  cinquecento  libre  (a); 
e  presso  i  rostri  era  pure  quella  colonna,  che  so- 
steneva l'orologio  solare  preso  a  Catania  da  Mar- 
co Valerio  Messala  Console  (3). 

A  seconda  di  tutto  quello  ,  di  cui  ho  ragio- 
nato finora,  unisco  qui  una  pianta  del  Foro  per 
dare  una  idea  della  disposizione,  che  aveano  gli 
edilicj  fra  loro.  In  essa  è  da  osservarsi ,  che  ciò  7 
che  trovasi  espresso  in  tinta  nera,  è  ciò,  che  esi- 
ste ancora,  tali  sono  le  tre  colonne  dei  Comizio  , 
e  della  Grecostasi$  i  ruderi  della  Curia,  il  tempio 

1% 

penetri  amplexus  9  spolia  Curiatlorum  Jixa  eo  loco  ,  qui 
mine  Pila  Horatia  appellatili*  ostentane  etc. 

(1)  Svetoriio  in  Cesare  c.  LXXXV,  Postea  solidam  co- 
liunnani  prope  vigiliti  pedtim  lapidis  Numidici  in  Foro  sta- 
tuti ,  seripsitque  PARENTI  PATRIAE.  Apud  eam  longv 
tempore  sacrificare  ,  vota  suscipere  jcontrove rslas  quasdam 
interposito  per  Caesarem  jurej arando  disiraherc  perseve- 
ravi. 

(2)  Trebellio  in  Claudio  IL  c.  III.  UH  totius  orhis  ju- 
dicìo  in  Rostris  posila  est  columna  9  cura  palmata  statua 
superjìxa  ,  librarum  argenti  mille  quingentarutn , 

(o)  Plinio  Hist.  Nat.  Uh.  VII.  c.  ultS M.  Varrò  primum 
statiitum  in  publico  secundum  Mostra  in  columna  tradii 
bello  Punico  primo  a  Marco  Valerio  Messala  Constile 
Catana  capta  in  Sicilia  :  deportatum  inde  post  triginta  an* 
nos  ,  quam  de  Papiriano  horologio  t:  adita r  anno  Urbis 
CCCC  LXX  VII.  nec  congruebani  ad  ho  ras  eju$  lineae. 
Parueriint  tamen  eis  annis  undècentum ,  dome  Q.  Mar- 
cius  Phìlippus  qui  cum  Lucio  Paulo  full  Censor  diti  gen- 
tili* ordinatimi  juxta  posuit* 
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di  Vesta ,  quelli  della  Fortuna  ,  e  di  Giove  Tonan- 
te., il  Tabulano  ?  il  Carcere.,  Parco  di  Settimio,  la 
chiesa  di  S.  Adriano  ,  è  la  colonna  di  Foca.  Quel- 
lo ,  che  non  esiste  più  ,  ma  che  si  trova  nelle  ta- 
vole della  icnografia  Capitolina ,  è  segnato  con  una 
tinta  media,  e  vi  si  vede  indicata  la  forma  di  fram- 
mento. In  line ,  ciò ,  che  non  esiste  se  non  sugli 
antichi  scrittori,  0  ciòcche  non  è  fondato  se  non 
sulle  conghietture  architettoniche  per  Y  intiero  ri- 
stabilimento della  fabbrica ,  è  indicato  con  linee 
semplici,  e  leggiere,  o  con  punti.  Premesso  ciò, 
debbo  notare ,  che  ho  applicato  i  frammenti  Capi- 
tolini  sulle  fabbriche ,  di  cui  n'  esistono  ancora  gli 
avanzi,  come  ai 'tempi  della  Fortuna  ,  e  della  Con- _ 
cordia  sotto  il  Campidoglio  ;  alla  G recostasi  •  ed  alla 
basilica  Emilia,  perche  essendo  questi  frammenti 
ridotti  alla  stessa  scala  della  pianta,  se  ne  cono-' 
sca  il  rapporto ,  e  nello  stesso  tempo  la  poca  di- 
ligenza, ed  accuratezza  di  chi  anticamente  ne  fa 
Fautore.  Anzi,  poiché  siamo  a  parlare  di  que* 
frammenti ,  avendo  voluto  adattare  quello  della  ba- 
silica Emilia  alla  disposizione  ,  nella  quale  si  trova 
la  chiesa  di  S.  Adriano,  n' è  venuto,  che  questo 
lato  del  Foro  diverge  dagli  altri  tre  5  ma  probabil- 
mente ,  come  fu  veduto  di  sopra  ,  la  chiesa  di 
S.  Adriano ,  benché  posta  sul  sito  della  basilica 
Emilia,  non  ne  seguì  le  linee,  e  perciò  anche  in 
questa  parte  il  Foro  avea  una  disposizione  regola- 
re ,  e  concentrica  al  resto.  Quantunque ,  a  confes- 
sare il  vero,  non  sarebbe  strano  a  vedersi  un  tal 
difetto ,  se  si  considera  ,  che  gli  edifìcj  del  Foro 
furono  costrutti  in  tante  epoche  diverse  ,  e  che  i 
Romani  in  generale,  come  si  osserva  dagli  avanzi 
esistenti,  sembra,  che  considerassero  gli  edificj 
isolatamente ,  cioè  ciascuno  da  se  solo ,  senza  cu- 
rarsi della  disposizione  sua  verso  gii  altri  7  che 
avea  d'intorno. 
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Parlando  del  Foro  Romano  ho  volato  piena- 
mente  trattarne,  perche  se  rie  possa  avere  una 
idea  più  chiara  che  sia  possibile  ,  e  perchè  ogni 
monumento  di  esso  è  assai  celebre ,  e  perche  final- 
mente tali  inJizj  abbiamo  negli  antichi  scrittori  f 
ne' ruderi  esistenti ,  e  nella  pianta  capitolina,  che 
può  quasi  con  sicurezza  determinarsi  la  posizione 
della  maggior  parte  di  essi.  Non  così  farò  in  av- 
venire ,  ma  mi  limiterò  solo  alle  nozioni  generali 
su  i  luoghi ,  e  alle  rovine  esistenti }  sì  perchè  non 
abbiamo  i  fonti  così  sicuri,  come  nel  Foro,  sì  an- 
cora perchè  l'opera  riuscirebbe  di  soverchio  lun- 
ga, e  molti  de' monumenti ,  de' quali  più  non  re- 
stano avanzi,  forse  non  sono  così  importanti  come 
quelli  del  Foro  -  che  se  ve  ne  sarà  alcuno,  che  sia 
di  molta  importanza,  e  sul  quale  abbiamo  suffi- 
cienti notizie  negli  antichi  scrittori,  questo  non 
sarà  da  me  totalmente  omesso  5  ma  cercherò  per 
quanto  mi  sarà  lecito  stabilirne  la  posizione  .  4 

La  via  Sacra,  sebbene  fosse  una  delle  strade 
più  celebri,  e  più  antiche  di  Roma,  e  da  lei  traes- 
se nome  la  IV.  Regione  ?  pure  non  era  circa  la 
sua  origine  così  conosciuta,  e  gli  antichi  scritto- 
ri ,  che  ne  trattano ,  non  sono  affatto  di  accordo. 
Le  due  opinioni  più  communi  erano ,  che  essa  fos- 
se così  denominata  per  il  trattato  di  alleanza  ivi 
conchiuso  fra  Romulo  ,  e  Tazio  (  1) ,  o  perchè  quel- 

*  la 

(1)  Dionisio  lib.  II.  pag.  111.  Tauro,  c^ogwt^  nctt  gcopovc 
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la  strada  si  teneva  dai  sacerdoti  per  fare  i  sagri- 
lic}  nel  Campidoglio  (1).  Essa  cominciava  al  Sa- 
cello di  Strema  nel  Geroliense ,  dove  la  via  deno- 
aiiinata  le  Carine  sboccava,  cioè  nella  piazza  avanti 
l'Antiteatro  Flavio  ,  e  quello  dicevasi  Caput  Sacrae 
viae  (a)  5  passava  fra  ii  tempio  di  Venere ,  e  Ro- 
ma, e  le  sostruzioni  Neroniane  ancora  esistenti  7 
dove  fu  la  $  anima  Sacra  Via  (3)7  e  dirigendosi 
verso  il  Campidoglio ,  traversava  il  silo,  dove  poi 
la  basilica  di  Costantino  fu  edificata 5  onde,  allor- 

jjbtvw  noctv  ccP.v  c-vv*yfa-3-pcatK  cifofi%c%  .  E  Festo  nella  voce 
Sacrarn  piani  .  Sacrarti  viath  quidam  appellatam  esse  em~ 
stimante  quud  in  ea  Jbedus  ictum  sit  inter  Romuium  ac 
Tatium  . 

(1)  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  e.  Vili.  Cerolien- 
s  s  a  Carinarum  junctu  d'ictus  Carinae:  postea  Ceronia , 
q  od  bitte  otitur  caput  sacrae  viae  ab  Streniae  sacello  9 
quae  pertinet  in  arcem  ,  qua  sacra  quotquot  mensihus  je- 
r  untar  in  arcem  5  et  per  quam  augures  ex  arce  prof ecti 
soltnt  inaugurare*  Hujus  saaae  viae  pars  haec  so  a  volgo 
nota,  quae  est  a'  Fui  o  e  un  ti  proximo  clivo.  E  Fésto  nel  lno^o 
citato  :  Quidam  quod  eo  itinere  utantur  sacerdoti  s  idaiium 
(  dee  leggerai  in  Capiivlium  )  sacrorum  conjiciendorum 
icaussa  9  itaque  ne  eatenus  quidem  ut  vulgus  opinatur  sa- 
cra appelianda  est  a  Regia  ad,  domimi  Regis  saa  incidi  ; 
S'ed  etium  a  lì^is  domo  ad  sxueuum  Streniae,  et  rursus 
ii  Regia  usque  in  arcem. 

(2)  Si  vegga  Varrone  nel  luogo  testé  citato  ,  e  Festo. 

(3)  Ivijfu  il  Tempio  degli  Dei  Lari  ,  ed  abitò  Anco 
Marcio  IV.  Re  di  Roma:  Soiin.  Polystor.  c.  II.  Ancus  Mar- 
tius  in  surnma  sacra,  via  ,  ubi  aed.es  Larium  est  .  Ivi  pare 
era  tuia  statua  dorata  ai  tempi  di  Varrone  5  presso  la  quale 
sì  vendevano  pomi  :  Hujusce  inquam  p ornarla  stimma  sa- 
Ci  a  via  uhi  poma  veneunt  contra  aiiream  imaginem  .  De 
&e  Rustica  Jib.  I.  c.  JI.  Inoltre  che  la  via  Sacra  avesse  un 
elivo,  e  per  conseguenza  lina  surnma  Sacra,  fzia  si  rileva 
dal  passo  di  "Varrone  de  Lingua  Latina.  Uh  IV.  c.  VIII. 
riportato  di  sopra  :  Ilujus  Sacrae  l  iae  pars  haec  sola  vol- 
go nota  quae  est  a  Foto  (unti  proximo  clivo:  e  dagli  atti 
eli  S.  Pigoienio:  Coepit  Pigmenius  ascendete  per  clivum 
Fine  Sacrae  ante  l'empluni  lionatìi  età, 
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che  fu  costrutto  quell' edificio ,  gli  fa  data  una  de- 
viazione più  a  sinistra,  come  evidentemente  si  os* 
serva,  ed  in  quella  occasione  si  doverono  distrug- 
gere case  ,de?  particolari.  Quiudi  costeggiando  il 
Iato  meridionale  della  basilica,  passava  avanti  il  tem- 
pio detto  di  Remo,  ed  il  tempio  di  Antonino,  © 
Faustina,  dove  si  è  scoperta  negli  anni  scorsi  a 
piedi  della  gradinata  del  tempio  stesso.  Là  si  di* 
videva  in  due  rami  5  uno,  entrando  nel  Foro,  an- 
dava a  raggiungere  il  clivo  dell'Asilo  ,  e  di  là  sa- 
liva alla  cittadella  (1)  5  dell' altro  si  è  a  lungo  di- 
scorso dove  tratto  s  si  del  Lupercale,  e  si  vide,  clie 
si  distaccava  verso  mezzogiorno  ,  lasciava  a  destra 
il  Comizio,  e  la  Grecostasi,  passava  dietro  la  Cu- 
ria ,  e  costeggiando  il  luco  di  Vesta  con  un  ramo 
andava  al  Girco ,  e  coli'  altro  saliva  al  Palatino  (2), 

(1)  Si  veggano  i  passi  di  Vairone  e  Pesto  riportati  alla 
nota  Ci),  p.  180. 

(2)  Vedasi  la  pag.  88.  e  seg.  E  questa  strada,  o  ramo  cfelfa 
via  Sacra  seguiva  Orazio  accompagnato  da  quel  seccatore  * 

_     come  egli  stesso  narra  nella  satira  IX.  del  I.  libro  ; 

Ilam  forte  via  Sacra  ,  slcut  meus  est  mos  , 

V entum  erat  ad  Vestae  quarta  jam  parte  dici 

E  questa  stessa  strada  fa  seguire  Ovidio  Tristium  llb.  Jlf. 
eh  I.  al  suo  Ijbro  ,  il  quale  tiene  1 a  direzione  da  setten- 
trione a  mezzogiorno  ,  e  pel  Foro  di  Augusto  ,  è  di  Cesa- 
re va  alla  Casa  di  Augusto  sul  Palatino: 

Bue  age:  tram  sequor ,  quamns  terraqite.  marique 

Longinquo  referam  lassus  ah  orljè  pedem,  . 
Paruit  et  ducens  9  Haec  sunt  Fora  Caesaris ,  inqiui  s 

Maec  està  sacris  quae  via  nomen  hahet . 
The  lo  cu  s  est  Vestae  ,  qui  Pallada  servai  et  imem  s 

Mie  juit  antiqui  Regia  parva  Numae  . 
Inde  petens  dextram  ,  porta  est  ,  ait  ,  ista  Palatil 

Mie  Stator  hoc  primuni  condita  Rama  Iqco  est. 
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Circa  la  direzione  della  via  Saera  dal  Colosseo  fino 
al  Foro  non  vi  può  cader  dubbio  •  imperciocché  si 
è  scoperto  l'antico  suo  pavimento  presso  il  tem- 
pio di  Venere,  e  Roma,  dove  era  il  punto  più  al- 
to di  essa  5  se  n' è  scoperto  un  altro  pezzo  avanti 
la  basilica  di  (  ostantino  %  dove  si  riconosce  pure  la 
direzione  primitiva  della  strada  ,  ed  il  suo  devia- 
mento 5  si  è  scoperta  parte  di  questa  via  Sacra  po- 
steriore nel  fianco  meridionali  della  basilica  ,  e 
finalmente  avanti  il  tempio  di  Antonino,  e  Fausti- 
na, fu,  come  ho  indicato,  riconosciuta  negli  anni 
scorsi.  Dappertutto  è  stata  trovata  1  come  le  altre 
strade  antiche-  lastricata  di  massi  poligoni  di  lava 
basaltina  5  avanti  la  basilica  di  Costantino  ho  rico- 
nosciuto io  stesso,  che  la  via  primitiva  avea  sot- 
to, il  solito  strato  di  calce ,  e  frammenti  di  terra 
cotta,  dove  che  nel  deviamento  posteriore ,  quando 
la  basilica  stessa  fu  edificata,  i  poligoni  furono 
posti  senza  alcuno  strato  sopra  la  terra ,  e  sopra  i 
ruderi  ivi  a  tal  uopo  scaricati. 

Degli   edificj  antichi  esistenti  sopra  questa 
via ,  il  primo  a  sinistra  1  andando  dal  Foro  verso 
l'Anfiteatro,  è  il  tempio  di  Antonino ,  e  Faustina  7 
sul  cui  architrave,  e  fregio  si  legge  : 

DIVO  •  ANTONINO  •  ET 
DIYAE  •  FATSTINAE  •  EX  •  S  *  C 

Quindi  sulla  destinazione  di  questa  fabbrica  sem- 
brar dovrebbe  non  esser  luogo  a  dubbio.  Ma  la 
somiglianza  de'  nomi  ,  e  delle  circostanze  fa  qual- 
che difficoltà  :  Antonino  Pio  dopo  la  morte  meritò 

In  questo  passo  dubito  molto  9  che  Y  ultimo  distico  non 
vada  premesso  ali1  antecedente,  imperciocché  in  tal  gui- 
sa riuscirete  molto  più  chiaro,  e  ordinato. 
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dal  Senato  un  tempio  (1)  ;  la  sua  moglie  Fausti- 
na Seniore  fu  deificata  7  ed  ottenne  anche  essa  un 
tempio  (ti)  ;  Faustina  Giuniore  sua  figlia  ,  e  mo- 
glie di  M.  Antonino  fu  pure  deificata  ^  ed  ebbe  un 
tempio  (3)  ,  e  Marco  Antonino  suo  marito  ven- 
ne dopo  la  morte  onorato  degli  onori  divini.  A  qua- 
le dunque  de' due  Antonini,  e  delle  due  Faustine 
fu  dedicato  il  tempio  sulla  Via  Sacra  ?  A  me  sembra 
potersi  risolvere  questa  questione  co'Regionarj.  Vit- 
tore nomina  il  Tempio  di  Antonino  presso  la  co- 
lonna Coclide  nella  IX.  Regione  nel  Campo  Mar- 
zio (4  )  e  con  lui  va  d'accordo  la  Notizia  (5). 
Tutti  e  tre  i  Regionarj  poi  pongono  il  Tempio  di 
Faustina  nella  IV.  Regione  detta  Via  Sacra  (6)  , 
ora  siccome  non  si  sa  che  ad  Antonino  Pio  fosse 
più  di  un  tempio  innalzato  in  Roma  ,  poiché  uno 
solo  negli  scrittori  antichi  ,  e  ne'  Regionarj  seri  no- 
mina ,  siccome  questo  Tempio  esiste   ancora  in 

(1)  Capitolino  in  Antonino  Pio  c.  X  TI.  Meruit  et  F/a-  * 
minem  ,  et  Circenses,  et  t<mplum,  et  sodales  Antoniniànas  . 

(2)  Ciò  si  rileva  daile  me  laglie  ,  e  da  Capitolino  in  An- 
tonino Pio  c.  VL  Tertio  anno  impera  sui  Faustinam  uxo- 
rem  perdidit  :  quae  a  Senatu  consecrata  est*  delatis  Cir- 
censi! us  utque  tempio  ,  et  Jìaminicis,  et  statuis  aureis,  atque 
argenteis  :  quum  etiam  ipse  hoc  concesserit  9  ut  imago  ejus 
cunctis  Circensibus  poneretur . 

(3)  Capitolino  in  31.  Antonino  c.  XXVI.  Petiit  a  senatu 
ut  honoes  Faustinae  aedemque  decernerent  ....  Di- 
Vam  etiam  Faustinam  a  Senatu  appellatam  gratulata s  est. 

(4)  Templum  Bivi  Antonini  cuìyi  Columna  Coclide  ouac 
est  alta  pedes  CLXXP1.  habet  gradus  CCFL  et  iene s tei* 
las  Ln. 

(5)  Templum  D.  Antonini,  et  Columnam  CocUdem  altam 
pedes  CCLXXF.  semis ,  gradus  intus  habet  CCJII.  iene- 
stras  LXXFI. 

(6)  Sesto  Fnfo:  Templum.  Remi,  Templum  JDwae  Fau~ 
stinae  .  Vittore:  Templum  Remi,  Templum  Veneris,  Tem- 
plum Faustinae.  La  Notizia  Viam  Sacram,  Rasilicam  Con* 
stantinianam ,  Templum  Faustinae. 
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gran  parie  a  Piazza  di  Pietra  ,  secondo  die  un 
pezzo  della  iscrizione  originale  ivi  trovata  a' tempi 
di  Marliano  (i)  il  dimostra,  ne  segue  per  ne- 
cessità che  l'altro  spilla  Via  Sacra  all'altro  An- 
tonino ,  ed  all'altra  Faustina  appartenga.  Così  si 
conciliano  i  Ragionar)  ,  Giulio  Capitolino  ,  e  le 
iscrizioni,  e  noi  riconosceremo  quel  tempio  sul- 
la via  Sacra  per  il  tempio  di  M.  Antonino  ,  e 
di  Faustina  Giuniore  sua  moglie  jj  anzi  egli  è  pro- 
babile, che  questo  tempio  essendo  stato  in  origine 
edificato  ,  o  cominciato  solo  per  Faustina  ,  dopo 
la  morto  fu  reso  commune  anche  al  marito  ,  il  più 
saggio  Imperadore  ,  che  Roma  mai  avesse  5  ed  mi 
indizio  di  questa  sua  destinazione  primitiva  lo  fa 
il  nome  di  Templum  Faustinae  7  sotto  il  quale 
concordemente  viene  chiamato  dai  Regionari  :  io 
fa  l'iscrizione  ,  dove  il  DIVAE  •  FAVST1NAE  . 
EX  .  S  •  C  •  che  sta  sull'architrave  sembra  posto 
anteriormente  alla  linea  superiore  posta  nel  fre- 
•  gio  DIVO  •  ANTONINO  ■  ET  .  Di  questo  tempio 
esiste  tutto  intiero  il  portico,  e  parte  de' muri  la- 
terali della  cella  5  esso  per  la  sua  pianta  entra  nel- 
la Categoria  de' tempj  5  che  Vitruvio  appella  pro- 
sali ?  ed  avendo  sei  colonne  di  fronte  dovrà  chia* 
marsi  prostilo-esastilo.  Il  portico  è  formato  da  sei 
colonne  di  fronte  ,  e  tre  di  fianco  compresa  quel- 
la dell'angolo,  e  quindi  comincia  la  cella  ,  la  qua- 
le è  decorata  di  un  pilastro  nell'angolo  verso  l'ul- 
tima colonna  del  portico.  Le  colonne  sono  di  mar- 
mo caristio  ,  d'ordine  corintio  ,  e  di  circa  43  pie- 
di ,  e  9  pollici  di  altezza  5  la  celia  e  di  pietre 
quadrate  di  sasso  albano  ,  e  come  dagl'indizj  esi- 
stenti chiaramente  si  vede  era  rivestita  di  lastre 


(1)  Urbis  Romae  Topographia  liJb.  VI  c.  XIII. 
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eli  marmo  ,  le  quali  restavano  attaccate  al  muro 
per  mezzo  eli  perni  di  ferro,  o  di  bronzo  .  Si  sa- 
liva al  tempio  dal  piano  della  via  Sacra  per  una 
gradinata  maestosa  composta  di  ài  gradini  ,  l'ul- 
timo de'  opali  per  mancanza  di  spazio  finiva  alla 
base  delle  colonne  ;  questa  gradinata  era  alta  cir- 
ca i5  piedi  ,  ed  avea  un  sottoscala,  al  quale  si 
entrava  per  una  porta  di  marmo  ,  siccome  si  è 
scoperto  nel  1810.  L'architrave  è  a  due  bande  9 
il  fregio  è  ornato  ne' fianchi  di  bellissimi  bassori* 
lievi  rappresentanti  grili  ,  candelabri  ,  e  vasi  ,  la 
cornice  è  con  semplicità  ,  e  nobiltà  lavorata  ^  in 
somma  per  le  proporzioni  ,  e  gli  ornati  è  uno  de* 
più  belli  monumenti  ,  che  ci  rimangano  ,  malgra- 
do i  guasti  che  ha  sofferto  ne'  secoli  delle  barba- 
rie ,  ne' quali  oltre  il  frontone  ,  e  la  parte  della 
cella  che  manca,  furono  sfregiate  le  colonne  ne\Y 
alto  per  appoggiarvi  tetti  ,  e  fu  tagliata  una  por- 
zione della  cornice  .  Nulla  dirò  della  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  ,  che  vi  è  stata  edificata  dentro  ,  si 
perchè  non  entra  nel  mio  piano  ,  sì  perchè  non 
offre  oggetto  degno  di  essere  rammentato  5  ma 
solo  risente  del  gusto  più  cattivo  dell'architettura 
moderna. 

Di  là  del  Tempio  di  Faustina  ;  seguendo  la 
direzione  della  Via  Sacra  ,  verso  l'Anfiteatro  a  si- 
nistra si  vede  un  edificio  di  forma  rotonda  semin- 
terrato con  porta  antica  di  bronzo  spogliata  de- 
gli ornamenti  suoi  ,  il  quale  oggi  serve  di  vesti- 
bolo alla  Chiesa  de' SS.  Cosma,  e  Damiano.  Nei 
Regionarj  si  legge  notato  nella  Regione  IV.  un 
Tempio  di  Remo  (1),  e  l'annessa  Chiesa  di  San 

(1)  Rufo  Templum  Remi,  Temvlwn  Dwae  Faustinae  : 
Vittore  Terfijjlum  Memi  ,  Templutn  Vencris  9  Templum 
Faustinae  :  la  Notizia  non  lo  notoria,  fòrVé  perchè  era  giù 
stato  cangiato  in  chiesa  cristiana  ?  quando  essa  fu  scritta  . 


1 
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Cosma  si  elice  fabbricata  da  Felice  IV.  Papa  vi- 
cino al  Tempio  di  Romulo  (1)5  quindi  non  è  im- 
probabile ,  che  questa  fabbrica  rotonda  fosse  un 
tempio  consagrato  ai  due  fratelli  Romulo  %  e  Re- 
mo ,  o  almeno  a  Remo  ,  che  per  corruzione  fa 
da  Anastasio  nella  vita  di  Felice  IV.  cangiato  in 
Eomulo.  Chi  l'edificasse  è  incerto  7  non  trovan- 
dosi menzione  di  esso  in  alcuno  antico  Scrittore  , 
meno  i  Regionarj  5  ma  se  si  vuol  trarre  argomen- 
to dalla  costruzione  ,  che  è  della  decadenza  ,  e 
dagli  stipiti  della  porta  7  che  sono  simili  agli  or- 
nati delle  Terme  di  Diocleziano  non  sarà  teme- 
rità il  riconoscere  questa  fabbrica  presso  a  poco 
di  quel  tempo.  Dello  stesso  stile  ?  e  di  proporzio- 
ne corrispondente  a  questo  edilìzio  sono  le  due 
colonne  corintie  di  marmo  caristio  ,  che  con  par- 
te deli'  intavolamelo  veg^onsi  poste  avanti  al  vi- 
cino Oratorio  della  Pia  Crucis  ;  le  quali  quantun- 
que siano  state  riconosciute  dal  Piranesi  (a)  come 
situate  là  ne' bassi  tempi,  e  non  stanti  al  loro  po- 
sto primitivo  ,  non  è  improbabile  però  che  in  ori- 
gine servissero  a  questo  tempio  medesimo ,  for- 
massero parte  del  suo  portico  ,  e  poi  venissero 
poste  dove  oggi  si  trovano  :  anzi  nelle  vedute  del- 
le antichità  di  Roma  fatte  nel  secolo  XVI.  si  os- 
serva un'  altra  colonna  simile  esistente  a  sinistra  r 

(1)  Anastasio  nella  vita  di  Felice  IV.  che  fa  fatto  Papa 
nel  Ò26  :  Hic  fedi  Basilicam  Sanctorum  Cosmae  et  Da- 
miani in  urbe  Roma  in  loco,  qui  appellai  tr  f^ia  Sacra  ju- 
octa  Templum  Romuli  .  In  altri  testi  sEUe^ge  juxta  Tem- 
jjlum  Urbis  Romae  ;  ma  o  questo  fa  un1  errore  de1  copisti 
invece  dì  Templum  Romuli  ,  ovvero  gli  die  lero  ne1  secoli 
dello  decadenza  un  tal  nome  per  la  pianta  di  Roma,  che 
ne  formava  il  pavimento;  imperciocché  quanto  al  tempio 
proprio  di  Venere  e  Roma  ,  vedremo  fra  poco  ove  stesse  • 

(2)  Antich.  di  Roma  p.  35- 
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e  quelle  due  colonne  sembrano  stare  al  loro  po- 
sto primitivo  n  e  dalla  posizione  di  queste  tre  co- 
lonne come  in  quella  veduta  si  scorgono  7  si  ri- 
conosce ,  che  il  Tempio  avea  sei  colonne  di  fron- 
te ,  che  formavano  un  portico  rettilineo  avanti  la 
cella  rotonda  a  guisa  di  quello  del  Panteon  5  e 
per  questa  ragione  dovrà  darsi  a  cjuesto  Tempio 
il  nome  di  prostilo-esastilo.  A  sinistra  di  chi  guar- 
da la  porta  attuale  della  Chiesa  si  veggono  addos- 
sati alla  rotonda  gP indizj  di  una  volta  ;  da  ciò  an- 
cora si  arguisce  1  che  il  portico  non  girava  tutto 
intorno  come  si  è  veduto  1  e  come  non  di  rado 
ne'tempj  rotondi  si  trova  usato  .  Il  Tempio  è  in- 
terrato più  della  metà  5  la  cupola  è  stata  esterna- 
mente rialzata  5  Y  apertura  della  porta  non  è  nella 
direzione  dell'antica,  la  quale  in  parte  corrispon- 
deva dove  oggi  si  vede  la  fenestra  con  ferrata  1 
che  dà  lume  al  sotterraneo  ;  il  pavimento  è  stato 
elevato  al  piano  attuale  per  mezzo  di  pilastri  ne* 
tempi  moderni  ,  quando  fu  ridotta  la  Chiesa  nello 
stato  ,  nel  epale  si  vede.  Scendendo  al  piano  an- 
tico del  Tempio  si  osserva,  che  ne' tempi  bassi  7 
dopo  che  era  stato  ridotto  in  vestibolo  della  Ghie- 
sa  ,  era  stato  ornato  di  pitture  a  fogliami  n  ed  ara- 
beschi 5  ivi  pure  esiste  un  pozzo  della  stessa  epo- 
ca ,  come  in  tutte  le  Chiese  anticamente  si  trova 
usato.  Due  iscrizioni  rinvenute  presso  cjuesta  Chie- 
sa ,  e  riportate  dal  Grutero  m'inducono  a  crede- 
re che  Fabio  Tiziano  Console  nel  53 7  dell'Era 
Volgare  ,  e  Prefetto  di  Roma  nel  340  ,  facesse 
qualche  ristauro  a  questo  Tempio  (1)  .  Kon  nel 

(1)  Gmter  p.        n.  8. 
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Tempio  rotondo  ;  ma  in  una  parete  della  Chiesa  sot- 
terranea di  S.  Cosma  ,  e  Damiano  erano  affissi  i 
frammenti  dell'antica  pianta  di  Roma  oggi  esisten- 
ti in  Campidoglio  ,  e  dai  nomi  ,  che  ancora  ivi  si 
leggono  di  Settimio  Severo  ,  e  Caracalla  ,  opera 
di  r|uel  tempo  (i).  Essa  forse  servì  di  pavimento 
al  Tempio  di  Remo  •  ma  non  oso  affermarlo. 

La  Chiesa  de' SS.  Cosma  ,  e  Damiano  pro- 
priamente detta  ,  opera  come  accennai  di  sopra 
del  tempo  di  Felice  IV.  è  anche  essa  edificata 
sulle  rovine  di  un  antico  edificio  ,  che  sebbene 
non  avesse  ,  che  fare  col  tempio  di  Remo  ?  pure 
vi  era  addossato.  L' uso  di  questo  non  può  asse- 
gnarsi ,  e  solo  mi  giova  notare  7  che  si  vede  die- 
tro F  oratorio  della  Via  Crucis  ,  e  forma  uno  de' 
fianchi  della  Chiesa  di  S.  Cosma.  Questafabbricaè  co- 
strutta di  massi  quadrilateri  di  tufo  e  peperino  ,  a 
bugne  ,  e  vi  si  vede  un  arco  quasi  intieramente  sot- 
terra;; le  pietre  sono  commesse  insieme  senza  cemen- 
to ,  e  la  costruzione  corrisponde -nel  totale  a  quella 
del  recinto  del  Foro  di  Nerva  ,  e  sembra  anche  più. 
antica.  Il  nome,  che  gli  danno  di  recinto  del  Foro  di 
Cesare  sembra  ,  che  non  abbia  buon  fondamento. 
Dietro  la  Chiesa  di  S.  Cosma  poi  si  vede  un  im- 

(i)  In  un  frammento  della  pianta  si  legge; 

SEVERI  .  ET  •  Ali 
TONINI  <  AVgg  '  * 
NN 

Circa  poi  il  suo  ritrovamento  si  vegga  il  Gamucci  Delle 
Antichità  di  Roma  Lib.  I.  p.  36,  il  quale  afferma,  che 
quo'  frammenti  furono  scoperti  a1  tempi  suoi  per  mèzzo  di 
Giovavi  Antonio  Dosi  da  S.  Glmignano  giovane  virtuoso  , 
architetto*  et  antiquario  di  non  poca  espettatione  . 
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ro  laterizio  di  bella  costruzione  che  va  ad  incori* 
trare  questo  muro  di  peperina  ,  e  tufi  ad  angolo 
retto  5  neppure  di  questo  avanzo  può  dirsi  alcuna 
cosa  di  certo. 

Seguono    quindi  i  ruderi  di  un  edificio,  se 
non  del  buon  secolo,  certamente  grande,  e  ma- 
gnifico, e  perciò  supposto  il  Tempio  della  Pace7 
almeno  da   quattro    secoli  in  qua  5  ma  che  af- 
fatto   non   gli  appartengono  ,  nè    per  V  autorità 
degli  antichi  scrittori  ,  nè  per  la  pianta,  nè  per 
la  costruzione  e  gli  ornati,  che  ivi  ancora  si  veg- 
gono .  E  volendo  coirinciare    dall'  autorità  osser- 
viamo per  poco  ciò  ,  che  gli  antichi  scrittori  di- 
cono del  Tempio  della  Pace.  Si  ha    da  Giusep- 
pe (1),  che  Vespasiano  dopo  il  suo  trionfo  Giu- 
daico ,  e  dopo  avere  sistemato  F  Impero  decretò 
di  ergere  il  sacro  recinto  della  Pace  ,  il  che  ese- 
guì più  presto ,  e  meglio  che  immaginar  si  potes- 
se ,  imperciocché  servendosi  delle  ricchezze,  che 
dapprima  possedeva  ,    e   che   poco  innanzi  avea 
acquistato    colla  rovina  del  Pregno  degli  Ebrei  ^ 

(i)  Della  Guerra  Giudaica  ìih.  VII.  c.  V.  Merce  <fk  rcv$ 
d'riaijL$cic  nUirtiV  ./2tpcztGTct7W  me  \J^[ictto)V  vy+ficvicte,  kcltcl- 

(T-cUfiVi  OutG7TCL(>tUVCS  ìyVCO  TsfZÌVCC  Tjù$Vn$  XCLTeLGittlCLffCLi  '  TflC- 
yjJ  Js    il)    [JbCl'Xct   KCII    TTtLQWr   CtV&tCòTrtVY.C     KfUTTCP    i7TiVClCL$  niTS- 

yj-tùno  .  Ty  yctp   ex,  nv  TrXCvrov  %optiyt&  Jct/^oviO)  ywGafiWpc, , 

€77    KCti    tc/C    €»    7TCL\cLi   KOLTivp&ùìfJLCVCi;  *     yfet(pyj    T£  Veti 

xae  cpycic  auro  x^TinoCfi^Ce-  *  7T^\nct  ycip  ttc  cvAivcv  rov  viùùv 
vvvvyP'ìi  kcli  KctTWtS'ii  5  JV  co*v  rrv  vWcev  etv&ptoTrci  Trporspcv  ni- 
fi rracrccv  èTXavuvro  rnv    cwovfJbtytiv  cù\    cOs}à  Trac?    ct^ag  w 

KH.fJL9.V0V    iJliV  .    Ayg&JfKS  cf  iVTOtvd'CL    KCLl    Tfit     1%.  ?CV 

1  tpGV     TrtV    lovSctlùùV    ypVtiCL    XCLTZGXcVQiC'llcLTCt    GiflV'JVCtMVCe,  &f 

avrete;  •  rov  vcfj-cv  avrojv  yeti  rei  TrcpOvpa  rcv  ctjxcv  xetra^ 
TFiTXfffZWTA  7rpQ0Z?GL£iV  tv  toh  &#fft7tfici$  ct?rc&!j[JL$Vcvc,  $ur 
}&T7£tV  • 
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1'  ornò  di  pitture  ,  e  di  opere  scelte  ;  e  fece  colloca- 
re nel  Tempio  tuXto  ciò  che  attirava  la  curiosità 
degli  uomini,  per  tutto  il  mondo,  e  fra  questi 
oggetti  vi  furono  posti  i  vasi  aurei  del  Tempio 
di  Gerusalemme  *  e   solo  fece  trasportare  e  cu- 
stodire nel   palazzo  Imperiale  la  legge  e  i  veli 
purpurei  del  santuario.  Nella  quale  descrizione  è 
da   notarsi,    die   Giuseppe  fa   uso  della  parola 
«rspsvoc  per  tatto  Y  edilizio,  usandosi  ordinariamen- 
te come  da  Pausania  (i)  sovente  rilevasi  ,  questa 
parola  per  indicare  un  Tempio  con  area,  e  re- 
cinto sacro  attorno  ;  appella         la  cella  dove  le 
pitture ,  e  le  sculture  si  custodivano  ;  chiama 
il  Santuario  di  Gerosolima^  e  ciò    serva  di  pro- 
va, che  queste  parole    non  furono  usate   a  ca- 
so dallo  scrittore  citato,  e  mostrano  la  differen- 
za, che  fra  V  una  e  Y  altra  passava.  Svetonio  (a)7 
che  se  non  fu  contemporaneo  come  Giuseppe  7  al- 
meno di  poco  gli  fu  posteriore  ,  parla  della  edi- 
ficazione di  questo  Tempio  fatta  da  Vespasiano  1 
e  dice  che  lo  edificò  vicinissimo  ,  o  prossimo  al 
Foro  5  Plinio  di  consenso  con  Giuseppe  nomina 

(1)  Mi  basterà  di  citare  questo  passo  di  Pausania  per 
tutti  gli  altri  ?  che  potrei  qui  riportare  ,  nel  quale  mira- 
bilmente trovansi  distinte  le  parti  di  ua  Tempio,  ilT/z^or, 
o  T  Area  Sacra  cinta  di  mura,  V  iW  o  il  Tempio  propria- 
mente e  generalmente  detto;  il  Nxèc\  ola  Cella.,  o  V  Edi- 
cola ^  dentro  la  quale  stava  la  starna  della  Divinità.  Quel- 
lo scrittore  nel  capo  VI.  del  lib.  V.  che  è  il  Primo  delle 
Cose  Eiache  parlando  di  Xenofonte  ,  dice  che  abitando 
in  Scillunte  edificò  a  Diana  Efesia  un  Tt^vos  con  I  ?pov. , 
e  Nctos  :  Kctroìzn<rctc  tv  1v.$}&ovvTt  Ttpevos  Te,  »a/  I  ipov  > 
iteti  *N%ov  AùTtfitJf   ùaKoJofjbtì'o'ai.TO  Epsavct  • 

(2)  In  Vespasiano  c.  IX.  Petit  et  nova  opera,  Terapltun 
Facis  Foro  proximum . 
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parecchi  oggetti  cT  arte  riposti  da  Vespasiano 
nel  Tempio  della  Pace  ,  e  fra  questi  la  pittura 
celebre  di  Protogene  rappresentante  Jaliso  (i); 
quella  di  Nicomaco  figlio  e  discepolo  di  Aristo- 
demo rappresentante  Scilla  (2.)  ;  quella  di  Parrasio 
rappresentante  un  Eroe  (3),  etc.  Delle  sculture 
Plinio  stesso  cita  una  statua  del  Nilo  di  basalto 
di  color  ferrigno  con  sedici  putti  scherzanti  in- 
torno (4)}  Pausania  nomina  una  statua  opera  di 
Naucide  trasportata  da  Argo  (5)  ;  e  finalmente 
Giovenale  indica  un  Ganimede   esistente  in  quel 


(1)  Lib.  XXXV.  c.  X.  Simili  ,  ut  dlctam  est ,  et  Proto- 
genes  Jloruit .  Patria  ei   Caunus  gentis    Rhodiis  subjectae 

 Palmam  habet   talularum  ejus  Jaljsus  •>  qui 

est  Bomae  dicatus  in  Tempio  Pacis  etc.  E  quindi  narra 
T  avventura  della  spugna  che  gittata  da  Protogene  per 
dispetto  contro  il  quadro  vi  produsse  fortuitamente  una  spu- 
ma nella  bocca  dei  cane  ivi  dipinto  ,  che  non  avea  potuto 
esprimere  ponendovi  tutta  Parte;  e  narra  la  stima  ,  che  n'eb- 
be  Demetrio ,  il  quale  nell1  assedio  di  Rodi  amò  meglio 
ritardare  la  presa  di  quella  città  ,  di  quello  che  insigno- 
rirsene colla  perdita  di  questa  stessa  pittura  . 

(2)  Plinio  al  luogo  citato  .  His  annum erari  debet  iV/co- 
machus  Aristodemi  fdius  ac  discipulus .  Pinxit  hic  raptum 
Proserpinae  ....  Scjllamque ,  quae  mine  est  Romae 
in  tempio  Pacis  . 

(3)  Ivi.  Pinxit  et  Heroa  ab  solutissimi  operis  artem  ipsam 
compie xus  viros  pingendi ,  quod  opus  mine  Bomae  in 
Tempio  Pacis  est. 

(4)  Lib.  XXXVI.  c.  VII.  Inventi  eadem  Aegyptus  in  Ae- 
thiopia  quem  vocant  basalten  ferrei  color is  atque  duri- 
tiae  .  Unde  et  nomen  ei  dedit.  Nunquam  hic  major  re- 
■pertus  est  ,  quam  in  Tempio  Pacis  ab  Imperatore  Vespa» 
siano  Augusto  dicatus  argu mento  Nili  XVI.  liberis  circa 
ludentibus  ,  per  quos  totidem  cubiti  stimmi  incrementi  au- 
gentis  se  amnis  intelliguntur. 

(5)  Lib.  VL  c.  IX.  a#c  cTi  ttnovet  rov  %?i[itovo$  tpycv  tcrrtv  5 

hpycvg* 


rga  Via  Sacra 

tempio,  pittura,  ©  scultura  che  fosse  (i).  Tut- 
to ciò  serva  a  provare  quanto  quei  Tempia  do- 
vè essere  magnifico  ?  e  ricco  di  cose  di  ogni  ge- 
nere ^  e  soprattutto  di  oggetti  di  arte  .  Nò  solo 
qui  si  limitava  la  magnificenza  sua  5  ma  vi  era 
annessa  una  biblioteca  (2,)  dove  i  letterati  tene- 
vano le  loro  adunanze  ?  ed  andavano  a  studia- 
re (3);  e  vi  era  un  tesoro  di  ricchezze  di  par- 
ticolari 7  che  ivi  deponevano  come  in  luogo  più 
sicuro  (4\  e  per  la  santità  ,  e  per  essere  al  co- 
perto da  ogni  insulto  de' ladri  5  e  vi  era  un  Foro 
che  dal  Tempio  prendeva  nome  di  Foro  della  Pa- 
ce (5).  Una  opera  però  così  bella  non  durò  mol- 
ta tempo  5  Tanno  191  della  era  volgare  ,  secondo 
F  opinione  più  ricevuta  (6),  a' tempi  di  G ornino- 

())  Safjr.  IX.  v.  ti. 

Nuper  eninz  (  ut  repeto  )  fanum  hidis  5  et  Ganymedern 
Pacis  etc. 

(2)  Gellio  Kb.  VI.  c.  XXI.  Asinii ,  inquìt ,  Capitonìs,  do- 
etissimi  viri  ,  epistolae  sunt  uno  in  libro  multae  opino? 
-positele  in  Tempio  Pacis. 

(3)  Gellio  Uh.  XVI.  c.  Viti.  Commeni ariam  de  proloquiis 
Laelu  docti  hominis  ,  qui  magisler  Varronis  fuit  studio- 
se c/uaesivimus  ,  eumque  ih  Pacis  Bibliotheca  repertum 
legimus. 

(4)  Erodiano  Ilist-  Uh.  I.  parlando  dell1  incendio  di  que- 
sto Tempio  :  nxovffieurarrov  S\  w  Travim  I  epw  Si  cl't$glXU%v 

0LVa3ittfJLCLO't^  KZKCCTfJblifitVOV  yjpVGQV    TS    K'JLl     apyVfCV    »    S  Baf-S"? u 

A    uy}v-ì   Mucrt  &ìivcivpiH~rQ  '  &a\cl  to   7rvp   iH  Tilt,  xyKTot  7roX~ 

ACVC  TTXOVCTJStìV    TTiVHràc  «TOC/JWÉy  .  03*éV    CXofyvpCVT^  KOIV'A  fD*V 

TrcLVTtc,  Ter,  Jtipoffi&i   ì'kclgtcq   è\   tcl  iStcz.   clv'tcu  . 

(5)  Àmmiano  Marcellino  lib.  XVI.  c.  X.  Urbis  femplum  , 
jForumque  Pacis  .  E  più  chiaramente  Procopio  nel  libro  IV. 
della  Guerra  Gotica  c.  XXI.  Eoov  h  a^sxw  H  P'opw  v'tto 
revrov  tcv  ypcvov  citi&t  JkntfV  c-^ictv  z?  a<yOov  «fr*  tr>$ 
Aycpctg ,  yi  v  1>cpov  kiomic  natXcvci  P  co  pano  1  .  ìvtcli&cl  yetp  7rn 
$         hipììvyc  Vitog  v-ìpavvoP.XY>rocJ  yzvcpsSVOG       7tczXciìov  5  mirrai  % 

(®  Muratori  Ànnivu  ci  Italia  anno  191. 
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do  1  poco  prima  della  sua  morte  vi  si  attaccò  di 
notte  il  fuoco  7  dopo  essere  avvenuta  una  leggera 
scossa  di  terremoto  ?  sia  che  un  fulmine  vi  ca- 
desse ,  sia  che  di  terra  uscissero  fiamme  7  tutto 
intiero  arse  il  Tempio,  ed  insieme  con  esso  le 
ricchezze,  che  dentro  vi  erano,  onde  molti  che 
quella  notte  eransi  coricati  ricchi,  la  mattina  si 
trovarono  poveri  (i).  I  vasi  però  del  Tempio  di 

i3 


(t)  Porrò  qui  insieme  i  passi  degli  antichi  Scrittori  dai 
quali  risulta  ciò  che  io  narro  intorno  alF  incendio  ,  e  per 
porli  cronologicamente  comincerò  da  Galeno  ,  che  vi  si 
trovò  pre  ente  ,  il  quale  nel  I.  libro  della  Composizione 
de1  Medicamenti  capo  1.  dice:  lìSti  ^ct   Kai  TTpoffS-ey  %ykyp%-* 

&iVTCòVi    tyKWT&}  ìl$&tV7toV    A    iV  7*)   K&TCt   TflV  Vèp&V    tcPcv  CL7TG— 
[MTdi    TCòV    CL}XcdV  5     ftVfXPI     TO     Ttjg     EipjWl?£    TtfZZVQC  c'àOI/ 

tnctu&n  3  kcli  Y-orób  re  Tlct^ctrtcv  ai*  f&zyctxui  BsjBxiù3rnzau  '  ty\vi~ 

KCLUTCL  yCtp  «TipOùV  TS  7Tg)^CoV  CVTT&XcVTO  YjS  IX  ,  Y-CLl  TMy  «^C"J> 
CCCL  ìtcLTct  Tl\V  CtTTùò'myìV  tKitVW  WSfTG  5  [lììhvG^  TfOV  IV  V&fJLt) 
tyfoùdV   tyj.IV    t[JLC?\CyGVVTOS     Cl\rr1  ^ptiLtyt  TCòV    7TÙW  OòV  ePuCiV  .   £  ("£UÌ 

noterò  che  questo  passo  chiarissimo  di  Galeno,  mostra  che 
i  suoi  libri  stavano  nella  sui  bottega  sulla  via  Sagra,  e 
non  nel  Tempio  della  Pace  come  volgarmente  si  dice  ,  e 
che  perirono  nell'incendio,  nel  quale  come  dice  Galeno 
stesso  tutto  intiero  fu  arso  il  Tempio  della  Pace,  e  le  gran- 
di Biblioteche  Palatine  .  Dione  nella  vita  di  Gommodo  ver^ 
so  il  fine   così  questo  incendio   concordemente    descrive  : 

llpo     <ff  TfìC     *TGV     Kg[JIJLgJÌV     T*>fcL7tf£     GtlfJbUct    TClJì     iyiVfTG   .  ,  . 

7rvp  ri  vvKTtop    «f-S-ey   e£    Guitte,   nvHi  *H  to  Eiptiv&iov 

<cprmGG\v  tclc,  cL7rG$rmtL<,  T'»>v  t*  AtyvTrncov  y.clitùìv  App'ctG-t&v  Ocp- 
ncòv  iTnv^iJLctTG  •>   v  T€  tc  Tluy  oGTiQv  pèTitopi<r&§9   é/auX-S'i ,  Kcti 

7rG7}\CL  7TCLW  ctVTGV  ìlAriKciV O'ìV  3    6)  CTS   MOLI  Tot  ypOLflfJLClTU-    Tct  Tft 

ctpyji)  irpo<TìiKcv~ci  Otycv  S?iv  Travia  <p3*xpnv&i,  cefi  ov'  Sì  nai 
tcl  fjLot\i(?rct  (Pn>GV  tyevtrc  5  o V/  gvk  cv  tv  ttgì.U  to  S^iv^v  <rrti~ 

CKTCU  OLXhot   Y-CLl  Z7TI  TTCtffstv  TUV    C MOV [XZVXV    CtVrUg  cKpijttrctt   .  OtcPg 

yetp  n&TctffUìca-d'nviii  av&pcùTnvti  X**?1  ^uvu&n  *  fca/TO/  7roLw?ro\- 
}\60V  v'fpctyopcvvTtoV  «>  CtVTCV    TOV    KofJ^C<PoV     SWVkSùVTGS  itC 

TOC   TrpoetffTUOV   KCU   Z^TtCTnp^oVTGC  •    aÀÀ'   *7ril£l)  7TctVTiX.   oVx  X,CL-> 

7*g%<ì  (PnQd'tspsv  >  ^av^mètp  ìTrxvcrctTG  .  Ed  Erodiano  nel 
primo  libro  della  Storia  narra  questa  sciagura  più  a  iun- 
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Gerosolima  si  salvarono  7  o  che  anteriormente 
fossero  stati  trasportati  nel  palazzo  ,  o  che  si 
pervenisse  a  porli  in  sicuro  nel  momento  dell'in- 
cendio Il  fuoco  fu  sì  grande  che  arse  oltre 


go  ,  e  ne  fa  il   quadro,  che   segue  :  M*yieT(Fv  cTe   fuvcv  yxì 

TOP     7TXpCV7X     XcUCCV     <0\\J7T'A<jÌ~>    KCLf  7TÙCC,    TO    ptbbùV  OttoVlGflXTi 

TtoLi  Qxvbo)  cvfx&obto  yjcojAtvcvc  ttxvtxc,  zrapxiyv  .  ctm  yap  o/x- 

JPùOV   TTpCVTrXp^aVTCC,  ->     OVTl     VityCòV     cù&ÙOlF&lVTCdV  •>  GilGlLOV 

tbìyov  Trpcyivcfj^vov   ytie,  «>  Mtè  gy.wttov  vvmeap    ìLxriviyP-^vroc,  3 

il  .*   KX$    7TV00S  TTC&tV  ZY  TOV  MiffpoV  (PiXpp  'vìVTCS  5    7TXV     TO  T7J$ 

E/pai/ws  TijjLivcc  YaTcqy^y&n ->  ^yitrrov  uat  YxbbiO'rcv  ywo\hivov 
rav  tv  rn  Troia  tpytov  .  E  dopo  aver  narrato  la  perdita  delle 
ricchezze  contenute  nel  Tempio,  come  si  vide  di  sopra  , 
soggiunge:  Kxrct®\z$otv  <P»  ro  Trvp   rov  re  vitov  5   iteti  7rxvrx 

TOV    7T.  L-Ì0CXCV  ~>   STTQVe&ti&n  TX  TTbUGTX  T»C  TTOb^C,    iteti  tfa,\- 

bt<?TX   tpyct    .    0T«  7JK  t'oTlOtC  TOV   Vito     KCLTCtq>}t%}d'ZV70<;  XJ7T0 

rov  Tt-poc-j  yv[iiVto3tt.\/  eotyS'ti  ro  rvc,  YlxbbxcPcc  xyxb\hx  (  of  flrg- 

/Soi'G'i  Ti  K#4  KpVTrTCVCi    ^OìlLXlOi    )        JXiG'd'lV     CL7T0   Tpc/3t£  (  6) 

Xf^oc  )  0  Té  SFp^Tey  jtee/  ^era  tijI/  oìtt  IX/cu  Irxbt&v  ct^/^/i/, 
e/JW  0  /   jiiò-S*1  ctv3-pw7rci  .  ti  pTxvxvat  yetp  ro  xyxbucù 

at'  t«c  E  ffT/ctc  i  paxi  Trcip&ivci  •>        fjcetrtis  mg  I  sp#s  o'cfbu  £/£ 

TtIV  TCV  $JL<Ji\iOdC  CtV\nV  fJLiTWCfJLiO-CtV  •  KXri^b^yJ^'n  «Tk  tfee/  r/rx*/- 
GTct  xbbet  7^  ir  obito  $  psp»  xxbbi&ra  .  iy,xvoùv  rt  n'^-ptov  7r  av- 
rà (7TJ0V  TO  7TVp  ìTfifècGYUTO  *  0V<h  7TpcTtp0V  tTrXVffXTO  7TfiV  H 
ZctTCVty&SVTSS  CfJLjPfOt  I7?l0~ycv  CtVTOV  Tì)V  cpfJbflV  y   o'&iV  YXi  TO  7TXV 

epyov  2%23*sfà(r5<3f9  7riVTzvovTCòv  y,xt  i%ir$t  Yxipovrtov  toti  xvd*fto- 
Ticev  *>  $77  yvtofiYi  &itvv  •>  Yat  ovvafia  apparo  tz  ro  vrtp  Kai 
i7ravG^ro  .  %vvt0dflbù.cy  r?  J\-  riva;  toòv  za.*uhn$&FW  5  ^0- 
y&u>toV  o~vu<\ìov  uvai  *np  rov  Vito  ryc  Bipfivr,^  XTTtob.nxv  . 

(1)  Procopio  nel  Uh.  IL  della  Guerra  Vandalica  capo  X. 
afferma  ,  che  que-ti  vasi  furono  tolti  da  Genserico  nella 
presa  di  Roma  dal  palazzo  Imperiale  ;  che  quindi  Belisa- 
rio Ji  riconquistò  a  Cartagine  a  dj  là  li  trasportò  a  Co- 
stantinopoli, dove  si  videro  portaré^nel  suo  Trionfo  :  ecco 
le  parole  di  quelF  autore  nella  descrizione  del  Trionfo  di 
Belisario  :  Hi/       kxì  apyvpog   tXwov  \ivpiaSac,  ra\xvrtov  7roX- 

bXC,  5    KXt  7TXVTtoV    TtoV    &X<tf}jKtoV    KS![I,ti}JtoV     TTX^LTTO'KV    TI  yj>V~ 

\xx  •  x  7«  Tj?tpi%ùv  ro  tv  P'tvpn  csavXmoroi:  Xìabanov  toe<r7rtp  tv 
rote  cpTrpcc&ev  bey 01^   €pp*$&n  $  ev  rote  y~xì  tx   lovox/cov  ìUijtm- 

7  tX    YlV   X7Tip     O^tTTrXGlXVOV    T/TC<    {llT&    TY.V     TtoV     I*?p  OO'ObVJlOùV 

ab  'jtfiv  *c  Vtoj/iiv  pvv  ìitocic,  rwtv  nveym  .  E  finalmente  , 
che  Giustiniano  li  restituì  a  Gerusalemme  donandoli  alle 
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tutto  il  tempio ,  e  recinto  sacro  anche  le  botteghe 
poste  sulla  via  Sacra,  e  fra  queste  quella  di  Galeno, 
che  vi  perdè  i  suoi  libri  ^  e  quelle  delie  mercanzie 
Egizie  ed  Arabe  ;  si  propago  al  Palazzo  Imperiale  7 
e  perirono  le  grandi  Biblioteche  1)5  pervenne  al 
Tempio  di  Vesta  7  ed  appena  le  Vestali  poterono 
salvare  il  Palladio ,  che  traversando  la  via  Sacra 
portarono  nella  sala  dell' Imperadore .  L'incendio 
durò  molti  giorni ,  e  divorò  molte  altre  parti  e 
bellissime  della  città ,  finche  fu  spento  da  piog- 
gia abbondanti  e  forti,  che  caddero  (a).  Tale  è 
la  storia  che  dell'  incendio  del  Tempio  deila  Pa- 
ce ci  hanno  lasciato  Galeno  7'  Dione  ,  ed  Erodia- 
mo ,  e  tutti  e  tre  si  accordano  a  dimostrarlo  af- 
fatto consumato  dal  fuoco.  Perito  in  tal  guisa  il 
Tempio  niuno  Scrittore  parla  ,  che  fosse  restaura- 
to 5  anzi  ciò  è  tanto  più  da  notarsi  7  che  Dione  t 
ed  Erodiano  essendo  sopravvivuti  a  Settimio  Se- 
vero ,  che  i  moderni  pretendono  averlo  ristampa- 
to ,  non  ne  fan  motto  •  ed  Erodiano  soprattutto 
usando  il  tempo  passato  indica  chiaramente ,  che 
a  suo  tempo  questo  tempio  era  distrutto  (3). 
Inoltre  v'ha  un  passo  di  Procopio  (4)  ,  il  quale 

sue  Chiese.  Hctvrct  wni  (tvv/5riVTct  ^ckti^zvc,  wowìv  iougì  tz  mi 

#'gpct  i7r*fjL'i,w  .  E  forse  furono  tolti  e  portati  in  Persia  nel- 
la presa  che  poco  dopo  fece  Gosroa  di  quella  citta  V  an- 
no Sii  (  Teofane  nella  Olirono  graph.  ) 

(1)  Si  yedano  i  passi  riportati  di  sopra  di  Galeno  ,  e 
Dione  . 

(2)  Si  veda  il  passo  di  Erodiano  riferito  di  sopra, 

(4)  Della  Guerra  Gotica  Kb.  IV.  c.  XXL  Bcwi/  Jì  ng  cty§- 

Z<;   V'ùìUYlV    V7FÙ    TCVTCV    TGV     %pCV0V  '  Ct[Jb?s     S'il/^V     O^tXV  g£ 

ctypov  w  ku         Tti$  Aycpcts  «V  $opov  Bipnvnc  %ctxov<rt  V'copaioi  , 

ycip  7TÌ1    o'  Tfl£  E/pj/flC   VZCO;  KifQLVVQjS/WTQC  y^vo^vo;  i% 

7rct\aiQv  3  kmtcu  . 
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mostra  il  Tempio  della  Pace  a  suo  tempo  ,  come 
il  fulmine  preteso  di  Erodiano  Tavea  ridotto  ,  e 
per  conseguenza  fra  Commodo  ,  e  Procopio  7  cioè 
fra  Gommodo  ,  e  Giustiniano  questo  tempio  non 
fu  più  ristaurato  ,  e  dopo  Giustiniano  di  certo  non 
si  pensò  più  a  risarcir  tempj  in  Roma  ,  ma  a  di- 
struggerli .  Ne  voglio  dire  che  colla  rovina  del 
Tempio  se  ne  perdessero  il  nome  ,  e  gli  avanzi; 
al  contrario  ,  il  Foro  annesso  al  Tempio  continuò 
a  chiamarsi  Foro  della  Pace  7  ed  era  uno  de'  più 
belli  edificj  di  Roma  (i),  e  più  dei  Foro  forse 
non  è  improbabile  ,  che  fosse  ristabilita  la  Biblio- 
teca 7  alla  quale  può  alludere  un  passo  di  Trobel- 
lio  Pollione  (3)  ,  seppure  non  allude  alle  vestigia 
dell'  edificio  ,  dove  i  Letterati  in  qualche  camera* 
ivi  rifabbricata  a  tale  uso  continuavano  a  riunirsi: 
ed  ecco  ciò  ,  che  del  Tempio  della  Pace  sappia- 
mo  dagli  antichi  Scrittori.  Laonde  riepilogando  quel- 
lo che  si  è  fin  qui  discorso  si  vede  ,  che  il  Tem- 
pio della  Pace  magnilicentissimo  ?  ed  uno  de' più 
belli  edificj  di  Roma  era  prossimo  al  Foro  7  che 
essendo  stato  soggetto  ad  ardere  intieramente  per 
una  causa  ,  che  neppur  si  conosce  ,  dovè  avere 
molte  parti  di  legno  ,  e  per  conseguenza  non  fa 
a  volta  5  che  esso  avea  una  cella  ,  ed  un  sacro  re- 
cinto ,  ed  un  Foro  *  che  esso  esisteva  in  un  sito 
medio  fra  la  Via  Sacra  ,  il  Tempio  di  Vesta  ,  ed 
il  Palazzo  Imperiale  ,  e  vicinissimo  ,  e  quasi  a 
contatto  con  queste  tre  diverse  località,  così  che 

(1)  Lo  mostra  Ammiano  Marcellino  ,  che  nel  capo  X. 
del  libro  XVI  fra  gli  edificj  più  cospicui  di  Roma  lo 
nomina  ;  Urbis  Templum,  Foramene  Pacis. 

(2)  Nella  vita  di  Vittoria,  o  Vittorina  :  Nemo  in  tem- 
pio Pacis  dietimi  $  est  me  foeminas  inter  Tyrannos  ewn 
risii  ,  et  joeo  Tyrannas  ndelieet ,  et  tymiviides,  ut  ipsi  de 
me  soknt  jactare  posuisse  . 
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communicossi  il  fuoco  al  Tempio  di  Vesta  ,  ed  al 
Palazzo  ,  e  alle  botteghe  ,  die  erano  sulla  Via 
Sacra  :  che  finalmente  incendiato  una  volta  non  ven- 
ne più  risarcito.  Ora  niuna  di  queste  circostanze 
desunte  dai  fonti  originali  degli  antichi  Scrittori 
può  convenire  all'  edificio  ,  al  quale  appartengono 
le  rovine  esistenti  5  imperciocché  non  può  dirsi 
prossimo  al  Foro  ?  essendovi  molte  altre  fabbri- 
che fra  esso  ,  ed  il  Foro  5  non  potè  per  sua  natu- 
ra essere  soggetto  ad  un  incendio  tale  da  essere 
intieramente  arso  ,  essendo  tutto  a  volta  5  non  vi 
si  ravvisa  nè  cella  ,  ne  recinto  sacro  ,  e  molto  me- 
no un  Foro  ,  essendo  da  tutte  le  parti  angustiato 
dal  Tempio  di  Venere  e  Fvoma  ,  dalla  Via  Sacra? 
dalle  rovine  dietro  il  Tempio  di  Remo  ,  e  dai  ru- 
deri del  Palazzo  Neroniano  ;  e  finalmente  non  esi- 
ste fra  la  Via  Sacra  ,  il  Tempio  di  Vesta  ,  ed  il 
Palazzo  •  ma  sulla  opposta  sponda  della  Via  Sa-* 
era  ,  e  molto  lungi  dal  Tempio  di  Vesta,  così  che  le 
Vestali  invece  di  fuggire  l'incendio,  traversando 
la  Via  Sacra  per  andare  al  Palazzo ,  l'avrebbero 
incontrato.  Dà  tutto  ciò  segue  naturalmente,  elio 
le  rovine  ,  che  portano  il  nome  di  Tempio  della 
Pace  ,  secondo  la  testimonianza  degli  Scrittori  an- 
tichi non  possono  appartenergli.  Ora  veniamo  alla 
sua  pianta,  ed  alla  sua  costruzione,  ed  ornati. 
Imperciocché  se  essi  sono  gli  avanzi  di  un  tem- 
pio vi  si  debbono  riconoscere  la  pianta  ,  e  le  par- 
ti proprie  di  un  tempio  ,  poiché  essendo  i  tempj 
eclitìcj  destinati  ad  un  uso  determinato  ,  debbono 
avere  le  parti  a  questo  uso  stesso  corrisponden- 
ti ;  ed  infatti  gli  edifìcj  ,  che  sono  riconosciu- 
ti per  tempj  ,  e  che  ancora  esistono  ,  e  i  tempj  che 
Vitr  uvio  descrive  variano  nella  figura  ,  e  nella 
grandezza  ,  ma  tutti  hanno  le  stesse  p??rti  ,  e  so- 
lo variano  in  qualche  particolarità.  Inoltre  ,  se  le 
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rovine  esistenti  7  che  portano  il  nome  eli  Tempio 
della  Pace  ,  lo  fossero  1  dovrebbono  dirsi  di  ne- 
cessità del  tempo  di  Vespasiano  7  poiché  fu  egli  ^ 
che  lo  edificò,  e  mai  più  dopo  l'incendio  venne 
rialzato  ;  e  perciò  dovrebbono  offrire  lo  stesso  sti- 
le di  esecuzione  ,  e  di  ornati  ,  che  in  altre  fab- 
briche sicure  della  epoca  stessa  si  trovano  .  Ma 
quanto  alla  pianta  noi  vedremo  ,  che  essa  non  è 
la  pianta  di  un  tempio  7  perchè  vi  mancano  tutte 
le  parti  che  ad  un  tempio  appartengono  ,  e  quan- 
to alla  costruzione  ,  ed  agli  ornati  il  loro  stile  sì 
offre  molto  inferiore  7  e  posteriore  a  quello  di 
altri  edificj  dell'epoca  di  Vespasiano.  Gli  avanzi 
de' quali  si  tratta  appartengono  ad  un  edificio  qua- 
drilungo ,  la  cui  direzione  era  da  oriente  ad  oc- 
cidente 0  e  la  cui  lunghezza  è  eli  circa  296  pie- 
di ,  e  la  larghezza  di  220.  Esso  era  diviso  in  tre 
navi  ;  la  facciata  era  rivolta  all'  oriente  T  e  corri- 
spondente a  questa  verso  occidente  in  fondo  del- 
la nave  di  mezzo  v'era  un'apsicle  1  o  tribuna  di 
cui  veggonsi  gli  indizj  entro  un  granaio  moder- 
no ,  che  è  stato  edificato  sulle  sue  rovine.  Quin- 
di la  facciata  era  verso  V  Anfiteatro  ,  Vapside  prin- 
cipale verso  il  Foro  Romano  ,  e  per  conseguenza 
le  tre  arcate  oggi  esistenti  sono  un  avanza  della 
navata  laterale  verso  settentrione.  Le  volte  delle 
due  navate  laterali  erano  sostenute  da  massi  di 
muro  ;  quella  di  mezzo  circa  un  terzo  più  alta 
delle  laterali  era  sostenuta  oltre  le  navi  laterali  da  ot- 
to grandi  colonne  di  marmo  bianco  scanalate  d'ordi- 
ne corintio  di  circa  58  piedi  e  mezzo  di  altezza  com- 
presa la  base  ,  ed  il  capitello.  Di  queste  otto  colon- 
ne ,  quella  corrispondente  al  terzo  pilastro  del  fianco 
settentrionale  andando  verso  la  tribuna  principale, 
esisteva  ancora  al  suo  luogo  a' tempi  di  Poggio 
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Fiorentino  (1)  7  il  quale  è  il  primo  degli  eruditi, 
che  io  sappia,  aver  dato  a  questi  ruderi  il  nome 
di  Tempio  della  Pace.  Questa  colonna  venne  di  là 
trasportata  nell'anno  16)9  per  ordine  di  Paolo  V,. 
dinanzi  la  facciata  principale  di  S.  Maria  Maggio- 
re ?  dove  fu  rialzata  ,  e  l'istaurata  specialmente 
aiei  capitello  ,  secondo  i  disegni  dell'  architetto 
Carlo  Maderno  .  La  facciata  rivolta  verso  l'Anti- 
teatro Flavio  offriva  esternamente  1  aspetto  di  un 
doppio  piano  ,  come  generalmente  le  antiche  Ea- 

(1)  De  varictate  Fortunae  lib.  I.  Templi  Pacls  conspicui 
quondam  a  Divo  Vespasiano  constateti  tres  tantum  arcus 
super  ingentem  reliquorum  ,  qui  sex  erant ,  ruinam  eminent 
ferme  integri  ,  ex  plurìbus  vero  mirae  magnitudinis  unam 
tantum  stare  vides  marmoream  columnam  ,  reliquis  tum 
disjectis  ,  tum  inter  l'empii  ruinas  scpultis  .  E  qui  ho  da 
aggiungere  essere  falso  ,  come  ordinariamente  si  dice,  che 
fralle  rovine  di  questo  edificio  fosse  trovata  la  iscrizione 
seguente  : 

PACI  .  AETERNAE 

D031VS 
mf  •  VESPASIANI 
CAESARls  •  AVG 
LIBERORV3IQ  •  EIVS 

SACRVM 
TRIB  •  SYC  •  ITNIOR 

Imperciocché  questo  gran  piedestallo  alto  &  piedi  e  scrit- 
to da  tutte  le  parti  fu  trovato  V  anno  iSij  presso  V  arco 
di  Settimio  (  Gruter,  p.  CCXXXIX.  3.  )  Negli  altri  lati 
legge v ansi  i  nomi  de1  contribuenti,  ed  il  giorno  della  sua 
dedicazione  : 

DEDIC  •  V  •  K  .  DEC 
L. AN^IO'BASSO 

cos  . 

C  .  CAECINA  .  PAETO 
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siliche  ,  e  le  Ghiese  cristiane  fatte  sul  modello  di 
quelle  ,  mentre  internamente  tutta  la  fabbrica  non 
era  composta  ,  che  di  un  sol  piano.  Un  portico 
meschino  dell'altezza  di  circa  un  terzo  dell'edifi- 
cio totale  serviva  d'ingresso  <  ed  il  pavimento  di  que- 
sto portico  secondo  gli  ultimi  scavi  si  è  trovato 
inferiore  di  circa  due  piedi  al  piano  della  strada; 
dunque  per  entrare  nella  fabbrica  bisognava  di- 
scendere tre  gradini  ;  non  è  ben  certo  se  ester- 
namente questo  portico  fosse  decorato  di  colonne 
appoggiate  ai  muri  5  ma  sembra  piuttosto  di  nò  . 
Una  sola  porta  originalmente  dava  V  ingresso  nel 
portico  ;  questa  era  fiancheggiata  da  tre  fenestre 
per  parte  della  stessa  grandezza  della  porta  -r  due 
di  esse  corrispondevano  alla  navata  grande  5  due 
al  masso  de' muri  delle  navate  laterali  ,  e  due  al- 
le navi  laterali  stesse  ,  onde  la  facciata  così  pre- 
sentava una  porta  ,  e  sei  fenestre  ;  tutte  della  stes- 
sa grandezza  .  Ma  conoscendo  7  che  la  porta  sola 
non  era  sufficiente  a  dare  ingresso  nell'  edificio  , 
tagliarono  il  parapetto  delle  due  fenestre  contigue 
a  questa  ,  onde  si  fecero  subito  tre  porte  }  le  due 
fenestre  poi  corrispondenti  alla  navata  esistente 
furono  chiuse  ,  ed  in  una  di  esse  ,  in  quella  cioè 
che  corrisponde  al  masso  del  muro  della  navata 
stessa  fu  aperta  una  scala  per  salire  sopra  la  ter- 
razza ?  che  il  portico  stesso  formava  ,  e  di  là  poi 
communicava  colla  scala  a  chiocciola  originale  7 
che  saliva  al  tetto  della  fabbrica  ,  e  che  ancora 
esiste  ;  come  esiste  ancora  la  scaletta  inferiore 
predetta.  Quanto  poi  alle  due  fenestre  corrispon- 
denti alla  navata  distrutta  ,  non  posso  dire  ,  se 
restarono  nei  loro  stato  originale  ?  ovvero  furono 
chiuse  come  quelle  dell'altra  parte  ?  o  vennero 
aperte  1  e  ridotte  a  porte.  A  queste  esterne  aper- 
ture del  portico  0  ne  corrispondevano  internamene 
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te  cinque  altre  ,  che  davano  ingresso  alla  sala  J 
tre  alla  nave  di  mezzo  ,  ed  una  per  ciascuna  del- 
le laterali.  Le  navi  minori  possono  dirsi  ciascuna 
separata  in  tre  parti  ,  o  arconi  ,  ed  ognuno  di 
questi  era  illuminato  da  sei  grandi  fenestre  ar- 
cuale in  due  ordini  ,  tre  inferiori  ,  e  tre  superio- 
ri ;  la  nave  principale  poi  oltre  queste  fenestre 
delle  navi  laterali  ,  oltre  le  aperture  descritte  del- 
la facciata ,  era  illuminata  da  tre  fenestre  arcuate 
corrispondenti  alle  tre  aperture  inferiori  verso  la 
facciata  ,  e  da  sei  lunette  corrispondenti  a  cia- 
scuno de' grandi  archi  delle  navate  laterali.,  Tale 
adunque  era  la  pianta  primitiva  di  questa  fabbri- 
ca avanti  ,  che  vi  fossero  fatti  alcuni  cangiamen- 
ti >  che  sono  per  descrivere.  A  questa  descrizio- 
ne si  riconosce  a  prima  vista  la  pianta  di  una  Ba- 
silica cristiana  antica  ,  e  per  conseguenza  di  una 
Basilica  civile  ,  con  piccola  alterazione  7  cioè  che 
invece  di  aver  colonne  isolate  che  la  dividessero 
in  tre  navi  ,  avea  queste  navi  stesse  divise  da  mas- 
si di  muro  con  colonne  innanzi  verso  la  nave  cen- 
trale ;  e  più  di  tutte  le  altre  assomigliasi  all'  an- 
tica Basilica  di  Otricoli  ?  nella  quale  se  si  avvici- 
nino i  muri  del  corridore  ?  che  ricorre  intor- 
no ali7  edificio  :  e  lo  dividono  quasi  in  cinque  na- 
vi ,  alle  colonne  della  gran  navata  ,  così  che  que- 
ste si  trovino  poste  dinanzi  ai  muri  stessi  7  si  avrà 
presso  a  poco  la  stessa  pianta  ,  con  piccola  alte- 
razione. Ma  venendo  ai  cangiamenti  sofferti  dalia 
fabbrica  ,  oltre  la  chiusura  fatta  delle  fenestre  dei 
portico  ,  come  si  vide  ,  fu  sfondato  1'  arcone  di 
mezzo  della  nave  settentrionale  n  ed  invece  delle 
sei  fenestre  precedentemente  ivi  esistenti  ,  come 
negli  altri  ,  vi  fu  edificata  una  tribuna  ,  od  apsi- 
de  simile  a  quella  primitiva  incontro  all'ingresso; 
ed  in  prova  di  ciò  si  veggono  ancora  le  parti  del- 
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le  fenestre  tagliate  per  dar  luogo  all'apside  sud-* 
detta  5  dove  in  origine  esistevano  i  muri  di  divi- 
sione della  fenestra  centrale  vi  furono  erette  due 
colonne  sostenenti  una  intavolatura  7  della  quale  esi- 
stono avanzi  assai  riconoscibili  ,  e  quanto  ammi- 
rabili per  la  mole ,  altrettanto  poveri  pel  lavoro  7 
che  come  più  sotto  vedremo  è  del  decadimento 
più.  estremo.  Quest'apside  ha  due  ordini  di  nicchie 
rettilinee  ,  che  in  tutto  sono  sedici  di  numero  7 
le  quali  servivano  probabilmente  di  armadj  per  li- 
bri ,  ed  erano  come  un'archivio.  Dall'altro  canto 
nelF  arcone  della  navata  meridionale  corrisponden- 
te a  questo  fu  aperto  sulla  Via  Sacra  un  secon- 
do ingresso  ,  che  se  si  voglia  aver  riguardo  alla 
sua  decorazione  riuscì  più  nobile  dell'ingresso  prin- 
cipale stesso.  Ivi  le  tre  fenestre  inferiori  divenne- 
ro porte  ?  e  a  queste  fu  addossata  una  scala  di 
undici  gradini  dai  piano  della  Via  Sacra  1  larga 
quanto  tutto  Y  arcone  stesso  7  come  dagli  ultimi 
scavi  è  stato  scoperto.  Questa  gradinata  trovasi 
appoggiata  ad  un  contrafforte  eretto  primitivamen- 
te da  questo  lato  ;  e  questo  nuovo  ingresso  fu  de- 
corato di  quattro  colonne  di  porfido  rosso  7  delle 
quali  ravvisasi  il  solco  lasciato  da'  fondamenti  7 
che  le  reggevano  5;  e  negli  ultimi  scavi  si  sono  tro- 
vati due  pezzi  di  queste  stesse  colonne  apparte- 
nenti al  sommo  scapo  di  due  colonne  diver- 
se :  uno  di  questi  frammenti  7  che  ivi  ancora 
si  vede  è  di  circa  tre  piedi  di  diametro  .  Que- 
sta variazione  data  alla  fabbrica  7  sì  dell' apsi- 
de  7  che  del  nuovo  ingresso,  per  la  costruzione  7 
e  Io  stile  sembra  contemporanea  alF  edificio  7 
e  pare  quasi  un  pentimento  dell'  architetto .  Si  è 
veduto  circa  la  via  Sacra  ,  che  essa  qui  avea 
sofferto  una  deviazione  5  infatti  in  origine  come 
rilevasi  anche  dalla  giacitura  de' selci,  essa  veneri- 
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do  dall'  Anfiteatro  teneva  una  direzione  più  retta 
verso  il  Foro  ,  cosicché  può  conghietturarsi ,  che 
traversasse   Y  edifizio    nella   linea   indicata  nella 
pianta  qui  annessa  ;  ma  allorché   si  volle  erigere 
la  fabbrica  in  questo  sito  si  troncò  la  strada,  e 
si  distrussero  le  case  ,  che  la  fiancheggiavano  ;  di 
esse  infatti  si  sono  trovati  avanzi  in   varj  scavi 
aperti  sotto  il  pavimento   del  Tempio  ,   e  soprat- 
tutto nel!'  ultimo  arcone  della  nave  settentrionale 
fu  trovata  fra   gli  altri  ruderi  una  camera  con. 
pitture  del  tempo  della  decadenza,  che  era  stata 
tagliata  per   erigere  il  nuovo  edificio }  così  altri 
ruderi  sono  ancora  apparenti  sotto  il  pavimenta 
e  corrispondono  al  primo  arcone  della  navata  me- 
ridionale verso  il  portico  ;  e  per  conseguenza  do- 
vrà dirsi  ,   che  la  strada   passasse  originalmente 
J   fra  questi  due  punti  .  Rimasta  pertanto  troncata 
la  via  Sacra  per  il  nuovo  edificio,  le  fu  data  una 
deviazione  verso  mezzogiorno,  e  fu  fatta  passare 
attorno  alla  fabbrica  ,  e  furono  per  questo  stesso 
motivo  tagliate  altre  case  ivi  esistenti ,  come  pres- 
so la  gradinata  recentemente  scoperta  si  osserva  7 
dove  sotto  il  pavimento  della  via  Sacra  si  veg- 
gono ruderi  di  camere  di  ottima  costruzione  la- 
terizia, tagliate  fino  al  livello  della  via.  Ma  del- 
la pianta  si  è  discorso  abbastanza ,  e  da  ciò  che 
ho  esposto ,  e  meglio  dalla  Tavola  annessa  si  ri- 
conosce, che  niun  edificio  potè  meno  meritar  no- 
me di  tempio  di  questo  .  Imperciocché  delle  par- 
ti necessarie  ,  che  in  ogni  tempio  richiedevansi 
di  portico  e  cella,  qui  propriamente  non  vl  esiste 
alcuna  che  meriti  questo   nome  ;  non  può  chia- 
marsi cella  la  sala  perchè  soverchiamente  grande  T 
e  con  fenestrc  troppo  numerose  5  e  molto  meno 
può   dirsi   pronao    quel  meschino   portico  verso 
l'Anfiteatro  ,  al  quale  invece  di  salire  1  come  ne' 
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tempj  sempre  si  osserva,  si  scende  5  inoltre  Giu- 
seppe ,  Dione,  ed  Erodiano  concordemente  Tap* 
peilano  Ttpwt  ?  cioè  tempio  con  area  sacra  attor- 
no ,  o  recinto  ,  e  soprattutto  Erodiano  lo  mostra, 
che  distingue  il  Ns&c  ,  o  Za  Cel/a  dal  n*. /^càc^  o 
Sagro  recinto  del  Tempio  della  Pace  ,  e  questo 
sacro  recinto  nelle  rovine  esistenti  non  apparisce 
nè  v'  ha  luogo  di  porlo ,  e  forse  questo  sagro  re- 
cinto fu  lo  stesso  di  quello,  che  Procopio  ap- 
pellò Foro  della  Pace  ,  e  noi  vedemmo  7  che  qui 
non  v'ha  luogo  da  porlo,  poiché  i  ruderi  in  que- 
stione sono  attorniati  per  tutto  da  fabbriche.  Fi- 
nalmente quando  non  esistevano  impedimenti,  che 
forzassero  a  dare  ai  teinpj  un'altra  direzione  7 
doveano  essere  rivolti  ad  occidente  (  1  ) ,  e  qui 
questo  impedimento  non  esisteva,  e  non  v' era  ra- 
gione perchè  gli  si  desse  una  direzione  total- 
mente opposta,,  cioè  ad  oriente.  Rimasto  escluso 
anche  per  la  pianta ,  che  le  rovine  esistenti  ap- 
partenessero ad  un  tempio  7  veniamo  a  parlare 
dello  stile.  Se  queste  rovine  appartenessero  a  Ve- 
spasiano esse  non  dovrebbero  essere  per  lo  stile 
loro  e  per  la  costruzione  diverse  dall'Anfiteatro 
Flavio,  dalle  Terme  di  Tito,  dall'Arco  di  que- 
sto stesso  Imperadore  ,  dalla  parte  del  Foro  di 
Nerva  edificato  da  Domiziano,  e  che  porta  il  no- 

(1)  Vitruvio  lib.  IV.  c.  V.  Aedes  autem  sacrae  Deorum  Im* 
mortalium  ad  regiones,  quas  spectare  debent  sic  erunt  con-* 
stituendae  :  Liti  si  nulla  ratio  impedierit ,  liberaque  fuerit  po- 
testas  aedis  ,  sigiium  quod  exit  in  cella  collocatimi  spectet 
ad  vespertina™  coeli  regionem  ,  uti  qui  adierint  ad  aram 
immolante  s  ,  aut  s  a  cri Jìcia  f adente  s  spectent  ad  partem  coeli 
orientis  ,  et  simulacrum  ,  quod  erit  in  aede  :  et  ita  vota  su-* 
scipientes  conine antur  aedem  9  et  orientem  coeli ,  ipsaque  si* 
muìacra  videantur  exorientia  contueri  supplicant.es  a  et  sa* 
crijicantes  ;  quod  aras  omnes  Deorum  necesse  esse  videatuf 
ad  orientem  spectare. 
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me  di  Tempio  di  Pallade ,  e  dalla  villa  Albana 
di  questo  stesso  Imperadore  5  imperciocché  que- 
sti edificj  sono  tutti  della  stessa  epoca  5  e  tutti 
sono  perfettamente  di  accordo  fra  loro  ?  tutti  mo- 
strano lo  stesso  stile ,  lo  stesso  gusto  ,  la  stessa 
epoca,  la  stessa  architettura,  la  stessa  costru- 
zione :  e  vorrà  forse  dirsi ,  che  il  solo  Tempio 
della  Pace  fosse  una  eccezione  ,  e  che  solo  in 
esso  non  si  ravvisassero  i  caratteri ,  che  nelle  al- 
tre fabbriche  dello  stesso  tempo  si  osservano?  Se 
si  riguardano  gli  edificj  citati  sotto  il  rapporto 
dell'architettura ,  si  osserverà  questa  corretta,  se 
delia  costruzione  si  vede  bellissima  5  i  mattoni 
sono  triangolari ,  tutti  eguali,  piuttosto  grossi,  ed 
il  cemento  poco  e  tenace  ;  qui  ne'  ruderi  in  que- 
stione si  osservano  i  mattoni  pienamente  irrego- 
lari ,  e  spoglie  di  altre  fabbriche,  piuttosto  sot- 
tili, con  cemento  in  tanta  quantità  che  superala 
grossezza  de'  mattoni  ,  e  questo  di  una  qualità 
molto  inferiore  a  quello  degli  edifici  indicati  j 
quanto  poi  alla  massa  architettonica  sebbene  va- 
sta ,  è  goffa  e  scorretta,  gli  archi  invece  di  es- 
sere semicircolari  sono  segmenti  di  circolo  ,  e 
pare  ,  che  Y  architetto  temendo  ,  che  la  massa 
de' muri  non  fosse  sufficiente  a  sostenere  il  pe- 
so di  essi  aggiunse  quasi  un  sostegno  agli  archi , 
continuando  il  pilastro,  che  li  sostiene  più  in  su 
della  imposta  originale  5  la  cornice  che  sostene- 
vano le  colonne  della  navata  grande  ricorre  più 
bassa  degli  archi  delle  navi  minori,  come  in  al- 
tri edificj  della  decadenza  si  osserva  5  queste  cor- 
nici stesse  sono  di  un  lavoro  barbaro,  e  simili  a 
quelle  dell'arco  di  Costantino,  che  si  riconosco- 
no opera  di  queir  Imperadore  ,  e  sono  molto  di- 
verse da  quelle  ,  che  nello  stesso  arco  si  rico- 
noscono per  opera  del  tempo  di  Trajanoj  la  colon- 
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uà  stessa,  die  ci  immane  ha  una  entasi  fortissi- 
ma ,  ed  il  capitello  ,  dove  non  è  stato  modernamen^ 
le  restaurato  è  dello  stesso  stile  cattivo  della  cor- 
nice,-della  qu<ale  ancora  esiste  un  pezzo  al  suo 
posto  nell'angolo  interno  presso  la  facciata  5  mol- 
ti altri  pezzi  dell'intavolatura  appartenenti  al  por- 
tichetto  avanti  Y  apside  di  aggiunta ,  ed  all'  apsi- 
de  stessa  si  veggono  ancora  per  terra,  e  sono  del- 
lo stesso  stile(  5  le  Vittorie  che  sono  scolpite  so- 
pra i  mensoloni,  che  decorano  quest'  apside ,  so- 
no di  scultura  similissime  a  quelle,  che  sopra  V  ar- 
co di  Costantino  si  veggono  ,  e  finalmente  un 
pezzo  del  fregio,  che  decorava  questo  portichet- 
to  e  che  giace  in  terra  a  sinistra  di  chi  guar- 
da F  apside  ,  dove  è  rappresentato  un  putto  che 
combatte  entro  festoni  ,  è  di  scultura  affatto  si- 
mile ai  bassorilievi ,  ed  ai  putti  che  sono  scol- 
piti suir  urna  di  porfido  di  Gostanza  al  Vati- 
cano- le  cornicette  che  ricorrono  internamente 
nella  fabbrica  sopra  il  zoccolo  sono  lavorate  nel- 
lo stesso  gusto ^  i  cassettoni  di  stucco,  che  de- 
coravano la  volta  sono  grossolani  ,  irregolari , 
e  pesanti  ;  ed  il  pavimento  della  fabbrica  for- 
mato a  compartimenti  di  giallo  antico  ,  cipolli- 
no etc.  è  costrutto  di  spoglie  di  altri  edificj  ,  e 
ne7  compartimenti  offre  lo  stesso  cattivo  stile,  che 
nel  resto  della  fabbrica  apparisce .  Ora  pe$  con- 
chiudere ,  giacche  lungo  sarebbe  Y  enumerare  i 
difetti  di  questa  fabbrica,  se  gii  antichi  scritto- 
ri sono  ,  come  vedemmo,  contrarj  alla  opinione, 
che  dichiarò  queste  rovine  Tempio  della  Pace  , 
se  la  pianta  non  è  la  pianta  di  un  Tempio  5  ma 
di  una  Basilica  ^  se  lo  stile  è  così  difettoso  ,  e 
mostra  l'epoca  Costantiniana  piuttosto,  che  quel- 
la di  Vespasiano,  quale  argomento  vi  resta  per 
porre  qui  il  Tempio  della  Pace,  e  dichiararne  le 
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rovine  esistenti  un  avanzo  ?  Il  paragone  fatilo 
stile  di  questa  fabbrica,  e  quello    del  tempo  di 
Vespasiano  e  Costantino  è  facile  a  farsi 5  l'arco  di 
Tito  ,  e  r  arco  di  Costantino  non  sono  lungi  :  nel 
primo  si  osserva  uno  stile   ricco;  ma  eccellente 
per  l'esecuzione;  si  paragonino  per  un  istante  le  Vit- 
torie di  quest'apsicle  con  quelle,  che  si  veggono 
sull'  arco  di  Tito  ;  i  membri  di  architettura  di 
questi  avanzi  con  quelli;  i  rosoni  irregolari  e 
pesanti  dell'  edificio  in  questione  coi  ricchi  e  gen- 
tili dell'  arco  ,  e  vedrassi  se  di  buona  fede  si  pos- 
sono fare  contemporanei.  Dove  adunque  sarà  sta- 
to il  tempio  della  Pace,  se  non  fu  qui;  10  non 
posso  individuare  il  sito  preciso,  ne  il  non  cono- 
scere il  sito  suo  perchè  mancano  indizj  sicuri  , 
sarebbe  un  argomento  per  porlo  qui;  ma  se  gialla 
storia  del  suo  incendio  vuol  trarsi  una  conghiettu- 
ra,  io  credo,  che  fosse  sulla  sponda  sinistra  della 
via  Sacra  per  chi  andava  dall'Anfiteatro  al  Foro  T 
non  lungi  dal  Vulcanale ,  e  dal  Palatino,  imper- 
ciocché così  si  avrà  vicinissimo  al  Foro ,  al  Tem- 
pio di  Vesta,  al  Palazzo  Imperiale,  ed  alla  Via 
Sacra .  A  qual  fabbrica  poi  appartenessero  questi 
ruderi,  che  per  la  loro  grandezza,  e  vastità  atti- 
rano la  meraviglia ,  non  è  difficile  ,  dopo  ciò ,  che 
si  è  detto,  conghietturarlo  :  essendo  la  pianta  quel- 
la di  una  basilica,  ed  essendo  gli  ornati,  la  co- 
struzione, e  lo  stile  totale  della  fabbrica  del  se- 
colo Costantiniano ,  ne  segue ,  che  essa  sia  la  ba- 
silica di  Costantino ,  che  ne  Regionari  si  pone  in 
questa  Regione  sulla  via  Sacra  (1),  la  quale  es- 
sendo stata  magnificamente  costrutta  da  Massen- 


(1)  Bufo  la  nomina  con  qttest1  ordine  :  Basilica  Constan- 
iini  ,  Via  Sacra  ;  Vittore  Via  Sacra  ,  Basilica  Censì ai; tini  ; 
e  la  Notizia  Viam  Sacram ,  Basilicam  Constantinianam. 
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zio,  come   narra  Aurelio  Vittore  (i)  ,   dopo  la 
morte  sua  venne  dal  Senato  ai  meriti  di  Flavio 
Costantino  consagrata ,  e  basilica  di  Costantino  si 
disse.  Non  voglio  lasciare  di  avvertire,  che  alcu- 
ni ,  i  quali  ad  ogni  costo  vogliono  sostenere  ,  che 
queste  rovine  appartengano  al  tempio  della  Pace  ? 
non  trovando  ove  riporre  la  basilica  di  Costanti- 
no, si  sforzano  di  far  credere,  che  questa  nomi- 
nata dai  Regionarj  concordemente  nella  IV.  Regio- 
ne ,  sia  quella,  che  oggi  chiamiamo  di  S.  Giovanni 
in  Laterano ,  perchè  appunto  nella  casa  di  Late- 
rano  fu  edificata.   Ma  è  facile  mostrare  F  insussi- 
stenza di  questa  opinione  :  in  primo  luogo  niuno 
de'  Regionari  fa  motto  delle  chiese  ,  e  la  Notizia 
stessa,  che  pur  nomina   le  chiese  di  Costantino- 
poli ,  osserva  il  più  profondo  silenzio  sopra  quelle 
di  Roma:  in  secondo  luogo  S.  Giovanni  in  lute- 
rano sta  sulla  ultima  estremità  del  Celio ,  il  quale 
era  tutto  compreso  dentro  i  limiti  della  II.  Re- 
gione detta  perciò  CoeUmontium  ,  e  Celimontana  5 
ed  ivi  infatti  troviamo  in  Rufo  nominata  la  casa  di 
luterano,  nella  quale  si  trova  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni: in  fine   egli   è  fisicamente  impossìbile  far 
giungere  la  quarta  Regione  fino  al  Laterano ,  poi- 
ché la  Regione  III. ,  alla  quale  appartengono  V  An- 
fiteatro Flavio,  e  le  Terme  di  Tito  ;  la  seconda  ^ 
alla  quale  il  Celio  appartiene ,  vi  si  oppongono  in 
guisa  da  non  lasciare  neppure  nn  viottolo  di  coni- 
municazione  ;  ma  lasciamo  di  confutare  una  opi- 
nione, che  è  troppo  strana  per  meritarlo. 

Presso  la  Basilica   di  Costantino  ,   dietro  la 
Chiesa  di  S.  Francesca  Romana  si  veggono  due 

(1)  De  Caesar.  Adirne  cuncta  opera  quae  (  Maxentius  ) 
magnijice  construxerat  ,  Uibis  Fanum9  atcjue  Basilicaia  più- 
vii  mentis  Patres  sacravere. 


/    Yia  Seccia,  nr/Az^    ccas  cti<r&x£0ri£/ prirtrUtiAscL/ . 

Z,l)cisi curiosità  dtdóz,  Vece  iSctencu  dopo  ^cu  ere^u'one^  cfeMaJBeufL/tcas, 
S .  FaJrérrlc/u.  arrfc^vrL  desn0lÙ£^  . 
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fìicclìiom ,  0  tribune  unite  insieme ,  una  dietro  l'al- 
tra ■  ed  annessi  a  questi  molti  altri  ruderi  ,  che 
a  primo  sguardo  si  riconoscono  avere  allo  stesso 
edificio  appartenuto  .  Questi    avanzi  appartengono 
al  Tempio  di  Venere ,  e  Roma  eretto  da  Adriano 
come  sono  per  provare  ,  addncendo  prima  ciò  che 
deriva  dalla  lettura  de' classici  Scrittori,  e  quindi 
ciò  che  dalle  scoperte  recenti  ,  e  da  quello  1  che 
resta  può  trarsi  .  U  Imperadore  Adriano  grande 
amatore  delle  Arti,   ed  artista  egli  stesso  (1)  7 
sendosi  durante  la  vita  di  Trajano  disgustato  con 
Apollodoro  Architetto  del  Foro  Trajano  ,  e  di  al- 
tre opere  fatte  da  queir  Imperadore  in  Roma  , 
per  mostrargli  di  poter  fare  ciò    che  voleva  sen- 
za di  lui  ,  salito  all'  Impero  mandò  ad  Apoilodoro 
stesso  ,  che  avea  mandato  in  esilio  ,    il  disegno 
del  Tempio  di  Venere  ,   e  Roma  domandandogli 
se  gli  pareva  ,   che  stesse  bene  la  fabbrica  ;  egli 
rispose,  che   bisognava   fare  il  Tempio  alto  ,  e 
con  sotterranei  ,  affinchè  da  un  luogo  più  eleva- 
to fosse  più  magnifico  verso  la  Via  Sacra  ,  e  ne' 
sotterranei  potessero  formarsi  7  ed  introdursi  ali* 
improvviso  le   macchine  nell*  Anfiteatro  }  quanto 
alle  statue  poi  gli  rispose  ,  che  erano  troppo  gran- 
di per  il  Tempio  ,  poiché  se  si  fossero  volute  al- 
zare ,  ed  uscire  non  l'avrebbero  potuto  5  ed  Adria- 
no ferito  di  questa  critica  ,  non  potendo  rimedia- 
re al  male  ,  nel  furore  della  sua  collera  lo  fece 

(1)  Sparziano  nella  sua  vita  c.  XIII.  Fui"  enlm  poematum  , 
et  L'iter arurn  omnium  studiosissimus  ,  arithmeticae  9  geome- 
triae  ,  picturae  peritissimus.  E  Io  stesso  quanto  alla  pittura 
mostra  Dione  nella  sua  vita:  O'r/  rov  Tpaizvoù  koisov/j-svou  ti 
ctvrco  7rzpt  tw  epyw  «>  tu  A^pictvu  crap«Xa:Xfl$,ttyT*  Tt+>  q'ts 

A7ri\d-Z  KCCI  T&C,  KOhGKUvd'Cir,  yf  ct$t  *  TQVTCòV  yctf  0V<F%V  $7rì(TT CLPoti ^ 
BTUy^UVi  <fe  CLÙct  tC7%  £K$iV0$  TQtOUTùì  TlVt  ypct[Aji>C&Tl  C^VW^pAV^X,  . 


\ 
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uccidere  (i)  .  Questo  passo  ci  determina  la  posi- 
zione del  Tempio  di  Venere,  e  Roana  presso  la 
Via  Sacra,  e  V  Antiteatro .  I  Regionarj  poi  Io  pon- 
gono nella  Regione  IV.  (2.)  ,  e  Prudenzio  dichia- 
ra i  due  Tempj  distinti  Y  uno  dall'altro,  e  nello 
stesso  tempo  eguali  ,  ed  uniti  insieme  ,  e  sulla 
Via  Sacra  (3)  .  Le  medaglie  di  Adriano  ,  e  di 
Antonino  Pio  ci  presentano  questo  Tempio  con 
dieci  colonne  per  ciascuna  fronte  ,  e  finalmente 
Cassiodoro  ne  assegna  la  edificazione  all'anno  i35 
dell' Era  Volgare  ,  e  per  conseguenza  negli  ultimi 
anni  di  Adriano  ,  onde  è  da  credersi,  che  veden- 
dolo nelle  medaglie  ili  Antonino  Pio  ,  questo  Im- 

(i)  Dione  continua  nel  luogo  citato:  AvTcapaTopzvffae;  evv 
tct?  tfLViifftxèutttft  ietti  rnv  ^appuffiav  avrov  eva  w^ya^v  *  avroc, 

'flÌU    y~?    T'Cf    %M    btyféifyfW  T$   l'toflHS    VClOV    10    rh ayf  a JJLfJLCt 

ce  1.7 6?  7T<jp,^ar  ci  éV?èt£p  ?  07  /  Kctl  OviV  BWèiVOV  fJLi^a  tpycv  yly- 
ycc'^rdi  oli  ai  ai  i  r.piTO  n  tV  ^yzi  70  za' r  affaci acp a  .  cr  ctvTe- 
7i<cff!ìi/\t  Wp*  H  et  vaev  aai  òhi  Kcti  ^nc^pov  aircv^  aai  v  7rta- 
#ìmvwu%vàv  yiviff&ai  typtiVi  iv  tic,  tf$  rnv  Vtfciv  OeJ\v  ék$à$8Fi'& 
pcv  $P  v'^tfy&ripcv  i iti  ,  aai  ig  re  aoiyov  ra  pr'/avr^ara  t ffoz- 
Yf-r-c-)  pùjrtì  aai  ftlfav&t  ffVfitytyyvJUP&cU}  aai  feg  ov  'TrpcnSo"  oc,  tic; 
7  6  ò^etTùCV  Uffa^ff^'ai  '  aai  Tnpi  ioyv  aya^fLarov  oV/  ilÙ£qvc& 
ti  naia  fryv  ^cv  t/^l-cvc  tov  piya?:cv  \cycv  s7rc7fl-5bj  av  yxp  ai* 
t&'rip  ^".tvaffTM.ff&ai  r\  aat  t%tX&u$  zò*>*ti<rtóWtf*  ov  ePvvri- 
jjfaftftTal  .  "ama  yap  av7iv.pvc  avi  ov  ypa^avroe,  aat  ìiyaiavivffz  5 
7<ui  vj?rfyp}<yw*y  f  0*7$  y~at  z;  a^^i^Mjov  apapnav  ìttìtti coati  5 
aai  ci--?  ìfìfiv  sp^tiv  ,  fp?*  rpv  WvTrpv' 'KàTèff^zv  5  itpoviiffzv 
avi  ov  . 

(V  Rufo  T'-mpUrm  Urbis  Bomae  ,  et  Augusti \  Templum 
Jfengris  ;  Vittore  ;  Templum  Feneris  ;  la  Notizia:  Templum 
Bomae  ,  et  i  enens, 

(o)  Lib.  I,  cantra  Sjmmachum  y.  2i4-  £  seg- 

At  sacram  resonare  vium  mugìti!  us  ante 
Belul  ì  um  B ornar  ,  coliiitr  nani  sanguine  et  ipsa 
Mo;-!j  D<ae,  non^cncjue  in  i  ?  ceu   umen  huhetur  , 
Atifiie  Urbis  3     entri  su  u  e  pari  se  culmine  toliunt 
Tempia  9  simul  geminis  adulenlur  thura  (leaLus. 
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peradore  forse  compiilo  (i).  Esso  fu  uno  de'più  ma- 
gnifici Tcmpj  di  Roma  ,  e  come  tale  Ammiano 
Marcellino  lo  nota  (a)  .  Ciò  posto  osserviamo  qua- 
li avanzi  ci  restino  di  questo  edificio  magnifico  . 
Si  è  veduto  poco  anzi  che  esso  era  presso  la  Via. 
Sacra  ,  e  1'  Anfiteatro  ;  ora  tutto  lo  spazio  che  v'ha 
fra  la  Basilica  di  Costantino  )  l'Arco  di  Tito  ,  e 
l'Anfiteatro  ,  tutto  è  coperto  degli  avanzi  di  uno 
stesso  edificio  ,  onde  conviene  per  necessità  porvi 
il  Tempio  di  Venere  e  Roma.  Dai  ruderi  ancora 
esistenti  rilevasi  ,  che  un  portico  quadrilatero  lun- 
go circa  5oo  piedi  ,  largo  3oo  serviva  di  sacro 
recinto  al  Tempio,  e  circondava  l'area  di  esso 
composta  da  una  massa  di  profonda  ,  e  solida  co- 
struzione ad  emplecton  di  scaglie  di  tufo  5  pepe- 
rino ,  travertino  ,  e  selce  :  le  colonne  di  questo 
portico  erano  di  granito  egizio  \  bianco  e  nero 
di  tre  piedi  «,  e  sette  pollici  di  diametro  ,  le  qua- 
li veggonsi  abbai  tute  ?  e  disperse  in  tutta  la  linea 
del  portico  stesso.  Esso  era  limitato  air  oriente 
dalla  piazza  avanti  V  Anfiteatro  ;  ad  occidente  dal- 
la Via  v*acra  dalla  quale  era  pure  circoscritto  verso 
il  settentrione  ;  ed  a  mezzogiorno  era  limitato 
dall'antica  via  che  passa  sotto  l'arco  di  Tito  la 
mezzo  a  questo  portico  sorgeva  il  Tempio  ,  il  qua- 
le avendo  due  celle ,  e  due  faccie  come  dagli  avan- 
zi esistenti,  e  dalie  medaglie  di  Antonino  si  os- 
serva entrava  nella  categoria  di  quelli  1  che  Tem- 
pj  amphiprostyli ,  0  a  doppia  faccia  sono  da  Yitru- 

(2)  In  Chron.  Pompejanus  et  Atilianus  ♦  His  Consullìus 
Templum  Romae,et  Generis  factum  est  ,  quod  nane  £7ir- 
hi$  appellatili"  ;  ed  Adriano  morì  nel  i3#.  Si  veda  Murato* 
ri  Annali  (T  ìtalia  ami.  i3S. 

<2)  Lib.  XVI.  c.  X.  et  Urbis  Templum,  Forwnque  Pacis  . 
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vio  nomati  (i).  Esso  piuttosto  ,  che  Ternpj  deb* 
be  dirsi  Tempio  ,  perchè  sebbene  due  siano  le 
celle  1  e  eloppio  e  separato  ne  fosse  l'ingresso  f 
pure  essendo  le  due  celle  ,  ed  i  portici  laterali 
del  Tempio  uniti  insieme  non  formavano  per  co- 
sì dire  che  un  corpo  solo.  Inoltre  avendo  7  come 
vedremo  ,  il  Tempio  una  doppia  linea  di  colonne 
per  ciascuna  fronte  ,  che  erano  dieci  esternamene 
te  5  e  quattro  internamente  ,  ed  una  linea  sempli- 
ce di  fianco,  era  di  quelli  che  da  Vitruvio  pseudo- 
dipteri  si  nomano  (a).  Le  colonne  del  prospetto 
delle  due  celle  posavano  sopra  una  sostruzione  i 
V  interno  della  quale  era  di  grandi  massi  di  tra- 
vertini lunghi  circa  1 1  piedi  ,  i  quali  furono  tol- 
ti ne' tempi  bassi  per  servirsene  come  materiali  $ 
ancora  si  vede  il  solco  lasciato  da  questi  massi  7 
il  quale  prova  V  enorme  grandezza  delle  colonne  t 
che  vi  stavan  sopra.  Di  queste  colonne  sonosi  rin- 
venuti parecchi  frammenti,  due  de' quali  esistono 
ancora  sul  luogo  ?  e  da  essi  rilevasi  ,  che  esse 
aveano  circa  sei  piedi  di  diametro  ,  che  erano  di 
fcnarmo  pario  7  scanalate  5  e  probabilmente  corin- 
tie $  si  sono  trovati  ancora  residui  della  loro  tra- 

(1)  Lib.  3.  c.  L  Amphiprostylos  omnia  habet  ea  quae 
prostylcs  ,  praetereaque  habet  in  postico  ad  eurndem  mo- 
tium  columnas  et  fastigium. 

(2)  ]vi  :  Psciidoaipieros  antera  sic  collocatar  ut  in  fronte 
'et  postico  s'uit  columnae  octonae  9  in  lateribus  -curri  angu- 
larilus  quindeirae.  Sunt  antera  parietes  ceilae  contra  quà- 
tetnas  columnas  medianas  in  fronte  et  postico  .  Ita  duo- 
rum,  inter  colammo  rum  et  imae  crassitudinis  columnae  spa- 
tium  erit  a  parietibus  circa  ad  extremos  ordines  columna- 
rum  .  Hujus  vaempium  Komae  non  est ,  sed  Magnvsiae 
JDianae  Eeimogenis  Alabandi  ,  et  Apollinis  Amnestae  fa«- 
vta,  .  E' da  notarsi  però,  che  questo  di  Venere  ,  e  Eoma 
essendo  più  vasto  avea  io  coionne  di  fronte,  e  20.  di 
fianco ,  come  più  sotto  osserverò, 
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Reazione  ,  ed  in  particolare  della  cornice  ,  la  cui 
cimasa  di  straordinaria  grandezza  era  ornata  di 
teste  di  leone  per  lo  scola  delle  acque.  Dalle  me-* 
daglie  citate  di  Antonino  Pio  ,  e  dagli  indisj  esi- 
stenti si  trae  ,  che  il  prospetto  avea  dieci  colon-» 
ne  di  fronte,  l'intercolunnio  delle  quali  era  di  due 
diametri  1  onde  il  Tempio  architettonicamente  par- 
lando può  dirsi  anffprostilo-pseudodiptero-clecasti* 
lo-sistih.  Si  ascendeva  al  pronao  da  ciascuna  par- 
te per  sette  gradini,  de' quali  rimangono  ancora 
frammenti  7  e  che  ricorrevano  intorno  al  portico 
del  Tempio.  Il  pronao  poi  avea  160  piedi  di  lar- 
ghezza e  333  di  fianco  o  lunghezza  5  dal  livella 
del  pronao  a  quello  della  cella  v'ha  una  differen- 
za di  due  piedi  ,  ed  otto  pallici  ;  onda  dal  pronao 
si  saliva  alla  cella  per  altri  cinque  gradini  $  le 
colonne  che  di  fianco  univano  i  due  prospètti  era- 
no venti  7  e  formavano  l'  intero  peristilio  delle  due 
celle  da  non  confondersi  col  portico  di  colonne 
di  granito  ,  del  quale  si  è  parlato  in  principio  , 
e  che  non  formava  se  non  il  recinto  dell' area  sa- 
cra. Le  due  celle  come  si  è  veduto  di  sopra  era- 
no unite  insieme  di  dietro  dalla  parte  dell' apsidej 
forse  fra  l'una,  e  l'altra  v'era  una  oommunica-* 
zione  segreta  pe' Sacerdoti  5  tutte  e  due  poi  avea*» 
no  la  stessa  grandezza ,  forma ,  e  decorazione  si 
nell'  esterno  9  che  internamente  ;  onde  quando  io 
parlo  di  una  intendo  dire  le  stesse  cose  dell'altra, 
I  muri  della  cella  sono  come  il  resto  ad  empie* 
cton  di  scaglie  di  tufo  con  strati  di  opera  lateri-* 
zia  ,  o  linee  di  tegoloni  per  legamento  colla  rive- 
stitura esterna  ,  anche  essa  di  opera  laterizia  ,  di 
mattoni  triangolari  7  la  rivestitura  esterna  della 
cella  sopra  la  laterizia  era  di  massi  quadrati  di 
marmo  di  circa  cinque  piedi  ,  e  mezzo  di  gros- 
sezza ,  i  quali  erano  applicati  al  muro  senza  per-» 
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ni,  od  altri  legamenti;  l'interno  poi  della  cella 
dai  frammenti  trovati  ,  si  rileva  $  che  fosse  rive- 
stito di  giallo  antico  ,  e  serpentino  ;  la  volta  era 
decorata  di  cassettoni  di  stucco  di  una  ricchezza 
e  di  un  gusto  esquisito,  in  fondo  era  la  tribuna 
od  apside  la  quale  sorgeva  sopra  un  alta  sostru- 
zione 7  o  tribunal ,  n ella  quale  era  la  statua  della 
Dea  ,  che  da  ciò  che  di  sopra  si  vide  ,  secondo 
Dione  ,  era  assisa  ;  la  volta  era  decorata  di  cas- 
settoni romboidali  elegantissimi  ;  lateralmente  ali* 
apside  erano  due  grandi  colonne  ,  che  con  la  cor- 
nice ne  determinavano  l'imposta.  Nelle  pareti  la- 
terali della  cella  stessa,  sopra  un  basamento,  che 
ricorreva  all'altezza  dei  Tribunal  sorgeva  un  or- 
dine di  colonne  di  porfido  come  dai  frammenti 
trovati  rilevasi  ,  le  quali  aveano  due  piedi  ,  e  due 
pollici  di  diametro  ;  fra  queste  colonne  ,  che  era- 
no sei  per  parte  in  ciascuna  celia,  esistevano  cin- 
que nicchie  per  parte  alternativamente  curve  q  ret- 
tilinee ,  per  statue  :  il  pavimento  era  coperto  di 
lastre  di  marmo  ,  ed  il  tetto  avea  tegole  di  bron- 
zo ,  che  furono  tolte  dal  Papa  Onorio  L  ,  il  quale 
le  ottenne  dall' Imperadore  Eraclio  per  coprirne  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  (i)  ;  dunque  lino  al  settimo 
secolo  il  Tempio  esistè  intiero  5  ed  al  discopri- 
mento del  tetto  probabilmente  si  deve  attribuire 
la  sua  rovina.  Nel  lato  meridionale  del  tempio  si 
vede  nel  masso  del  muro  della  cella  uno  strato  di 
lastroni  di  marmo  bianco  all'altezza  di  circa  tre 
piedi  dal  livello  del  portico  ,  che  formano  un  pia- 
no orizzontale  continuato  5  di  questa  altra  spie- 

(1)  Anastasio  nella  vita  eli  Onorio  T.  lite  cooperi* it  Ec- 
CÌesiam  omnern  (  beati  Petri  )  ex  tabulis  aereis  quas  leva- 
vit  de  tem/ lo  cjuod  appellutur  Jtiomae  ex  consensu  p 'rissimi 
Ueraclei  Imperatoris  . 
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gazione  non  può  darsi  se  non  che  sia  V  effetto  di 
un'altra  idea  concepita  in  principio  dall'architetto 
il  quale  avrà  voluto  tenere  in  origine  il  piano  più. 
alto. 

Dove  fu  fabbricato  questo  tempio  5  che  per  lat 
pianta ,  quantunque  in  gran  parte  sia  rovinato  mo- 
stra la  magnificenza  Romana  al  più  alto  grado  i 
esisteva  il  famoso  colosso  di  Nerone  7  il  quale  ven- 
ne fatto  trasportare  da  Adriano  per  mezzo  di  ^% 
elefanti  presso  X  Anfiteatro,  sotto  la  direzione  dell' 
architetto  Demetriano  (i).  Gol  tempio  di  Venere 
e  Roma  si  perviene  al  principio  della  via  Sacra  ^ 
che ,  come  vedemmo,  clicevasi  caput  viaé  Sacrai  (ss>„ 
Il  tempio  di  Venere  7  e  Roma  per  chi  va  dal  Foro 
verso  l'Anfiteatro,  si  trova  sulla  sponda  destra 
della  via  Sacra  \  sulla  sponda  sinistra  ?  fra  la  basi* 
lica  di  Costantino  ,  e  ¥  Anfiteatro  si  veggono  ni-» 
deri  informi  di  scaglie  di  selce  ,  ai  quali  sono  sta- 
te appoggiate  fabbriche  de?  bassi  tempi  ;  questi  ru- 
deri probabilmente  appartengono  a  quella  parte 
della  casa  Neroniana  distratta  da  Vespasiano ,  e  ? 
o  da  lui  0  o  da  Adriano,  per  non  lasciare  tali  ro- 
vine presso  la  via  Sacra  \  ed  il  tempio  di  Venere  1 
e  Roma  ,  furono  ridotte  come  un  portico  arcuato  i 
del  quale  si  veggono  gVindizj  dietro  le  fabbriche 
ivi  appoggiate  nerbassi  tempi*  La  costruzione  eie' ra- 
ti) Demctnano  io  leggo  in  vece  di  DetrJarìo  5  nome  '  di 
nessun  significato  che  nelle  edizioni  di  Soarziatìo  si  ìez^e 
nella  vita  di  Adriano  c.  XVIIL  Et  colossum  stantem  atque 
suspensum  per  Detrianum  (  leggi  Bemetriahum  )  Archile- 
ctiirn  de  eo  loco  ,  in  quo  mine  77cmplum  Urhis  est  in- 
genti molimine  ita  ut  operi  etiam  elephantes  XXIJÌL  ex-* 
hiheret. 

,  O)  Vairone  de  Lingua  Latina  )ib.  IV.  c.  VITI,  Cerolìm- 
si<s  a  Carinarum  junctu  d  ìctus  '  Carìhae  ;  postea  Ceronìa  , 
quod  hinc  oritur  caput  S'ctcrae  viae  ab  Streniae  sacri- 
lo  ©te. 
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deri  è  ad  emplecton ,  e  del  buon  tempo  ,  e  per 
conseguenza  possono  appartenere  a  Nerone,  il  qua- 
le, come  si  sa  da  Svetonio,  avea  occupato  colla 
sua  casa  la  via  Sacra,  dove  avea  fatto  l'ingresso, 
o  il  vestibolo  (1). 

Di  là  dal  tempio  di  Venere ,  e  Roma  sopra 
l'altra  via  antica,  che  parallela  alla  via  Sacra  co- 
steggia il  Palatino,  si  vede  l'Arco  di  Tito,  che  in 
parte  trovossi  incluso  nel  portico  di  recinto  del 
tempio  stesso.  Circa  la  via  ,  sulla  quale  esiste  ,  al- 
tro non  posso  dire ,  se  non  che  partendo  anche  es- 
sa, come  la  via  Sacra  dalla  piazza  avanti  il  Colos- 
seo ì  andava  obliquamente  accostandosi  sempre  al 
Palatino,  come  dalla  direzione  dell'arco  di  Tito 
si  riconosce  ;  alcuno  chiamolla  il  vico  Sandalario  , 
altri  la  via  Sacra  5  ma  questa  seconda  opinione  è 
inutile  di  confutarsi  dopo  quello,  che  si  è  detto 
della  via  Sacra  stessa;;  circa  poi  il  vico  Sandalario  non 
v'  ha  altro  argomento  se  non  che  esso  era  nella 
IV.  Begione  (-2  . 

Ora  venendo  all'arco  di  Tito,  di  esso  non  si 
trova  menzione  presso  gli  antichi  scrittori,  ne  si 
vede  sulle  medaglie,  e  solo  in  Bufo  si  trova  po- 
sto nella  Begione  IV.  (3)*  Fortunatamente  però 
l'iscrizione,  e  parte  de' bassorilievi  si  sono  con- 
fi) Svetonio  in  Nerone  c.  XXXT.  Domum  a  Palatio  Esqui- 
lias  usque  jecit  ;  quam  primo  Transitoriam  ,  mox  incendio 
ùhsumptam,  restitutamque  Auream  nominante  De  cujus 
Spatio  atque  eultu  sufjecerit  hoc  retulisse.  J7estdulum  cjus 
futi  in  quo  Colossus  centum  vigiliti  pedum  sturet  ipsius 
effigi*- 

(2)  Bufo  cella  IV.  Begione  lo  nomina  :  Vicus  Sandala- 
rius  ;  ed  un  Apollo  Sandalarius  nella  stessa  Eegione  no- 
mina Vittore  ,  e  rse  da  questo  traeva  nome  il  vico  ;  e 
questo  Apollo  Sandalario  trovasi  nominato  anche  nella  Ko- 
tiziaì  ApoUinem  Sandalarium* 

(3)  Arcus  lìti . 
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servati  ,  dai  quali  risulta ,  che  il  Senato,  e  Popolo 
E  ornano  lo  eresse  a  Tito  dopo  la  sua  morte  in 
memoria  della  vittoria,  e  del  trionfo  riportato  da 
lui  sopra  gli  Ebrei }  esso  pertanto ,  se  non  fatto  di 
pianta,  fu  almeno  finito  ai  tempi  di  Domiziano  fra- 
tello ,  e  successore  all'Impero  di  Tito.  L'iscrizione  7 
che  sulla  fronte  di  esso,  che  è  rivolta  all'Anfitea*» 
tro  si  legge,  dice  : 

SENATVS  •  POPVLVSQTE  .  ROMAtfVS 
DIVO  .  TITO  ■  DIVI   -  VESPASIANI  •  F 
VESPASIANO  •  AV^YSTO 

Di  quest'  arco  altro  non  ci  resta,  che  il  fornice 
grande  di  mezzo  con  ciò  che  questo  sostiene  ^ 
cioè  intavolatura,  ed  iscrizione  sopra  nelF  attico  5 
e  queste  stesse  parti  mancano  nella  faccia ,  che 
guarda  il  Foro.  Da  ciò  che  resta  però  si  ricono- 
sce, che  oltre  il  grande  arco  v'erano  due  riquadri 
di  qua  e  di  là  in  ciascuna  faccia,  a  guisa  di  fene- 
stre  chiuse  ,  una  delle  quali  esiste  ancora  in  parte 
nella  faccia  rivolta  all'  Anfiteatro  ,  a  destra  di  chi 
guarda  l'arco.  Questa  pare  che  nello  stesso  tempo 
servisse  per  porta  alla  scaletta  esistente  dentro 
1'  arco  stesso  per  salir  sopra  :  quattro  mezze  co- 
lonne di  ordine  composito  scanalate  ,  di  marmo  pa- 
rio  come  il  resto  dell'arco,  ne  decoravano  ciascu- 
na faccia,  due  vicino  all'arco  grande,  due  di  là 
dalle  fenestre  nella  estremità,  così  che  ciascuna ■  f ca- 
nestra ,  o  riquadro  trovavasi  fra  due  mezze  colonne^ 
se  pur  si  possono  in  tal  guisa  chiamare  colonne  ,  che 
sporgono  fuori  più  della  metà.  Di  queste  mezze  cor- 
ion ne,  che  in  tutto  erano  otto,  due  sole  esistono 
intiere,  e  sono  quelle  verso  l'Anfiteatro,  due  altre 
tie  esistono  dimezzate  nella  faccia  ,  che  guarda  il 
Foro  5  le  quattro  1  che  erano  in  ciascuno  degli  an- 
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goli  ,  sono  intieramente  perite.  Dalle  due  ben  con-* 
servate  si  riconosce  1  che  sorgevano  sopra  un  pie- 
destallo alto  8  piedi ,  e  3  pollici  ,  e  che  le  colon- 
ne stesse  aveano  no  piedi  5  poli.  4  hn.  di  altezza. 
Negli  ultimi  scavi  si  è  scoperto  ,  che  il  masso  in- 
terno dell'arco  lino  quasi  alla  imposta  è  composto 
di  travertino  ,  e  rivestito  di  marmo,  e  che  il  zoc- 
colo non  avea  che  circa  i  piede  e  4  pollici  di  al- 
tezza. L'arco  ha  14  piedi  e  7  pollici  di  grossez- 
za ,  21  di  larghezza  ,.  e  circa  2,5  e  mezzo  di  altezza 
nel  suo  vano  ;  sopra  1'  arco  è  una  piccola  camera 
a  volta  per  alleggerimento  della  fabbrica  ,  come 
negli  altri  archi  ancora  in  Roma  esistenti  si  osser- 
va. Venendo  ora  alla  esposizione  de' bassorilievi  è 
da  premettersi  ,  che  essi  sono  di  una  scultura  ec- 
cellente ,  malgrado  le  ingiurie,  che  la  barbarie  ha 
loro  arrecato:;  lo  stile  n' è  grande,  e  l'esecuzione 
è  superiormente  buona.  Non  così  però  è  degli  or- 
nati,  che  sebbene  bellissimi-  per  l'esecuzione,  sono 
dì  un  gusto  troppo  ricco,  e  ricercalo,  e  sono  trop- 
po profusi ,  difetto ,  che  in  tutte  le  fabbriche  del 
tempo  de' Vespasiani  si  osserva.  Nella  chiave  dell' 
arco  verso  l'Anfiteatro,  si  vede  espressa  la  figura 
di  Roma  rappresentata  secondo  il  solito  come  una 
donna  armata  ,  con  abito  succinto  ,  ed  asta  in  una 
mano  5  nell'altra  tiene  una  corona  5  ne' quattro  se- 
sti veggonsi  quattro  Vittorie  bellissime  con  trofei  5 
in  quel  pezzo  di  fregio  poi ,  che  ancora  rimane 
sotto  l'iscrizione,  si  vede  espressa  in  alto  rilievo 
parte  della  pompa  trionfale  •  nel  riquadro  a  piom- 
bo delle  colonne  havvi  la  provincia  conquistata  7 
la  Giudea  ,  come  nelle  medaglie  si  osserva,  cioè 
seduta,  e  piangente 5  nella  lunghezza  del  fregio  so- 
no rappresentati  i  buoi  preparati  per  il  sagrificio 
trionfale  a  Giove  Ottimo  Massimo  Capitolino  ^  essi 
vengono  accompagnati  dai  vittimarj  ,  e  dai  sacer- 
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doti  ;  nella  ultima  parte  del  fregio ,  a  sinistra  si 
vede  il  fiume  Giordano  personificato  7  rappresentato 
come  un  vecchio  giacente  sopra  una  specie  di  ba- 
ra portata  da  due  uomini.  Sotto  Y  arco  in  due  gran- 
di tavole  si  scorge  un'altra  parte  del  trionfo;  in 
quella  a  sinistra,  veggonsi  i  soldati,  che  laureati 
portano  il  candelabro  d'oro,  la  mensa  aurea,  le 
trombe  argentee  ,  colle  quali  publicavasi  il  giubi- 
leo ,  ed  una  cassa  ,  nella  quale  e  rano  conservati  i 
libri  sacri;  frammischiati  ai  soldati  veggonsi  i  pri- 
gionieri Ebrei  colle  mani  legate  dietro  il  dorso.  Di- 
rimpetto a  questa  tavola  si  osserva  nell'altra  Tito 
sul  carro  trionfale  tirato  da  quattro  cavalli  ;  Roma 
con  elmo,  ed  asta  precede 7  e  guida  il  carro;  la 
Vittoria  con  le  ali  distese  corona  l'Augusto  ,  il 
quale  è  corteggiato  ,  e  seguito  dai  littori  co9  loro 
fasci,  e  dai  Senatori,  ed  amici,  tutti  coronati  di 
alloro;  nulla  può  vedersi  di  più  bello  di  questi  due 
bassorilievi,  ne*  quali  la  composizione  è  sublime  ; 
le  teste  hanno  tutte  una  espressione  variata  ,  e 
forte;  i  panneggiamenti  sono  grandiosi,  e  nobili  5 
i  contorni  sono  precisile  la  esecuzione  è  perfetta* 
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DelV  Anfiteatro  Flavio. 

JPrima  di  venire  alla  descrizione  delle  parti 
di  questa  vastissima  mole,  che  a  ragione  fu  da 
Marziale  paragonata  alle  piramidi  di  Egitto ,  ed  alle 
altre  meraviglie  del  mondo  (i)  ,  non  sarà  inutile  7 
che  io  mostri  le  vicende  1  alle  quali  questa  fab- 
brica andò  soggetta,  e  ne  tessa  la  storia  dal  mo- 
mento della  sua  ediiicazione  fino  a'  giorni  nostri. 
Imperciocché  da  queste  carte  può  rilevarsi ,  che  di 
niun  monumento  della  grandezza  Romana  può  così 
strettamente  seguirsi  Y  ordine  de'  cangiamenti  sof- 
ferti anche  ne'  tempi  più  luttuosi ,  come  dì  questo. 
Augusto  fu  il  primo  a  pensare  di  edificare  un  an- 
fiteatro nel  centro  di  Roma  (2)5  ma  non  avendo 
eseguita  questa  sua  idea ,  Vespasiano ,  terminata  la 
guerra  Giudaica ,  volle  porla  in  esecuzione  (3)  ?  e 

(1)  Marziale  De  Spectaculis  Epigr.  I, 

Barbara  Pjramidum  sileat  mir acida  Memphis 

Assiduti  s  jactet  riec  Babyhma  lab  or . 
Nec  Triviae  tempio  molles  laudentur  honores  , 

Dissimuletque  deum  cornibus  ara  frequens  ; 
Aere  nec  vacuo  pendentia  Mausolea 

Laudibus  immodici  s  Ceres  in  astra  ferant 
Ornnis  Caesareo  cedat  labor  amphitheatro 

Unum  prae  cunctis  fama  loquatur  opus. 

(2)  Svetonio  in  Vespasiano  c.  IX.  Fecit  et  nova  opera  l 
templum  Pacis  Foro  proximum  .  .  .  .  item  Amphithea- 
trum  urbe  media  ,  ut  destinasse  compererai  Augustum. 

(3)  Oltre  il  passo  citato  di  Svetonio  ,  Aurelio  Vittore 
dice  nel  suo  trattato  de  Caesaribus  :  Namque  Romae  Ca- 
pitoli nm  ,  quod  conflagrasse  supia  memoravimus  ,  aedes 
Pacis,  Claudii  monumenta  ,  Amphitheatri  tanta  vis,  multae- 
que  aliae  9  ac  Forum  coepta ,  ac  patrata  . 
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cominciò  a  fabbricare  V  Anfiteatro  7  dove  era  lo 
stagno  di  Nerone  (i)  simile  ad  un  lago  attorniato 
da  città  (2).  Vogliono  dare  la  gloria  di  essere  sta- 
to architetto  di  questa  opera  ad  un  Gaudenzio  Cri- 
stiano, appoggiandosi  ad  una  iscrizione  (3);  ciò 
non  solo  non  è  sicuro ,  ma  sembra  opporsi  allo 
stile  della  iscrizione ,  che  pare  molto  posteriore  a 
Vespasiano  7  e  allo  spirito  del  Cristianesimo  ,  che 
non  avrebbe  permesso  di  avere ,  non  dico  una  parte 
principale ,  ma  qualunque  siasi  in  una  fabbrica  ^ 
jiella  quale  celebrar  si  doveano  giuochi  sanguino- 
si ,  e  spettacoli  sempre  dai  Cristiani  abborriti.  Ve- 
spasiano non  giunse  a  finir  la  sua  opera ,  la  qua- 
le venne  compita  da  Tito  (4  l'anno  80  della  era 
volgare  (5),  e  per  conseguenza  non  molto  prima  del* 

(1)  Marziale  De  Spvct.  ep.  II. 

Uve  ubi  conspiciii  vencrabilis  amphitheatri 
Erigitur  moles  stagna  Neronis  erant. 

(2)  S  ve  tonfo  ili  Nerone   c.  XXXI.    Item  Stagnum  ma* 
ris  instar  3  clrcumseptum  aedijicns   ad  urbium  speciem. 

(3)  Questa  iscrizione,  che  esiste  nel  sotterraneo  di  S.  Mar«- 
tina  ,  e  che  venne  trovata  secondo  V  Arringhi  (  Roma  Sult. 
lib.  HI.  c.  XX.  )  presso  S.  .Agnese  sulla  via  Nomentana  è 
stata  riportata  dal  Muratori  (  In  script.  T.  IV.  p.  1878.  n.  4» 
dal  Marangoni  (  Memorie  èelV  Anfiteatro  Flavio  p.  18.  )  è 
dal  Venuti  (  Antichità  di  Roma  p.  I.  capo  I.  p.  S9.  )  Mura- 
tori nel  riportarla  la  dice  apud  Petrum  de  Cortona  e  sche~ 
dis  Ptolomeis  ;  Marangoni  poi  la  dà  in  questa  guisa  ; 

Slc.PREMlA.SERVAS.VESPASIANE.DIRE      PREMIAI1  VS  .  ES «MORTE  ♦  GAV£>ENTÌ  .  LUTARE 
"CI  VITAS.VBI.GLORIE  .  TVE.AVTORI      PROMlSIT  .  ISTE.DAT.KRÌSTYS-OMNIA.TIBÌ 
QVI  >•  ALI VM  >  PARAVI T  .  THEATRV  •  IN  •  CELO 

(4)  -Aurelio  Vittore  de  Caesaribus  in   Tito  :  Ita  biennio 

Ìmst  ac  menses  fere  npvem   Amphitheatri  pcrfecto  opere 
autusque  veneno  interiit  eie. 

(5)  Cassiodoro  in  Chron.  Domitiantts  lì.  et  Rufus  .  Nis 
Cvnsutibus  Titus  Amphitheatrum  Romae  aedijìcarit  et  m 
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la  sua  morte  7  che  accadde  nell'anno  seguente  (i), 
Tito  ne  fece  la  dedicazione  ,  nella  quale ,  secondo  j 
alcuni  ,  furono  scannate  5ooo  bestie  O),  secondo  ! 
altri  9000  (3);  ma  questi  forse   vi  compresero  le 
vittime.  I  giuochi  durarono  certo  giorni  (4)  ,  e 
questi  si  narra  esservi  stata  data  una  naumachia,  ! 
0  battaglia  navale  col  riempire  all' improvviso  di 
acqua  i'  Antiteatro  1  ed  in  quella  battaglia  si  volle 
rappresentare  quella  de' Corintj e  de' Gorcirèi  ' 5) 
descritta  da  Tucidide  (6).  Domiziano  vi  diede  an- 
che egli  giuochi  sontuosi    e  vi  rinnovò  lo  spetta- 
colo della  naumachia  (7)5  onde  è  da  supporsi ,  che 

deci; catione  ejìis  quinque  millia  ferarum  occidit .  Muratori 
Annali  d1  Italia  anno  80. 

(1)  Muratori  Annali  Anno  81. 

(2)  Svetonio  in  Tito  c.  VII.  Amphhheatro  dedicato,  Ther~ 
misque  juxta  cela  iter  ex<t  uctis  munus  edidit  apparatasi- 
mwa  largissimwnque  .  Dedit  et  navale  praelium  in  f eteri 
Naumachia  :  ibidem  et  gladi ator 'e s  qtque  uno  die  quinque 
millia  omne  genus  ferarum  .  Eutropio  lib.  VII.  fflc  Romae 
amphitheatrum  aed'Jìcavit  ,  et  quinque  millia  ferarum  in 
dedicatione  ejus  occidit  .  Cassiodoro  in  Chronic.  nel  passo 
teste  citato  dice  lo  stesso. 

(3)  Dione  in  Tito  .  To  S*  Szctrpov  to  Kvvvy^iKov^  to  ti  Bct7ctvstov 

TO   CTTtoVVfJOOV    CLVTQV    i'tftoffCtC,    TTC/yACC     KCtt    &CLV  fJbCt(T7CL    WjlDCtZ  * 

ytpctvoi  t%  yetp  cty^fiM^  cfxcLy/vavTc  5  net*  ^ì^oLvag    ttffffctpès  * 

OL/,},CL  TB   IC,    SVVtXWfffchlCL   KCLl  @C   Ct   ìiCLi     s3"rjp/fit    CL7TZ(T^CLy^  ,  ^Ct/ 

avrà  actt  yvvzM'c  ov  f^evroi  iTrifyctvZK  o,iyn.dTZtpyct<rctvr-o* 

(4)  Dione  in  Tito  Tavrat  [jlzv  zc,  c^iv  n'ncvra.  kcci  ì$  ì kcltov 

ti  Ripete  ZyZV<TQ  . 

(5)  Dione  /Vi.  To  yotp  &zxTfQV  ctvro  tzzivo  v'S&rcg  £%cu<pvn$ 

7ThvpC0(jCt;     HGDyOLyfc    piV  Y.CLl    fr7r7TCV$->     Kcll     TCLVpQVL  ,    ZCtt     &K/ #> 

riva  %f<pn&ti   S~SiS&y>iwct  cTfitvS*'    cVst   STI  ">v)    ync  np&?TiW 

Yeti  7  0)    v'ypto  .  ZWyOLyl    Si   Yeti  CLV^T 'ptà7TZ  VC  7T}kOICòV  •>  Yeti 

tv  to/  rMt  ?  co'q  0/  \uv  Kfegitt'fflt/o/  3  o/e  Si   Kcptv&tot  CVTèS 

(6)  Lib.  I.  c.  XXIX. 

(7)  Svetonio  nella  sua  vita  c.  TV.  Spectacula  magnifica 
assidue  et  sumptuosa  edidit,  non  in  Amphhheatro   modo  , 

%erum  et  in  Ciro  atque   in  Amphilheatro 

navale  quoque".  Nani  veriatìones  ,  gladiatores  ,  et  noctihus 
ad  ifchnuchos:  nec  virorum  modo  pugnas,  sed  et  Joemiiiarum. 
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V  Anfiteatro  fosse  costrutto  in  modo  da  potenzisi 
dare  quando  volevansi  queste  battaglie.  Adriano  vi 
solennizzò  il  giorno  del  suo  natale  (1):  sotto  An- 
tonino  Pio  fa  risarcito  (2,).  Ai  tempi  di  Commodo 
servì  di  spettacolo  per  le  pazzie  di  quel!'  Impera- 
dore  ,  il  quale  vi  combattè  egli  stesso  (3),  vi  co- 
struì un  passaggio  segreto,  e  sotterraneo  di  com- 
municazione  col  Palatino,  e  in  questo  stesso  pas- 
saggio fu  atteso  da  Quinziano  per  essere  ucciso  ; 
ma  per  la  imprudenza  di  Quinziano  stesso  il  colpo 
fallì  (4).  Fu  campo  ancora  delle  crudeltà  di  Ga- 
racalla  (5) 3  e  dopo  la  sua  morte ,  nell'impero  bre* 

(1)  Dione  in  Adriano  :  Ev  rs  ro/c  s'avrcv  yev&}joic  Trenta 

czx7/>ct^  iteti  "Xìovtck;  b*koltov  koli  7,ia.i\>ctc,  ittac,  tkguv  E  Sparala* 
no  nella  vita  dello  stesso  Imperadore  c.  VII.  Gladiatorium 
munii s  per  sex  dies  continuos  exhiLuit,  et  mille  feras  na- 
tali suo  edidÀt 

(2)  Capitolino  in  Antonino  Pio  c.  Vili.  Graecostadlum 
post  incendajf.ni  restitutum  ,  instauratum  Amphitheatrum  . 
E  nel  capo  seguente  parlando  dell1  incendio:  Et  Momae  in- 
cendami ,  quod  trecentas  c/uinquaginta  insulas  absumpsit  . 
Quindi  io  credo,  che  per  questo  incendio  T  Anfiteatro  sof- 
frisse, e  perciò  venisse  restaurato  . 

(3)  Si  possono  leggere  tutte  le  follie  di  questo  Impera - 
dorè  nell'Anfiteatro  in  Dione,  e  Lampridio  nella  sua  vita, 
ed  in  Frediano  nel  primo  libra  delie  Storie. 

(i)  Dione  in  Commodo  :  Ewwrj  f$   avrai  se  re  &solT£cv  ro 

7J7  THQ  MffOifov   Gl^VtyjBdÙiCt  CL)Ct-UVCti   3    ifcv  3    S(p>7  3  TCVTQ  (PCI 

ti  gmìft  cv  frirfro/jtyiv .  Ed  iirodiano  nel  primo  libro  delle 
Storie  cosi  questo  stesso  fatto   racconta  :  O*       t  'ire  <n  a$  ev 

Ti}  TCV  Auytd-ictrpou  (  'cfytofilQ  Si  5tVltf)KCùl  }tiù\G'&ctt  9Ù$P$Gt  ) 

yuiivoòG^  to  fytytJtOy ,   ifrfy&w  tì   &i$vt<Ptc#$  reo  KojAucéfy  kcls 

flifoXlfl  TPpQtfow  9  V7T0  7VC  CVy/.)  hT0V  CLVTÙ)    cTTiTTi?^  fJ;(f  S'OLÌ  * 

Tf6)(7flt/    /Xfl   QÒ'-jLVCL-l  5    Ct7'^   cy    to*  7T~pi  7W  7  (*)V    p  V)  jJLOL"  toV  7TpC(p0pCtV 

»o"%c^£/to,  Kctt  tm  SttPw  reo  ff/poyc*  <ri7}*(p&-ii<;  v'tz'O  iw  eco- 
pxi  r  Oi)  ctKtov  rcv  @a<rtXstoc  5  £tmv  ctvoiot^  \j7nayw  ,  oc  7rooii7r& 
re  fafipvytvfLWQv  poi}.},ov  fi  tJpctot  etc. 

(5)  Dione  fralle  altre  cose  racconta  nella  sua  vita  questo 
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vissimo  di  M'aerino  arse  da  capo  a  fondo.  Dio- 
iie  (  i  ) ,  che  sendo  testimonio  di  vista  narra  que- 
sto fatto  ,  dice,  che  ne9  Vulcanali  ii  fulmine  colpì 
l'Anfiteatro,  e  lo  incendiò  in  maniera  ,  che  tutta 
la  galleria  superiore ,  e  tutti  i  gradini  furono  arsi  ; 
e  malgrado  1?  acqua  ,  che  vi  fu  portata ,  e  quella 
che  in  gran  cop;a  cadeva  dal  cielo ,  non  fu  possi- 
bile estinguersi  ii  fuoco  ,  e  1"  edificio  restò  si  mal- 
concio, che  per  più  anni  bisognò  celebrare  i  giuo- 
chi de' gladiatori  nello  Stadio,  c'oè  nei  Circo:  ciò 
mostra,  che  molto  tempo  vi  volle  per  riedificarlo. 
Il  ristauro  fu  cominciato  da  EHogabalo  (2),  e  finito 
da  Alessandro  Severo  (3),  che  battè  una  medaglia 
in  memoria  di  questo.  Gordiano  III  ne  battè  un* 
altra:  quindi  conviene  credere,  o  che  ii  ristauro 
non  fosse  totalmente  da  Alessandro  Severo  finito  , 
o  che  Gordiano  lo  abbellisse ,  o  lo  ristaurasse  dì 
nuovo.  L'anno  2,48  dell'era  volgare  ai  tempi  di 

tratto  :  of  Je  kcli  fxovofjLetyeov  mvifw  o'rt  it>m$tov  cyjsuptv  ctt'mot* 
€i ,  kcli  "tVa  y$  ctvrtdv  Bctrmct  rpiffiv  tfafy.   et  <Prct<Ttv  o  V.Xc^st- 

yjìÙ'CLL  m  ClUTn   VlLlpCL    tivayvcLffSV  5     C7MTCL   CL7T  OVT  CL   V7T0  70U 

*t&j>vtclicv  <>  7rtpt(peives  Tctipn  rr (fin ari  . 

(1)  Dione  lib.  LXXVflI.  c   XXV.  To  ts  Gtorpov  to  kvvh- 

XcLTiQ'Aty&H-y  tO*ffT£  TffV  Ti  OLVCù  TTìOl/go^yV  CtVTOv  7TCLVCLV  *  Xctt  Tot 
£V    7M  TOV    UVÌi^OV    èfcttytl    TTctVTCt    KOrcLU&WcLt   '  TOVTOV  T'CS 

J\Ct7rst  7rv£co&iVTct  &pcLv<r<3tm/cti  *  ov<fz  'V7r»pKi(ftv  au?&  5  cvtz  ctj- 

&p(*>7TlVÌ)    e~77ttQL'p/a->   KCZÌ   Ttzp   7TCtVT0g  ,    CùC,  HTWV  ->    V*JcCTO£  p'soy- 
CV&    1)    7  CV    CVpCLViCV    STTipLCiCt    TT^WTW   Tg    Kctf  0*^C  JpGTflCTfr 

ysvouèvti  tftJvw&n  '  ourc*  ttùv  kcli  to  t/J&p  sWrspoi/  0V0  t»s  reav 

C%ZYi7TTù)V    (PuVCÙf^toh     CtVHXKTKZTO  '    KCtt    £V    [ZZpSS     KCLI     CLVTH  TCVTÒ 

vrpoirtyevtTo  •>  o'&zv  ti*  tw  Movo^ctyjùòv  ìv  tu  ^Tcthtò  itti 

(2)  Lampridio  in  Heliogabalo  c.  XVII.  Et  Amphitheatri 
instauratio  post  ex  ustionerà. 

(3)  Lo  stesso  in  Alessandro  Severo   c.  XXIII.  Laenonum 
vectigal ,  et  meretricum  ,  et  exoletorum  in  sacritm  aerarium 
inferri  vetuit ,  sed  sumptibus   publicis   ad,  instaurationem 
Theati  i ,  Circi ,  Amnhiiheatri9  et  Aerarti  deputavit. 


Capo  IH. 
Filippo  vi  furono  celebrati  i  giacchi  secolari  per 
Tanno  iooo  di  Roma  (i).  Un  nuovo  incendio  sof- 
fri ai  tempi  di  Deeio  (  2  ;^  fu  restaurato ,  e  sono 
celebri  le  caccie,,  che  vi  si  diedero  ai  tempi  di 
Probo  3)  Nuraeriano  vi  celebrò  i  giuochi  ,  che 
Calfurnio  il  Poeta  esattamente  descrive  4  -  L  au- 
ro v2,o  della  era  volgare  fu  colpito  dal  fulmine  (5); 
ma  il  guasto  non  fu  grande  5  e  nella  venuta  deli7 

i5 


(1)  Di  questi  giuochi  5  quanto  fossero  sontuosi  pub  trar- 
s^ne  idea  da  ciò,  che  narra  Capitolino  nelJa  vita  di  Gor- 
diano  III.  c.  XXXIF.  Che  poi  Tanno  248  di  Cristo  cor- 
risponda  al  1000.  di  Roma,  può  vedersi  Muratori  negli  An- 
nali ^Italia  in  queir  anno. 

(2)  Eusebio  Chronicon. 

(3)  Vopisco  in  Probo  c.  XTX.  Addidit  alia  die  in  Am<~ 
phitheatro  una  missione  centum  jubatos  leone  5  qui  rugiti- 
bus  suis  tonitrua  excitabant  :  qui  omnes  contJiSis  iute- 
rempti  sunt ,  non  magnurn  p  ae  beute  s  spectaciilum  cum  oc- 
cidebantur  .  Neque  enm  erat  bestiarum  impettis  die  ,  qui 
esse  e  caveis  egredientibus  solet.  Occisi  sunt  praeterea  mai- 
fi  qui  diripete  volebant  sagittis  .  hddi  deinde  centu  u  /  o- 
pardx  Libyci ,  centum  deinde  Syiaci,  centum  ieaenae  ,  et 
ursi  simuL  trecenti  :  quartini  omnium  jerurum  magnum 
magis  constai  spectaculum  fuisse  ,  quarn  gratum .  Edita 
praeterea  gladiaiorum  paria  trecenta  ,  Blemyis  plerisquè 
pugnantibuSi  qui  per  triumphutn  era  t  ducti ,  plerisquè  G  e  ra- 
mali is  et  Sarmatis  ;  nonnuli' s  etiam  latroiubus  Isaàris . 

(4)  Tutta  1'  Sdoga  VII.  tratta  di  questi  giuochi  ;  che  poi 
essi  appartengano  a  Naaieriano  ,  si  vegga  ciò  che  notò 
UJizio  nelle  varie  Lezioni  sopra  questa  E  ioga  stessa  . 

(5)  Codice  Teod  >siano  Lib.  XVI.  Tit.  Vili.  De  paga- 
fùs  etc.  L.  1.  Eam  a  tem  denuncia  donerà  atque  interpreta- 
tionem  ,  quae  de  tactu  umphitheatri  sùripta  est ,  de  qua  ad 
Heraclianam  tribunum  9  et  Magistrum  uffìciorum  sctipse- 
ras  ad  nos  scias  esse  perlatum  .  Dut.  X^L  lidi.  Janna- 
rias  Serdicae  .  Acc.  FUI.  Id.  Mart.  Crispo  ti.  et  Constali- 
tino  il.  CC.  Cònsulibus .  E  siccome  il  Consolalo  secondo 
di  Crispo,  e  Costantino  Giuniofe  Cesari  cade  nel  32 1  (  Mu- 
ratori Annali  ann.  021  )  quindi  V  Anfiteatro,  che  era  stato 
iiell1  anno  precedente  colpito  dal  fulmine,  il  fu  nel  ozo  . 
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Imperadore  Costanzo  in  Roma  Fanno  357(1)  con- 
servava tutta  intiera  la  maestà  sua,  e  fu  uno  degli 
eclificj  7  che  più  attrassero  l'ammirazione  di  queir 
Augusto  (2).  Intanto  malgrado  la  proibizione  fat- 
tane da  Costantino  3)  i  giuochi  de'  gladiatori  vi 
si  continuavano  a  dare  verso  il  principio  del  se- 
colo V.  (4).  I  giuochi  delle  fiere  però  non  solo 
continuavano  in  quel  tempo  $  ma  molto  dopo  an- 
cora, siccome  vedremo.  Sotto  Teodosio  II. 7  e  Va- 
lentiniano  111.  Rufo  Gecina  Felice  Lampadio  Pre- 
fetto di  Roma  vi  ristaurò  i  gradini  ,  e  ristabilì 

(1)  Muratori  Armali  Anno  35y. 

(2)  Ammiano  Marcellino  Lib.  XVI.  c.  X.  Amphitheatrl 

ma  lem  solidatam  lapidis  Tiburtini  compage  ,  ad  cujus  suin- 
ìititatem  aegre  v  is  io  fiumana  conscendit. 

(3)  Cod.  Theodos.  Lib.  XV.  Tit.  XII.  de  Gladiat.  L.  I. 
Imp.  Constaniinus  Aug.  Maximo  praef.  Praet.  Cruenta 
spectacula  in  otio  civili  et  domestica  quiete  non  placent  • 
Quapropter  qui  omnino  gladiatores  esse  prohibemus  ,  eos 
qui  jo.te  delictorum  caussa  hanc  couditionem  atque  sen- 
tentiam  mereri  consueverant  9  metallo  magis  jacies  inservi- 
re ,  ut  shte  sanguine  suorum  scelerum  poenas  agnoscant  . 
P.  P.  Berjto  Hai.  Octobr.  Paulino  et  Julìano  Consulibus  ; 
cioè  l'anno  325. 

(4)  Ciò  si  rileva  ,  e  dalla  Legge  III.  del  titolo  citato  del 
Codice  Teoclosiano  data  dagli  ìmperadori  Àrcadio  ed  Ono- 
rio :  Si  quis  e  gladiatorio  ludo  ad  servitici  Senatoria  tran' 
sisse  consfabit ,  eos  in  extnma  solitudine  emendali  decer- 
nimus.  Dat,  et  PP.  Bomae  Caesario  et  Attico  Consulibus  ; 
cioè  T  anno  397.  E  soprattutto  lo  mostra  S.  Agostino  nel 
libro  Vi.  delle  Confessioni  capo  Vili,  e  volontieri  inserirei 
tutto  il  passo  se  non  fosse  troppo  lungo.  E  Prudenzio  nel 
libro  L  contro  Simmaco  v.  379.  ,  e  seg. 

Bespice  terrifici  scelerata  sacrarla  Ditis 

Cui  cadit  infausta  fusus  gladiator  arena . 

Heu  ,  male  lustratae  Phlegelhontia  vidima  Bomae  ! 

JXarn.  quid  vésàni  sibi  vuit  ars  impia  ludi! 

Quid  moìtes  juv  enumi  quid  sanguine  pasta  voluplasl 

Quid  pulvis  caveae  semper  junebris  et  lila 

AmphitheatraUs  spectacula  tristia  pompae  1  etc. 


Capo  III.  2,27 
T arena,  ed  il  podio  insieme  colle  porte  di  die- 
tro (t)  •  ciò  mostra ,  che  P  Antiteatro  avea  soffer- 
to qualche  guasto,  ulteriore  a  quelli,  che  dovè 
soffrire  dalla  irruzione  di  Alarico,  il  quale  prese 
Roma  nel  4<>9  ?  o  410  della  era  volgare  {2).  Im- 
perciocché in  quella  sanguinosa  catastrofe  Roma 
fu  saccheggiata  per  tre  giorni  ,  e  tre  notti  ,  e  po- 
sta a  ferro ,  e  a  fuoco  ;  e  siccome  V  Anfiteatro 
trovavasi  vicino  al  Palazzo' Imperiale  ,  al  Foro  ,  e 
nel  centro  di  Roma  dove  più  si  sfogò  il  furore 
de7 barbari,  perchè  più  ricchi  erano  quelli,  che 
vi  abitavano,  quindi  non  è  meraviglia  che  V  An- 
fiteatro ancora  molto  soffrisse.  Ma  questo  ristauro 
con  più  probabilità  dee  ascriversi  ai  danni  ,  che 
il  gran  terremoto  arrecò  alle  fabbriche  di  Roma 
circa  il  43y  della  era  volgare  (3)  .  Forse  questo 
Lampadio  Prefetto  di  Roma  ,   che  lo   ristaurò  fix 

.lo  stesso  di  quello  ,  che  si  rese  celebre  per  la  sua 
libertà  contro  il  despotismo  di  Stilicone  (4)  «,  e 
che  poscia  fa  da  Àttalo  creato  Prefetto  del  Pre- 

.  torio  v S>  5  e  fu  discendente  ,  o  figlio  di  quel  Lam- 

*  i5 


(1)  Ciò  si  rileva  da  una  iscrizione  trovata  negli  ultimi 
scavi  la  quale  dice  : 

sa.Lv/s  .  dd  .  Ntf  •  Teodosio  .  ET  .  piaci oo  •  valenti 'nlano  .  avgg 
kvfvs  .  caeci^a  .  felix  .  l&mpa,oiv$  .  ve  .  et .  ini  ,  praef.  yri. 

HATeXAM  •  A.MP  ili  T  HATA  l  .  A.  •  NOVO  .  VNT1  .  CVM  .  VodtO  .  et  .  pOftlS  .  posti 
CIS  .  SED  •  ET  .  REPA&AriS  .  SPECXACVH  .  GftADlBVS  *  restltult 

(2)  Muratori  Annali  Ann.  4<>Q- 

(3)  Hist.  Miscelici  Lib.  XLV  ap.  Ber.  Italicarum  Scriptor. 
Tom.  I.  Par.  I.  p.  9$.  Sub  his  fere  die  bus  (  £ioè  della  presa  di 
Cartagine  fatta  da  Genserico  nel  4^9  )  tam  terribili  terrae- 
motu  Roma  concussa  est  ,  ut  plurimae  aedes  ejus  ,  et  aedi- 
Jicia  corruerint. 

(4)  Si  vegga  Zosimo  al  lib.  V.  c.  XXIX. 

(5)  Si  vegga  lo  stesso  al  Lib.  VI.  c.  VII. 
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paclio  Prefetto  di  Roma  nel  365  ,  ed  ex-Prefetto 
del  Pretorio  ,  il  quale  amò  a  porre  il  suo  nome 
sopra  le  fabbriche  ,  ne  ristaurò  ,  e  ne  fece  di 
nuovo  parecchie  (j)  .  Un  terremoto  abbattè  il  po- 
dio ,  e  coprì  delle  sue  rovine  l'arena  sul  finire 
del  secolo  V.  \  e  pochi  anni  dopo  venne  instaura- 
to da  Decio  Mario  Venanzio  Basilio  Prefetto  di 
Roma  ,  e  Console  Ordinario  (2)  nell'anno  486  del- 
la era  volgare  (3).  B istaurato  l'Anfiteatro  da  Ba- 
silio vi  si  continuarono  a  celebrar  giuochi  di  fiere 
anche  sotto  Teodorico  Re  de'  Goti ,  Tanno  5 1 9  ,  al- 
lorché Eutarico  genero  dello  stesso  Re  assunse  il 
Consolato  (4)  •  Anicio  Massimo  ve  li  celebrò  nel 

(1)  Animiano  Marcellino  lib.  XXVTI.  e.  ITI. 

(2)  Ciò  si  rileva  da  due  iscrizioni  simili  trovate  negli  ul- 
timi scavi  dell'Anfiteatro,  una  delle  quali  è  scolpita  die- 
tro un'  altra  iscrizione  più  antica  di  Carino  ;  e  1'  altra 
più  conservata  ,  e  clic  si  vede  a  destra  nell'  entrare  nelF 
Anfiteatro  dalla  parte  di  settentrione  è  in  questi  ter- 
mini :  ^ 

DECIVS    MARIVS    VENATO!  VS 
BASIL1VS   V  C  ET  INL  PRAEF 
YRB    PATRICIVS  CONSTI. 
ORDINARI  YS   ARENAM  ET 
P  O  D  I  V  M    Q  Y  A  E    A  B  O  M  I 
N  A  N  D  I    T  E  R  R  A  E  31  O 
T  Y  S       R  V  I  N       P  R  O  S 
TRA  V  I  T   S  Y  MPT  V  PRO 
P  R  I  O     R  E  S  T  I  T  V  I  T 

(3)  Si  veda  ciò,  che  dice  il  Marini  nella  Difesa  per  In 
Serie  de."  Piefetti  di  Boma  del  F.  Corsini  p.  54.  e  seg. 

(4)  Cassiodoio  nella  Cronica  nel  Consolato  di  Eutarico 
Ciliica  e  Giustino  Augusto,  che  da!  Muratori  negli  An- 
nali si  assegna  all'anno  5ìq  soggiunge  :  Munerii Uis  Am- 
fhitheatralibus  diversi  generis  'jeras  >  (jiias  pmtsens  aetas 
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52.3  (1)  ,  e  questi  furono  gli  ultimi  giuochi  di  ile- 
re  dati  nelf  Antiteatro  ,  de' quali  ci  rimanga  memo- 
ria. Non  molto  dopo  cominciò  la  guerra  micidiale 
fra  i  Greci,  ed  i  Goti,  e  l'Anfiteatro  come  tat- 
ti gli  altri  edificj  di  Roma  deve  aver  molto  sof- 
ferto nella  presa  di  questa  città  fatta  da  Tot  ila 
Tanno  546  dell'era  volgare  (2).  Quindi  l'Anfitea- 
tro rimase  abbandonato  5  tuttavia  pare  che  nelF 
ottavo  secolo,  nel  quale  vivea  Beda  (3)  fosse  anco- 
ra intiero  da  un  passo  di  questo  stesso  Scrittore 
Ecclesiastico  ,  che  è  il  primo  a  dargli  il  nome  che 
porta  di  Colosseo  non  pel  colosso  di  Nerone  (4)  7 
come  alcuno  ha  preteso  5  ma  per  la  vastità  sua  7 
e  per  la  mole  colossale  .  Per  lo  innanzi  si  trova 
sempre  nominato  dai  Latini  Scrittori  Amphithea- 
trum  ,  dai  Greci  3  e  Gsarpoi/  Xw^tr/Mv  (5). 

Dopo  Beda  rimane  un  vuoto  di  tre  secoli  nella  sto- 
ria dell'Anfiteatro  durante  i  quali  forse  sarà  stato 
abbandonato.  Sulla  fine  del  secolo  XI.  come  tutti 
gli  altri  grandi  edificj  di  Roma  antica  era  già  sta- 
to occupato  dalle  famiglie  potenti  di  Roma  7  che 
ne  aveano  fortìciato  una  fortezza  5  ma  quale  di  que- 
ste famiglie  lo  ritenesse  finora  è  ignoto.  Solamen- 
te noterò  ,  che  in  tale  stato  di  luogo  forte  dovè 

prò  novitate  miraretur  exhiluìt  cujus  spetta  culi  voluptatcs 
etiam  exqutsitas  Africa  sub  dedottone  transmisit. 

(1)  Si  può  leggere  tutta  intiera  la  lettera  di  Cassiodoro 
diretta  a  Massimo  stesso  ,  la  quale  è  la  XLII  del  lib.  V. 
delle  Variarum  .  Questo  Anieio  Massimo  fu  Console  nel 
523  (  Muratori  Annali  anno  62^  )  ed  all'  anno  del  suo 
Consolato  quelli  giuochi  appartengono. 

(2)  Muratori  Annali  anno  546. 

(3)  Colle  et  ane  a  de  beli.  co.  Quandhi  stabit  Colisacus  sta- 
ìnt  ,  et  Roma  :  quando  cadet  Colisaeus  cadet  et  Moina  , 
quando  cadet  Boma  cadet  et  BJundus. 

(4)  Mazzocchi  de  Amphilheatro  Campano  etc.  p,  }34- 

(5)  Si  veggano  i  passi  già  addotti  di  Érodiano  ,  e  Dione  » 


/ 


a3o  Anfiteatro  Flavio 

anolto  soffrire  nella  presa  ,  e  saccheggio  di  Roma 
fatto  da  Roberto  Guiscardo  Tarmo  io#4-  In  quel- 
la circostanza  il  feroce  Normanno  secondo  gli  sto- 
rici contemporanei  arse  ,  e  devastò  ciò  che  si  of- 
frì al  suo  furore  dai  Palazzo  Lateranense  fino  al 
Castello  S.  Angelo  (i)  ?  e  secondo  altri  più  mo- 
derati ?  fino  al  Campidoglio  (2/  ,  e  non  è  impro- 
babile, checché  si  dica  in  contrario,  che  in  quella 
occasione  cominciasse  a  distruggersi  la  parte  oc- 
cidentale 7  e  meridionale  di  esso.  Ho  asserito  poc' 
anzi  non  essermi  noto  a  qua!  famiglia  appartenes- 
se allora  il  Colosseo  -n  ira  sul  principio  del  secolo 
seguente  ,  Fanno  i  i3o  era  di  già  in  potere  de'Fran- 
gipani  ,  e  vi  si  ritirò  il  Pontei^ce  Innocenzo  IL 
co' suoi  fratelli  3)  ,  e  vi  fu  invano  attaccato  da 
Pietro  figlio  di  Pietro  Leone  ,  che  non  avendo  po- 
tuto espugnar  questo  castello  ,  sfogò  la  sua  col- 
lera col  saccheggiare  la  Chiesa  di  S.  Pietro ,  il 

O)  Romualdo  li.  Salernitano  Chronic.  presso  i  Ber.  Ita- 
Vicarimi  Scriptores  T.  VI.  Anno  1084.  Indictione  VÌI.  Dux 
(  Ronertus  )  itaque  Bomam  ingressm  cepit  maximam  par- 
te  in  Urhis  ,  hostìliter  incendens  et  vastans  a  Palatio  La- 
terali! usque  Castellimi  S.  Angeli  etc. 

(2)  Hist.  Siati,  presso  i  Berum  Jtalicarum  Script.  T.  V. 
Donec  Dux  (  Robertus  )  ignem   exclamans  ,  urie  accensa, 
ferro  ,  et  jìarnma  insistit  ......    Urbs  maxima  ex 

parte  incendio  vento  admixto  accrescente  consumi'ur  eie. 
Nella  vita  di  Alessandro  II  scritta,  o  compilata  dal  Car- 
dinale di  Aragona  (  Ber.  Italie.  Scriptor,  Tom.  I.  par.  IL 
pag.  3j3  )  si  limita  questo  fra  il  Laterano  ,  ed  il  Colos- 
seo :  Omnesqne  Bomanos  depraedari  coepit ,  et  expolia* 
re,  atqite  qaod  injuriosum  est  nunciare  mulieres  òhone- 
stare,  regiones  Mas  circa  Lateranum  et  Collisaeum  posi- 
tas  igne  comburere. 

(3)  Card,  de  Aragon.  in  vita  Innocentii  II.  presso  i  Rerum 
Italie.  Script.  Tom.  III.  pag.  1.  Petrus  aufem  Petri  Leonis 

cum  sedato ribus  sui$  hostìliter  fecit  aggredì 

domos  Fragepanum  ,  in  quibus  se  Innocmtius  cum  fra- 
tribus  suis  receperat  ,  etc. 
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Patriarchio  di  S.  Maria  ,  ed  altre  chiese  di  Roma 
togliendo  tutto  ciò  che  vi  era  di  prezioso  .  Ma 
questa  famiglia  lo  perdette  sul  finire  dello  stesso 
Pontificato  verso  V  anno  1 1 43  ,  allorché  il  popolo 
sollevatosi  per  ristabilire  il  Senato  Romano  ne  la 
discacciò  (i).  Bentosto  però  i  Frangipani  ne  ritor- 
narono al  possesso  ?  e  in  loro  potere  era  nel  ii65 
allorché  il  Papa  Alessandro  III.  vi  si  ricoverò  (2). 
In  que' tempi  il  Colosseo  dava  il  nome  ad  una  del- 
le Regioni  di  Roma  ,  i  cui  Capitani  erano  i  Fran- 
gipani 5  e  pare  ,  che  questa  Regione  fosse  delle 
più  cospicue  ,  poiché  i  suoi  Randonarii  precedeva- 
no colle  loro  insegne  il  Papa  nella  sua  coronazio- 
ne (3)  .  Ma  un  monumento  di  tale  importanza  do- 
vea  eccitare  la  gelosia  negli  altri  potenti  di  Ro- 
ma ,  e  il  desiderio  di  possederlo  }  quindi  Pietro 
Ànnibaldi  nel  12,16  volle  cominciare  coli7  erigere 
una  torre  nelle  sue  vicinanze  ;  ma  ne  fu  dai  Fran- 
gipani impedito  (4)  •  Gli  Ànnibaldi  non  ne  dimi- 
sero però  il  pensiero  5  ma  siccome  i  Frangipani 
erano  della  fazione  Pontificia  ,  ottennero  perciò 
facilmente  dall'  Imperadore  Federico  IL,  che  co- 
stringesse i  Frangipani  a  ceder  loro  la  metà  del 
Colosseo  coli' annesso  Palazzo  ,   e  sanzionare  que- 

(1)  Corti  de  Senata  Romano  Lib.  VII.  c.  IX.  §.  16$.  Ven- 
detti ni  Senato  Rom.  lib.  IL  e.  I. 

(2)  Card,  de  Aragon.  in  vita  Alexandri  IH.  (  Ber,  hai. 
Scrif/tor.  T.  III.  p.  I.  p.  458  459  )  Dimisso  Later anelisi 
palatio  cum  fratribus  suis  et  eorum  familiis  ad  tutas  do- 
mos  Fragepanum  descendit  et  apud  S.  Mariam  novam  et 
Cartulariam  atque  Colosseum  se  cum  eis  in  tato  recepit  , 
ibique  prò  incnmbente  malitia  Imperatoris  quotidianus 
Episcoporum  et  Cardinalìum  Jlebat  conventus ,  traclaban- 
tur  causae  et  responsa  dabantur. 

(3)  Panvinio  de  Gente  Franpep. 

(4)  Vita  lnnocentii  III.  pressoi  Rerum  Itah  Script.  T.  ITT. 
p.  I.  pag,  566,  Sed  Petrus  Ànnibaldi  Sororius  D.  Fapae  pontes 
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sta  cessione  con  giuramento  .  Questo  trattato  mi 
fa  conghietturare  che  il  Colosseo  a  quella  epoca 
non  era  servibile  almeno  se  non  per  metà  ,  e  che 
per  conseguenza  fin  da  quel  tempo  Y  altra  metà  7 
che  oggi  si  vede  distrutta  fosse  di  già  in  rovina. 
Ma  pervenuto  al  Pontificato  Innocenzo  IV.  nel 
12,44  restituì  ai  Frangipani  il  Colosseo  ,  e  li  sciol- 
se da  ogni  giuramento  dichiarando  7  che  il  Colos- 
seo ,  ed  il  Palazzo  annesso  erano  di  proprietà  ,  e 
diretto  dominio  della  Sede  Apostolica  (  1  )  .  E  fino 
a"  nostri  giorni  si  sono  vedute  le  vestigia  delle  abi- 
tazioni de' Frangipani  nel  Colosseo  in  quella  parte 
che  è  verso  il  Laterano.  A  quella  epoca  forse  ap- 
partengono le  aperture  fatte  nelle  volte  degli  am- 
bulacri ,  che  ora  mercè  le  provvidenze  sovrane 

i 

omnes  juxia  Colosaeum,  turrem  ex  opposlto  coeplt  consti- 
tuere  prohiheniilnis  Jacoho  Fraj  apatie  oc  relieta  ISajonis 
Frajapanis  et  impedientibus  prò  ut  pòteratit  per  Colosaeutn 
et  turrem  ISajonis  lapidila s  et  sagittis  emissis  ;  sed  ipse 
pei  dietas  oppositiones  ab  aedijìcio  non  cessahat. 

0)  Il  breve  è  in  data  de1  18  Marzo  12Ì4  ed  è  riportato 
dal  Fan  vin  io  (  de  Gente  Frangepan.  )  e  dal  E  ainai  di  (  An- 
nui, ap.ann.  1244  19  )  Cum  sicut  ìecta  eoram  nobis  ve- 
stra  petitio  continebat ,  nuper  apud  Aquapendentem  in  prue- 
senti  a  Irintipis  con  stilati  eidem  ad  suam  instantiam,  ipsius 
timore  perteuiti,  medhtatem  Colisa*  i  cum  pulatio  esteriore 
sibi  adj  a  cent  e  et  ornili!  us  juribus  ad,  ipsam  med'u  totem 
p  ertiti  entilus  dileeto  JHio  Ani!  aldo  ctvi  li  ornano  tifalo  pi- 
gnoris  obligata ,  quae  ab  Ecclesia  Romana  tenetis  in  feu- 
durn  de  facto  cum  de  jure  neqaiverifis  ,  duxeritis  conce- 
dendo ,  praestitis  nihilo m imi s  jur amenti s  vos  cantra  con- 
cessionem  huju smodi  non  een  uros  ,  licet  ex  hoc  essetis 
non  immerito  p unii  n di  ;  attaidentes  tamen  quod  coatti 
quodanmodo  terrore  tanti  principis  id Jecistis  concessionem 
huju  smodi  nullam  esse  penitus  nuntiantes  pr  a  e  dieta  ad,  ve- 
stiiiin,  et  hcclesiae  Bomanae  jas  ,  et  proprietatem,  aueto- 
ritate  pr  a  e  dieta  1  evoetmus  ;  juramen'is  praedictis  nihilomi- 
nus  lelaaatis  ,  eadem  auctoritate  exeommunieationìs  vin- 
cirìo  ac  poenae  quinque  millium  marcharinn  argenti  omnes 
qui  contravenire  praesumserint  supponente*. 
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sono  state  riempiute.  Il  Colosseo  tornò  in  potere 
degli  Annibaldi  ,  i  quali  nel  i3i2,  lo  doverono  con- 
segnare ,  e  cedere  all'Imperadore  Enrico  VII.  (i)  . 
Quindi  passò  in  dominio  diretto  del  Senato  ,  e 
Popolo  Romano,  il  quale  nel  i33^  vi  diede  una 
caccia  di  tori  riducendolo  di  nuovo  a  luogo  di 
spettacolo  5  nella  qual  caccia  che  si  diede  a'  3  di 
Settembre  combatterono  i  giovani  nobili  Romani  7 
e  molti  ve  ne  perirono  ?  e  l'indomani  vennero  tra- 
sportati ,  e  con  pompa  sepolti  a  S.  Giovanni  Lu- 
terano (2)  .  Dopo  questa  caccia  fu  abbandonato 
di  nuovo  ,  e  reso  una  cava  di  pietre  .  In  una  let- 
tera cUl  Vescovo  di  Orvieto  Legato  di  Urbano  V. 
in  Roma  dopo  il  i36a  si  dice  ,  che  egli  non  avea 
trovato  altri  compratori  delle  pietre  del  Colosseo 
da  lui  poste  in  vendita  ,  se  non  che  i  Frangipani, 
i  quali  se  ne  volevano  servire  per  il  loro  palaz- 
zo (3)  ^  e  in  un'altra  lettera  manoscritta  dello 
stesso  secolo  XIV.  si  tratta  ,  che  i  capi  delle  fa- 
zioni ,  che  allora  laceravano  Roma  volevano  ren- 
dere commune  ai  diversi  partiti  il  Colosseo  ,  on- 
de trarne  le  pietre  a  loro  agio  (4).  A  quella  stes- 
sa epoca  forse  ?  o  almeno  fra  l'XI.  ,  e  XV.  seco- 
lo si  doverono  far  que' forami  ,  che  deformano 
l'Anfiteatro  per  trarne  i  perni,  che  legavano  una 
pietra  coli9 altra.  Così  rimase  abbandonato  l'Anfi- 
teatro fino  al  1081  ,  in  cui  il  Senato  1   e  Popolo 

(1)  .Albertino  Mussato  De  Gestis  Henrfcivttfi  presso  1  ÌRek 
Italici  Script.  T.  X.  col.  454-  Annilaldarrque  (  de  MnU 
baldis)  Militiqrum  palatici  muniiionèsqjLie ,  ac  turriti*  S.  Mar- 
ci et  Colhaeum  quorum  possessor  erat  reódere  cotgif 

(2)  Mona] deschi  Annali  presso  i  Ber.  Italie.  Script  T  XII. 
col.  5S5  1 

(3)  Fea  Dissertazione  sulle  Bovine   di  Forra  p.  3cP. 

(4)  AcaHemie  r]es  Inscriptions  T<  m  ^XVTTT.  Vemolre 
sur  les  Jnciens  Monumens  de  Marne.  Barllielemy  Forale 
en  Italie  p.  346.  347.  J      *  * 
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Romano  ne  cedè  una  parte  all'Ospedale  Latera- 
Dense  ,  e  venne  questa  in  Ospedale  cangiata  (i): 
anzi  è  degno  di  osservazione  ?  che  vedendosi  le 
insegne  di  quest'  Ospedale  dipinte  nella  parte  oggi 
esterna  dell7  Anfiteatro  ,  dove  mancano  i  due  or- 
dini de' portici  esterni  ,  verso  occidente  ,  è  ciò  una 
prova  che  a  quella  epoca  questi  erano  già  cadu- 
ti 5  imperciocché  i  nuovi  possessori  non  avrebbero 
posto  le  insegne  del  loro  dominio  sopra  quegli  ar- 
chi se  essi  non  fossero  stati  esterni  come  oggi  lo 
sono.  Ma  una  prova  sicura ,  che  in  quel  tempo  fos- 
se di  già  rovinata  la  parte  meridionale  ?  ed  occi- 
dentale dell'Anfiteatro,  l'abbiamo  da  Poggio  Fio- 
rentino ,  che  afferma  a  suo  tempo  cioè  verso  il 
x4.25.  mancarne  la  maggior  parte  ,  ed  essere  sta- 
to fino  al  suolo  distrutto  per  la  sciocchezza  de* 
Romani  (2).  Poco  dopo  7  verso  il  i45o  il  Colosseo 
fu  rinchiuso  con  due  muri  nel  Monastero  ,  ed  Or- 
to di  S  Maria  Nuova  ,  oggi  S.  Francesca  Roma- 
na 5  ma  il  popolo  ingelositosene  distrusse  i  muri , 
e  volle  che  l'Anfiteatro  restasse  di  proprietà  pu- 
blica  (3)  .  Paolo  li.  che  fu  creato  nel  1471  si  ser- 
vì dei  travertini  caduti  del  Colosseo  per  fabbri- 
care il  suo  palazzo  a  S.  Marco  ,  oggi  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Palazzo  di  Venezia.  Lo  stesso  fe- 
cero poi  il  Cardinal  Riario  per  la  Cancelleria  ?  e 
Paolo  III.  per  il  Palazzo  Farnese  .  Sul  principio 
del  secolo  XVI.  cominciossi  a  rappresentare  nel 
Colosseo  la  Storia  della  Passióne  di  Gesù  Crisvo, 

(1)  Àrchiv.  di  S.  Sanctor.  Armadio  I.  fascicolo  IH.  Ma- 
rangoni Mem.  dell'  Anf.  Flavio  p  57. 

(2)  De  Varietale  Fortunae  Lib.  I.  Ingens  pulcherrimum- 
que  omnium  fuis se  dicunt,  quod  est  media  fere  urie  ex  la- 
pide Tilurtino  ,  opus  Divi  Fespasiani  Colisaeum  vulgo  ap- 
pcilatum,  ataue  oh  stultitiam  fiomanorum  ,  majori  ex  parte 
ad  calcem  aeletum  . 

(o)  Flaminio  Vacca  Mem.  §.  72. 
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e  questo  uso  continuava  ancora  ai  tempi  del  già  cita- 
to Paolo  III.  (i);  a  quella  epoca  appartiene  la  pian- 
ta di  Gerusalemme  che  dipinta  si  vede  interna- 
mente sull'antico  ingresso  dell' Antiteatro.  Quando 
cessasse  quest'uso  è  incerto:  sul  finire  però  dello 
stesso  secolo  il  Pontefice  Sisto  V.  vi  volle  stabi- 
lire una  manifattura  di  lana  ,  e  spese  a  tale  uopo 
i5ooo  scudi  ;  ma  questo  progetto  per  la  morte  sua 
andò  a  vuoto  (2)  .  Così  rimase  di  nuovo  abbando- 
nato per  lungo  tempo.  Si  pensò  di  nuovo  nel  1 67 1 
a  renderlo  un  luogo  di  spettacoli  1  e  vi  si  voleva 
rappresentare  la  caccia  de' tori  }  ma  questa  idea 
non  ebbe  esecuzione,  Un  luogo  così  grande  ,  con 
tanti  nascondigli  rimasto  abbandonato,  era  sovente 
il  ricovero  di  scellerati ,  e  molti  delitti  vi  si  com- 
mettevano durante  la  notte  ;  quindi  non  essendo- 
vi altro  rimedio  furono  sotto  Clemente  XI.  chiusi 
gli  archi  dell'ordine  inferiore  ,  ed  i  portici  ven- 
nero ridotti  in  magazzini  di  letame  per  trarne  sal- 
nitro. Sotto  questo  stesso  Pontefice  nel  1703  cad- 
de per  il  gran  terremoto  un  arco  del  secondo  or- 
dine verso  S.  Gregorio  7  ed  i  travertini  servirono 
per  la  costruzione  del  porto  di  Ripetta.  Benedet- 
to XIV.  consagrò  l'interno  alla  Passione  di  Gesti 
Cristo  ,  ed  allora  furono  edificate  quelle  edicole  7 
che  internamente  circondano  l'arena  ;  e  vi  fu  eret- 
ta in  mezzo  la  Croce  .  Il  Piegnante  Pontefice 
Pio  VII.  sul  principio  del  suo  Pontificato  comin- 
ciò a  sgombrare  V  Anfiteatro  dalle  rovine  7  e  ripa- 
rò alla  imminente  caduta  di  un  gran  pezzo  di  es- 
so in  qliella  parte  ,  che  è  verso  S.  Giovanni  lu- 
terano munendola  di  un  contrafforte  7  o  sperone  , 
opera  per  la  solidità  ,  e  grandezza  sua  degna  de- 

(1)  Marangoni  liei  luogo  citato. 

(2)  Fontana  Della  Trasport.  dclV  obelisco  Kal .  Lib.  H. 
pag.  18. 
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gli  antichi  Imperadori  Romani.  I  lavori  intrapresi 
dal  Pontefice  per  il  disterramento  dell'Anfiteatro 
furono  continuati  ancora  durante  la  sua  assenza 
negli  anni  1811,  12  ,  e  i3  ,  e  fu  nell'anno  181 3 
che  cadde  uno  degli  archi  di  travertini  ,  che  so- 
steneva il  primo  cuneo  delle  gradinate  nella  pri- 
ma precinzione  :  in  quegli  anni  fu  pure  purgato 
del  letame  7  che  da  più  di  un  secolo  ingombrava 
i  corridori  inferiori  5  fu  scavato  tutto  intorno  7  e 
venne  intrapreso  il  disterramento  dell'arena.  Re- 
stituitosi il  Pontefice  in  Roma  nel  1814  non  ha 
interrotto  i  lavori  intrapresi  1  ma  ogni  giorno  con- 
tinua a  instaurarlo  1  e  se  non  può  rendergli  il  lu- 
stro primiero  n  almeno  cerca  cT  impedire  ogni  ul- 
teriore degradazione  5  ed  a  tale  uopo  ha  fatto  ri- 
stampare le  volte  ancora  esistenti  ,  ha  fatto  di  nuo- 
vo ricostruire  la  sala  Imperiale  verso  l'Esquilino 
per  sostenere  quel  poco  ?  che  ne  restava  ,  onde 
può  dirsi  ,  che  ogni  giorno  l'Anfiteatro  risorga  dal- 
le sue  rovine.  Tale  è  la  storia  delle  vicende  sof- 
ferte da  questo  monumento  nel  corso  di  più  di 
17  secoli  ,  ora  passiamo  alla  sua  descrizione  . 
E  qui  è  da  premettersi  ,  che  a  maggiore  intelli- 
genza di  ciò  che  sono  per  dire  ,  unisco  una  pian- 
ta dell'Anfiteatro  la  quale  serva  a  dimostrare  le 
varie  parti  di  esso  5  cosicché  nel  primo  quarto 
vedesi  espresso  il  pianterreno  fino  al  retro  muro 
del  podio  ;  nel  secondo  si  trova  espresso  il  primo 
piano  ,  e  la  prima  precinzione  ;  nel  terzo  il  se- 
condo piano  n  e  le  due  precinzioni  soggiacenti  5 
nel  quarto  il  terzo  piano  ,  e  tutte  insieme  le  tre 
precinzioni.  Circa  il  podio  poi  ne  ho  data  la  pian- 
ta separatamente  ,  ove  dò  quella  de' muri  scoper- 
ti sotto  il  livello  àttuale  dell'arena. 

I  materiali  impiegati  nell'  Anfiteatro  sono  il 
travertino  della  più  bella  specie ,  il  peperino,  il  tu- 
fo ^  i  mattoni  1  le  pomici,  ed  il  marmo ,  oltre  la  cai- 


! 
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ce  ,  e  i  metalli.  Di  travertino  sono  i  dtie  ambula- 
cri^ o  portici ,  che  esternamente  circondano  l'An- 
fiteatro,, e  gli  archi  de' portici  interni,  delle  sca- 
le ec.  Di  tufo ,  peperino ,  e  mattoni  sono  le  parti 
intermedie  ;  di  mattoni,  e  pomici  le  volte  5  di  mar- 
mo era  ornato  il  podio  ,  e  tutto  ciò,  che  vi  avea 
relazione,  come  il  pavimento  del  corridore,  che 
gli  girava  dietro 5  di  marmo  pure  erano  i  gradini 
per  sedere.  La  vastità  della  mole  avea  per  così 
dire  esaurito  i  materiali  $  quindi  hanno  fatto  uso 
specialmente  nelF  alto  della  fabbrica  di  travertini  7 
che  aveano  servito  precedentemente  ad  altri  edifì- 
cj  ,  vedendosene  de" pezzi  scorniciati,  tagliati  a  co- 
lonne ec.  La  forma  dell'edificio  è  una  ellissi,  che 
non  ha  se  non  145  palmi  di  differenza ,  cioè  cir- 
ca 96  piedi  o  poco  più  del  sesto  fra  la  larghez- 
za,  e  la  lunghezza ,  ed  in  conseguenza  non  si  al- 
lontana molto  dalla  forma  circolare  5  il  circuito 
esterno  è  di  '235o  palmi  5  la  lunghezza  totale  è 
di  845  ,  e  di  700  la  larghezza;  le' quali  misure  ri- 
dotte in  piedi  parigini  ci  daranno  i566  piedi,  e 
4  pollici  circa  di  circonferenza  ;  56*2  piedi  e  4  pol- 
lici di  lunghezza  totale  ,  e  466  e  4  pollici  di  lar- 
ghezza. Nelle  due  estremità  dell'  asse  maggiore  del- 
la ellissi  erano  i  due  pubblici  ingressi  5  nelle  due 
estremità  dell7  asse  minore  erano  internamente  i 
posti  d'onde  V  Imperadore  vedeva  i  giuochi ,  e  che 
dicevansi  pulvinari ,  o  suggesti;  esternamente  era- 
no gli  ingressi  dell' Imperadore  ai  pulvinari,  uno 
verso  rEsquilino,  dove  era  il  palazzo  di  Tito  ^ 
T  altro  verso  il  Palatino  ,  ed  in  quella  direzione  è 
stato  scoperto  negli  ultimi  scavi  il  passaggio  se- 
greto sotterraneo  costrutto  da  Commodo ,  dove  7 
come  si  vide  nella  storia  di  questo  monumento  7 
queir  Imperadore  fu  in  pericolo  della  vita  (1)  ;  que- 
sto passaggio  ha  la  volta  decorata  di  stucchi  ,  e 
ancora  in  un  compartimento  vi  si  riconosce  la  figu- 
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ra  assisa  di  Giove;  il  pavimento  dove  sbocca  nelF 
interno  dell'Anfiteatro  va  in  salita,  ed  è  lastricato 
di  mosaico  bianco  ;  nello  sboccare  sotto  il  podio 
volgeva  a  sinistra ,  ed  andava  a  finire  sof to  il  pulvi- 
nare, o  luogo  di  residenza  dell9  Imperadore  ,  per 
mezzo  di  due  gradini ,  mentre  nei  resto  continua- 
va il  piano  inclinato  lastricato  di  mosaico.  Questa 
seconda  parte  però  oggi  più  non  si  vede ,  essendo 
stata  riempiuta.  Ma  per  seguire  un  ordine  dirò 
prima  dell'  esterno  dell'Anfiteatro.  Die  portici  ,  o 
ambulacri  di  travertino  circondavano  V  Anfiteatro; 
il  più  esterno  di  essi  serviva  di  prospetto  5  il  pia 
interno  univasi  cogli  archi  ?  che  sostenevano  le  gra- 
dinate 9  di  questi  due  ambulacri  la  parte  setten- 
trionale ,  ed  orientale  esiste  ancora;  la  parte  occi- 
dentale, e  meridionale  sono,  come  vedemmo  nella 
storia,  cadute  da  tempo  immemorabile.  Il  primo 
ordine  del  portico  più  esterno  è  dorico ,  il  secon- 
do jonico ,  il  terzo  7  ed  il  quarto  sono  corintj  :  i 
primi  tre  ordini  sono  ad  archi  con  mezze  colonne 
fra  un  arco ,  e  F  altro  :  il  quarto  ordine  ha  invece 
di  archi  fenestre  quadrilatere ,  e  dove  negli  altri 
sono  mezze  colonne  ,  ivi  sono  pilastri  .  Sopra 
gli  archi  del  primo  ordine  del  portico  esterno  so- 
no indicati  i  numeri  Romani  dai  XXIII.  al  LUI l.  ; 
gli  altri  dal  I.  al  XX1IL  ,  e  dal  LJIII.  all'  LXXX. 
sono  caduti.  Questi  numeri  servivano  per  indica- 
re le  scale  interne,  che  doveansi  seguire  onde  an- 
dare a  prendere  posto  ne' gradini  assegnati.  Fra 
il  numero  XXXVIII  e  XXXV111I.  è  V  ingresso 

(1)  Si  veggano  Dione  ed  Erodiano  citati  di  sopra,  i  quali 
non  sono  di  accordo  sul  nome  di  colui,  che  tentò  di  ucci- 
dere Commodo  ;  iJ  primo  lo  appella  Pompeiano  ;  ma  il  secon- 
do escludendo  nominatamente  Pompejano,  ne  fa  autore  Quin- 
ziano  ,  ed  essendo  egli  più  accurato  nel  narrare  la  congiura 
di  quello  che  il  compendiatore  di  Dione  ,  sembra  perciò  me- 
ritare maggior  fede,  e  per  questo  motivo  di  sopra  nominai 
soltanto  Quinziano  neli1  accennare  quel  fatto. 
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Imperiale,  quindi  l'arco  ivi  è  più  grande  degli  al- 
tri ,  e  non  ha  numero.   Quest'  arco  direttamente 
conduce  in  una  vasta  sala  a  tre  navi  ,  con  volta 
decorata  di  stucchi  dello  stile  di  quelli    dell'  arco 
di  Tito  ,  e  del  Foro  Palladio  ,  ed  in  conseguenza 
contemporanei  a  queste  fabbriche  5  questa  sala  è 
slata  dal  regnante  Pontefice  ristabilita  secondo  la 
pianta  primitiva  ,  e  di  là  direttamente  si  passa  al 
pulvinare ,  o  suggesto  ,  che  stava  sul  podio ,  e  d' on- 
de F  Imperadore  vedeva  i  giuochi.  Lo  stesso  era 
dalla  parte  opposta  verso  il  Palatino  r  ma  ivi  tutto 
è  rovinato,  e  solo  rimangono  poche   traccie  degli 
stucchi.  Questo  luogo  riservato   alla  famiglia  Im- 
periale ,  si  trova  affatto  separato  dal  resto ,  e  for- 
se questo  ingresso  era  più  decorato  degli  altri  ,  e 
v'ha  chi  suppone,  che  di  là  cominciasse  un  por- 
tico di  colonne  ,  che  andava  a  finire  al  palazzo  di 
Tito  sulF  Esquilie  ;  ma  di  ciò  non  può  darsi  altra 
prova  ,  se  non  che  negli  ultimi  scavi  si  sono  in 
questo  luogo  trovati  frammenti  di  colonne  scana- 
late di  marmo  frigio  ,  che  ivi  ancora  si  veggono  7 
e  sopra  V  arco  manca  il  cornicione  con  tutti  gli 
ornati  ,  e  nelle  medaglie  si  vede  indicato  un  tal 
portico.  1  forami  quadrati ,  che  nel  cornicione  dell' 
edificio  si  osservano,  e  le  mensole  ,  o  modiglioni  7 
che  vi  corrispondono  sotto  ,  erano  per  contenere ,  e 
sostenere  le  travi ,  che  verticalmente  ivi  poste  ser- 
vivano al  velario 7  siccome  fra  poco  vedremo;  cir- 
ca i  forami,  che  si  osservano  nelle  pietre,  ho  di 
sopra  osservato  ,  che  essi  furono  fatti  per  togliere 
i  perni  di  ferro,  che  legavano  una  pietra  colf  al- 
tra. Dall'esterno  passando  all'interno  ,  debbono  os- 
servarsi tre  parti,  che  tutto  l'Anfiteatro  compone- 
vano ?  r  arena ,  o  V  area ,  nella  quale  davansi  gli 
spettacoli  5  il  podio  ,  d' onde  la  famiglia  Imperiale  , 
i  Senatori,  e  le  Vergini  Vestali  godevano  de'giuo- 
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chi  5  e  finalmente  i  gradini  ,  da9  quali  il  popola 
guardava  }  in  ultimo  luogo  farò  parola  del  velario. 
E  quanto  all'arena  debbo  notare,  che  v'ha  una 
grave  disputa  fra  gli  antiquarj ,  se  essa  stesse  cir- 
ca al  livello  attuale  ,  ovvero  fosse  di  i5  piedi  al- 
meno più.  bassa.  Imperciocché  negli  scavi  eseguiti 
«egli  anni  181-2,  i3,  e  sotto  il  livello  attuale 
si  trovarono  de' muri  concentrici  ,  e  quattro  linee 
rette  di  piccoli  pozzi,  secondo,  che  nella  pianta 
annessa  si  vede  ;  la  costruzione  di  questi  oggetti 
richiamava  assolutamente  l'epoca  della  decadenza  , 
poiché  i  muri  erano  composti  molto  irregolarmen- 
te di  ogni  sorta  di  materiali  5  quindi  allora  nac- 
quero i  due  opposti  sistemi ,  secondo  gli  uni,  che 
V  arena  stesse  sopra  que'  muri ,  i  quali  le  serviva- 
no di  sostegno,  e  secondo  gli  altri ,  che  que' muri 
erano  stati  innalzati  ne' bassi  tempi  non  si  sa  per 
qual  uso  sopra  il  livello  deli'  arena ,  che  era  di 
molto  più  bassa  I  primi  appoggiavano  la  loro  opi- 
nione soprattutto  colla  iscrizione  riportata  di  sco- 
pra di  Decio  Mario  Venanzio  Basilio  ,  che  ARE- 
ISAM  ,  ET  PODIVM  QVAE  ABOMINANDI 
TERRAE  MOT  V S  RVINA  PROSTRAVI  F  SVM- 
PTV  PROPRIO  RESTI  PVIT 5  colla  linea  visua- 
le delle  gradinate ,  che  molto  perdeva,  supponendo 
l'arena  più  bassa  del  livello  attuale;  colla  pianta 
regolare  di  questi  stessi  muri  5  e  de' piccoli  pozzi 
soggiunsero  ,  che  servivano  per  gittar  su  nell'are- 
na le  fiere.  A  tale  uopo  io  qui  riporto  la  pianta 
in  quella  epoca  pubblicata  dal  Signor  Pietro  Bian- 
chi Architetto ,  il  quale  fu  il  principale  sostenito- 
re di  questa  opinione.  Gli  altri  risposero,  che  le 
naumachie  date  sotto  Tito,  e  sotto  Domiziano  nell9 
Anfiteatro ,  naturalmente  supponevano  Farc  ia  mol- 
to più  bassa;  che  l'iscrizione  di  Basilio  andava  in- 
terpretata del  podio,  che  essendo  caduto ,  avea  in- 
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góftibrato  l'arena,  onde  il  dirsi  d'averla  ristabi- 
lita altro  non  significava,  che  averla  nettata  de' 
ruderi  ;  la  perdita  poi  ,  della  linea  visuale  pretesa 
non  era  infatti  così  sensibile  com  !  gli  avversar} 
supponevano  ;  poiché  le  gradinate  erano  molto  pia 
ripide  di  quello,  che  si  era  posto  nella  pianta,  ed 
in  conseguenza,  che  la  visuale  cadeva  molto  più 
dappresso  al  podio;  finalmente  quanto  alla  pianta 
regolare,  che  i  muri  offrivano,  ciò  non  era  una 
prova  ,  che  non  potessero  essere  stati  edificati  ne' 
tempi  bassi,  tanto  più,  che  la  costruzione  irrego- 
lare assolutamente  mostravasi  di  quella  epoca  5  e 
bh!e  i  pozzi  erano  troppo  angusti  per  farvi  sboc- 
care le  fiere  ,  e  i  muri  troppo  fragili  ,  e  troppo 
fra  loro  distanti  per  sostenere  l'arena,  la  quale 
non  poteva  essere,  che  di  legno,  come  appunto  di 
legno  la  credevano  anche  coloro ,  che  sostenevano 
l'opinione  contraria..  Questo  è  ciò,  che  dalle  due 
parti  in  quella  occasione  venne  asserito.  Quanto  a 
me  trovo,  che  le  ragioni  de'  secondi,  e  soprattut- 
to la  naumachia,  e  la  costruzione  de' muri  rendo- 
no più  probabile  Y  opinione  ,  che  l'arena  fosse  più 
bassa  di  quello  ,  che  sia  Y  attuale  ;  anzi  supponen- 
do r  arena  nel  sito  in  cui  è  ,  il  podio  non  sareb- 
be più  alto  de' nove  piedi,  ed  in  conseguenza  la 
parte  più  nobile  dell'  anfiteatro  ,  dove  stavano  le 
persone  più  distinte  dell'  Impero  era  più  esposta 
delle  altre  alla  ferocia  delle  fiere,  malgrado  tutte 
le  difese  di  rotule,  denti  di  elefante,  e  ringhiere, 
e  reti,  che  ivi  si  vogliono  supporre  (i).  Era  op- 
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(1)  Calphurn.  Bucolicon  Ecl.  VII.  v.  5o. 

Sterilii ur  actjuncth  ebur  admiraìnle  truncis 
Et  coit  in  rotatemi  ^  tereti,  qua  lubricus  axis 
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portano  però  lasciare  scoperte  quelle  pretese  so-» 
strazi oni  dell7  arena  per  meglio  giudicare  degli  ar- 
gomenti delle  due  parti  ,  tanto  più  che  d' intorno 
vedevansi  modiglioni  assai  grossi  ,  i  quali  trovan- 
dosi più  bassi  del  livello  preteso  dell'arena  so- 
strutta  servivano  vieppiù  a  dimostrare  ,  che  essa 
era  più  bassa  ,  altrimenti  sarebbero  restati  affatto 
inutili.  Ma  dell'arena  si  è  discorso  abbastanza  7 
nè  qui  voglio  più  a  lungo  estendermi  sopra  una 
questione  ,  che  ha  fatto  più  strepito  ,    che  onore 
alle  ricerche  antiquarie  5  solo  noterò  ,  che  qualun- 
que fosse  il  livello  dell'arena  è  certo  che  essa  for- 
mava la  platea  interna  dell'Anfiteatro,  e  la  parte 
più  bassa  di  esso  .  Intorno  all'arena  ricorreva  il 
podio  ,  la  cui  altezza  dipende  dalla  profondità  dell' 
arena.  Esso  conviene  supporlo  una  terrazza  con. 
volta  sotto  ,   che  circondava  l'arena  ,   ed  oggi  eli 
questo  non  rimane  1  che  il  muro  di  dietro  ,  come 
da  avanzi,  che  si  veggono  nell'arena  attuale,  e 
dalle  scale  ,  che  dietro  si  osservano  può.  rilevar- 
si 5  la  volta  stessa  ,  sulla  quale  era  il  podio  t  ed 
il  muro  di  prospetto    verso    Y  arena  mancano  5 
quello  che  esiste,  anticamente  non  si  vedeva  ,  ma 
corrispondeva  sotto  il  podio  5  e  le  nicchie  rettili- 
nee ,  che  vi  si  veggono  forse  erano  armadj  ,  per 
riporvi  oggetti.  Si  deve  la  scoperta  della  vera  for- 
ma del  podio  al  lodato   Sig.  Bianchi  ;   è  però  da 
osservarsi  ,  che  un  tal  podio  nulla  influisce  sul  li- 
vello proprio  dell'arena  ,  il  quale  poteva  essere 
molto  più  basso  di  quello  ,  che  il  Sig.  Bianchi  pre- 

Imposhos  subita  vertìgine  fallerei  ungues  , 
Jixcutei  etqueferas;  auro  quoque  torta  refulgent 
JRctia  ,  quae  totls  in  ar enarri  dentibus  extant , 
Dentibus  acquatisi  et  erat ,  mihi  crede  Lycota, 
Si  qua  Jìdes  3  nostro  deus  omnis  longior  aratro . 
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tende  ,  supponendo  Costruzione  del  podio  stesso 
quel  muro  ,  che  ricorre  intorno  all'  Anfiteatro  sot- 
to il  podio  medesimo  ,  il  quale  infatti  di  tutti  i 
muri  scoperti  sotto  il  piano  attuale  è  il  solo,  che 
sembra  di  una  costruzione  più  analoga  al  resto 
dell'Anfiteatro,  ma  però  con  ristami  posteriori 
e  forse  sono  questi  i  ristavi  di  Basilio.  Il  podio 
come  di  già  dissi  ,  era  la  parte  più  nobile  dell' 
Anfiteatro  ,  ed  era  coperto  ,  e  lastricato  di  mar- 
mo ,  e  lastricato  di  marmo  era  pure  il  corridore 
o  ambulacro,  che  gli  gira  dietro,  e  pel  quale  vi 
si  ascendeva  ^  nel  centro  della  larghezza  del  po- 
dio, o  per  dir  meglio  alle  estremità  dell'asse  mi- 
nore dell'Anfiteatro  si  riconosce  il  sito  de' palli- 
na ri  imperiali  più  nobilmente  ,  e  solidamente  co- 
strutti ,  e  più  eminenti  ancora  del  resto  del  podio 
stesso.  Il  podio  era  separato  dal  resto  dello  Spe~ 
ctaculum  ,  o  gradinate  da  una  crepidine  alta  in 
guisa  da  impedire  ogni  communicazione  .  Quindi 
venivano  le  gradinate  dell'Anfiteatro  distinte  in  tre 
precinzioni  ,  o  divisioni.  La  prima  ,  o  la  più  vi- 
cina al  podio  avea  24  gradini  di  marmo  :  i  gradi- 
ni per  commodo  maggiore  erano  coperti  di  legno  f 
e  da  ciò  si  conosce  come  Y  Anfiteatro  fosse  sog- 
getto a  sì  gravi  incendj  (  1  )  ;  la  seconda  precinzione 
avea  sedici  gradini  ,  e  la  terza  era  separata  dalle 
precedenti  da  una  crepidine  più  alta  ,  che  ancora 
esiste  in  gran  parte  ,  nella  quale  veggonsi  nicchie 
rettilinee  per  statue  5  e  fenestre  per  dar  lume  al 
corridore  interno  ,  e  vomitorj  ,  o  porte  per  sboc- 
care sopra  i  gradini.  Questa  terza  precinzione  era 
metà  scoperta  ,  metà  coperta  ;  cioè  nella  parte  più 
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CO  E  soprattutto  lo  indica  il  passo  di  Dione  citato  alla 
pag.  244-  uota  (0« 
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alta  l'Anfiteatro  ora  coronato  internamente  danna 
galleria,  in  origine  eli  legno,  e  dopo  l'incendio  sotto 
Macrino  fatta  di  pietra  ,  ed  ornata  di  colonne  di 
marmo  ,  i  cui  frammenti  si  veggono  oggi  posti  in- 
torno all'arena.  Si  calcola  ,  che  queste  tre  precin- 
zioni?  ed  iì  podio  insieme  potessero  contenere  cir- 
ca 87,000  persone.  L'ultima  galleria  naturalmen- 
te lasciava  sopra  di  se  una  terrazza  ,  la  quale  ve- 
niva ad  essere    dell'altezza  dell' Anfiteatro  5  essa 
serviva  per  coloro  ,  che  erano  impiegati  al  velario, 
e  per  il  popolo  più  basso.  La  costruzione  (  se  è  le- 
cito fare  uso  di  questo  nome  )  che  avea  il  velario 
era  meno  complicata  di   quello,  che  si  crede  ;  ma 
perchè  fosse  più  pronta,  e   spedita  la  esecuzione 
s"  im piegavano  in  ciò  i  marinai  della  flotta  Romana 
di  11!  i seno.  Ninna  idea  ce  ne  hanno  lasciata  gli 
antichi  ,  e  perciò  abbandonati  a  quello  ,  che  anco- 
ra neir  anfiteatro  esiste,  si  congettura,  che  il  cen- 
tro, o  l'arena  fosse  sempre  scoperto;  che  suppo- 
nendo una  ellissi  di  corde  men  grande  dello  spa- 
zio scoperto  dell'arena,  e  facendo  da  questa  par- 
tire tanti  raggi  di  corde  corrispondenti  ai  travi 
verticali,  che  come  si  vide,  coronavano  l'Anfitea- 
tro, da  questi  raggi  stessi  era  F  ellissi  centrale 
sostenuta  per  la  forza  dell'  equilibrio  ;  quindi  que- 
sti raggi  servivano  come  di  sostegno  alle  vele,  che 
per  mezzo  di  carrucole  si   distendevano  sopra  ,  e 
riparavano  gli  spettatori  da}  sole.   Queste  vele  di 
tela  coprivano  così  orizzontalmente  gli  spettatori 
dal  sole,   e  doveano  essere  di  varia  forma,  e  in 
piccoli  segmenti  divise  f  per  essere  meglio,  e  più 
facilmente  usate. 

Uscendo  dall'Anfiteatro,  verso  occidente  ve- 
desi  uno  scavo  fatto  negli  anni  scorsi ,  dove  è  sta- 
ta trovata  una  fabbrica  a  pilastri  laterizj ,  la  quale 
si  vede  essere  slata  tagliata  fin  sotto  il  livello  dell* 
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antica  TI  orna  por  fabbricare  l'Anfiteatro,  onde  io 
credo  essere  parte  della  casa  aurea  di  Nerone  ,  e 
precisamente  di  quelle  fabbriche ,  che  erano  intor- 
no allo  stagno ,  il  quale ,  come  fu  veduto  di  sopra 
esisteva  nel  sito  dove  poi  venne  edificato  V  Anfi- 
teatro (1). 

Presso  T Anfiteatro  stesso,  fra  esso,  il  Palati- 
no, l'arco  di  Costantino,  ed  il  tempio  di  Venere  7 
e  Roma  si  vede  un  pezzo  informe  di  muro  ,  che 
però  ha  in  parte  conservato  V  antica  forma  conica 
con  un  canale  verticale  nel  centro.  Questo  sì  per 
la  forma,  che  per  la  sua  posizione  deesi  ricono- 
scere per  un  avanzo  della  Meta  Sudante,  fontana 
celebre  esistente  in  Roma  prima  dell' Anfiteatro  (a)7 
la  quale  traeva  nome  dalla  forma ,  che  avea,  somi- 
gliante con  quelle  della  Meta  di  un  Circo ,  e  che 
dicevasi  sudante  perche  V  acqua  sgorgava  dall'  al- 
to, e  si  riuniva  gocciolando  nella  vasca  sottoposta. 
Domiziano  la  ristabilì,  forse  perchè  Nerone  Favea 
distrutta,  e  questa  seconda  Meta  Sudante  fu  assai 
bella,  e  decorata  (3).  L'acqua  vi  veniva  dal  Celio 
dall'acquedotto  Neroniano  (4). 

(1)  Si  veda  Marziale  De  SpectaaiL  Epigr.  IL 

Hic  uhi  conspicui  venerabili^  Amphitheatri 
Erigitur  moles  stagna  Neronis  èrant. 

Svetonio  in  Nerone  c.  XXXL  Item  stagnara  maris  instar 
circiimseptum  adijiciis  ad  urbium  specie  rn. 

(2)  Seneca  Épist.  LVJ.I.  Essedas  transcurrentes  pono,  et 
fabrum  inquilinitm  ,  et  se  rarium^  vicinum  ,  aùt  hunc  ,  qui 
ad  Metani  Sudaniem  tubas  experitur,  tt  tilias  ;  nec  can- 
tai ,  sed  exclamat. 

(,  )  Cassiodoro  Chronic.  Domltianus  IX.  et  Clemens  IL 
JIìs  Consulibus  insignissima  Romae  jacta  sunt  ,  idett  .  .  . 
Mela  aurea,  MetaSudans  etc.  la  questo  passo  dee  leg- 
gersi il  XVIf>  e  non  il  IX.  Consolato  di  Domiziano  ;  ecl  il 
il  primo,  e  non  secondo  di  Clemente;  il  qual  Consolato 
cade  nell'  Anno  96  della  Era  Volgare(Muratori  Annali  ann.95). 

(4)  Cassio  Corso  delle  Acque  T.H.n.  21.  §,  2.  p.  194.  e  segg* 


s4£>  Anfiteatro  Flavio 

Questo  sito  non  df ve  lasciarsi  prima  di  avere 
ammirato  i  bassorilievi,  che  decorano  il  vicino  ar- 
co trionfale  a  tre  fornici  7  sul  quale  si  legge  la 
iscrizione  seguente  : 

I3IP  .  CAES  •  FL  •  COTiSTANTINO  .  MAXIMO 

P  •  F  •  AV&Y6TO     S     P  .  Q  .  R 
QVOD     1INST1NCTV*  -  DI  VI  VITATI  S  MENTIS 
3IAGNITVDINE  •  CVM  •  EXERCITV  SVO 
TA3I  •  DE  •  TYRANNO  •  QVAM  •  DE  .  03INI  EIVS 
FACTIONE  •  VISO  •  TEMPORE  .  IVSTIS 
REMPVBLICA3I     VLTVS  >  EST  t  ARMIS 
ARCV3I  *  TRIVMPHIS  •  INS1GISEM  .  DICAVIT 

La  iscrizione  adunque  indica  chiaramente,  che  que- 
sto arco  fu  dal  Senato,  e  Popolo  Romano  dedicato 
all'Imperadore  Flavio  Costantino  Massimo  per  aver 
vendicato  insieme  col  suo  esercito  la  Repubblica 
del  tiranno,  e  di  tutta  la  sua  fazione.  E'  da  no- 
tarsi ìa  frase  QVOD  .  INST1NCTV  -  DIVINITÀ- 
TS,  la  quale  in  tutte  e  due  le  faccie  dell'arco 
ha  una  specie  di  solco,  onde  può  credersi,  che  vi 
sia  sfata  posta  dopo  che  Flmperadore  dichiarossi 
cristiano.  £'  pur  da  osservarsi  l'ultima  linea,  nel- 
la quale  si  dice  ARCVM  .  TRIVMPHIS  .  INSI- 
GiNEM  ,  il  che  mostra,  che  altri  trionfi  sotto  que- 
sto arco  erano  passati,  e  per  conseguenza,  che  es- 
so esisteva  prima  della  vittoria  di  Costantino  sopra 
Massenzio-;  e  siccome  vedremo,  che  una  gran  par- 
te di  esso  appartiene  evidentemente  a  Tra j ano  t 
quindi  alcuni  pretesero,  che  a  Trajano  fosse  Farco 
edificato,  e  che  Costantino  restaurandolo,  ed  ag- 
giungendovi r  iscrizione,  ed  altri  ornamenti  il  fa- 
cesse suo  proprio.  E  dicendolo  prima  a  Trajano 
consagralo,  facilmente  si  spiega  come  esso  sia  di 
proporzioni  assai  migliori  di  quello  di  Settimio  Se-* 
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vero  nel  Foro  Romano.  Ma  in  qualunque  caso,  sia 
che  fosse  originalmente  eretto  a  Trajano  ,  sia  che 
Costantino  V  ornasse  co'  bassorilievi  di  un  arco  di 
Trajano  da  lui  a  tale  uopo  distrutto  ,  come  par 
più  probabile  ,  è  certo  ,  che  non  va  confuso  èon 
un  altro  arco  di  Trajano  posto  nella  Prima  Re- 
gione ,  e  nominato  dai  Regionarj  ,  il  quale  dovè 
esistere  sulla  via  Appia,  e  non  qui  ,  che  n'è  mol- 
to distante.  Finalmente  le  espressioni  SIC  •  X. 
SIC  •  XX  .  VOT  .  X  •  VOT  •  XX  j  che  nelle  due 
faccio  dell'  arco  si  osservano  ,  alludono  ai  voti  de- 
cennali ,  e  vicennali,  che  di  dieci  in  dieci  anni  fa- 
cevansi ,  e  chiaramente  dimostrano  V  arco  essere 
stato  eretto  fra  il  X  :  e  XX.  anno  dell'  imperado- 
re.  Ciò  posto  distinguiamo  primieramente  gli  og- 
getti ,  che  in  questo  arco  spettano  certamente  a 
Trajano,  da  quelli,  che  a  Costantino  appartengo- 
no^ i  dieci  bassorilievi  di  forma  quadrata,  otto 
nelle  due  faccie  dell'arco,  e  due  ne'  fianchi ,  che 
veggonsi  nell'attico,  sono  appartenenti  a  Trajano  7 
e  fanno  allusione  alla  sua  storia  ;  a  Trajano  pure 
fanno  allusione  gli  otto  bassorilievi  rotondi,  che 
nelle  due  faccie  dell'arco  esistono 5  quella  specie 
di  zona  però,  che  sotto  questi  tondi  ricorre,  egual- 
mente che  i  due  tondi  de' fianchi  dell'arco,  le  Vit- 
torie, che  sono  ne' sesti  del  grande  arco,  i  fiumi  ? 
che  sono  in  quelli  de' piccoli,  ed  i  bassorilievi  de7 
piedestalli  delle  colonne  sono  opera  del  tempo  di 
Costantino,  e  di  un  contrasto  ammirabile  co' prece- 
denti. À  Trajano  pure  appartengono  le  due  tavole  7 
che  sono  sotto  l'arco  principale ,  sopra  le  quali  si 
legge  :  FVNDATORI .  QV1ETIS  ■  LIBERATORI  • 
VRBIS.  Appartengono  pure  a  Trajano  sette  delle 
otto  colonne  di  giallo  antico,  che  adornano  quattro 
per  faccia  l'arco;  imperciocché  l'ultima  colonna,  ver- 
so l'angolo,  che  guarda  la  Meta  Sudante,  ed  il  tempio 
di  V  enere,  e  Roma  è  in  parte  di  marmo  bianco^  e  vi 
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è  slata  posta  modernamente.  Queste  colonne  sosten- 
gono ciascuna  una  statua  di  un  Re  prigioniero  Baco, 
e  queste  pure  appartengono  all'arco  di  Traiano  $  me- 
no le  teste  ,  che  sono  moderne ,  e  la  statua  del 
Dàco  posta  sopra  la  penultima  colonna  a  destra 
di  chi  guarda  la  faccia  meridionale;  questa  sta- 
tua insieme  colle  teste  furono  fatte  rifare  dal 
.Pontefice  Clemente  XII.,  che  ristaurò  tulio  l'ar- 
co $  le  antiche  teste  credono  ,  che  fossero  ta- 
gliale da  Lorenz  ino  de  Medici,  e  portate  a  Firen- 
ze; ma  ciò  non  è  ben  certose  un  indizio  in  con- 
trario se  ne  ha  nel  ritrovamento  fatte?  a  piedi  dell' 
arco  di  una  delle  teste  antiche  a?  tempi  di  Clemen- 
te XII. ,  la  quale  oggi  si  trova  nel  Museo  Pio  de- 
mentino- nel  Museo  Capitolino  poi  esiste  un  fram- 
mento della  statua  del  Daco  rinnovata  5  si  crede  an- 
cora, che  Clemente  XII.  facesse  togliere  la  colonna 
di  giallo  antico ,  che  manca,  e  vi  facesse  porre  in 
vece  quella  ,  che  oggi  ivi  esiste,  per  servirsi  della 
prima  in  S  Giovanni  Laterano  sotto  l'organo,  ciò 
però  non  oso  asserirlo.  Le  statue  antiche  de'Daci  so- 
no di  marmo  frigio ,  di  bellissimo  lavoro ,  e  di  stile 
grande,  sebbene  l'esecuzione  non  sia  esattissima;  ma 
questo  può  attribuirsi  ai  sito  ove  doveano  essere 
situate  ;  esse  sono  siui  dissime  per  il  lavoro  ad  altre 
statue  di  Daci  trovate  negli  ultimi  scavi  nel  Foro 
Tra j ano  ,  e  come  queste  sono  riconoscibili  ai  pan- 
taloni, o  anaxyrides  ,  alla  tunica  con  cingolo,  e  ad 
una  specie  di  clamide.  La  statua  moderna  si  rico- 
nosce facilmente ,  non  essendo  di  un  lavoro  così 
buono,  nò  dello  stesso  marmo  ;  ma  eli  marmo  bian- 
co. U  intavolatura ,  che  ricorre  sopra  le  colonne  7 
è  anche  essa  parte  del  tempo  di  Trajano,  parte 
del  tempo  di  Costantino  ,  specialmente  sopra  le 
colonne,  e  parte  moderna  del  tempo  di  Clemen- 
te XII. 

Ora  venendo  al  significato  de' bassorilievi  ,  e 
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cominciando  da  quelli,  che  si  veggono  nell'attica 
della  faccia  rivolta  al  settentrione  H  il  primo  a  si-» 
nistra  di  chi  guarda  rappresenta  F  arrivo  dell'  ot- 
timo Principe  Trajano  in  Roma  dopo  la  prima  guer- 
ra Dacica:  Roma  sotto  le  solite  sembianze  di  /Vaia- 
mone precede  1*  Augusto ,  il  quale  è  accompagnato 
dall'  Annona  ,  e  dalla  Clemenza  personificate  :  la 
Vittoria  vola  lieta  sul  capo  di  Trajano,  in  aria  di 
coronarlo  ;  in  tondo  vedesi  un  tempio  ,  ed  un  por- 
tico forse  indicanti  il  Campidoglio.  Il  quadro  ?  che 
segue  ,  rappresenta  Trajano  ,  che  solleva ,  cioè  ri- 
staura,  e  rende  più  agiata  la  via  Appia  (i),  alla 
quale  aggiunse  un  nuovo  ramo  da  Benevento  a 
Brindisi  ;  la  via  è  simbolicamente  espressa  ,  come 
nelle  medaglie  di  questo  Imperadore  si  vede ,  co- 
me una  donna  sedente  seminuda  ,  che  si  appoggia 
ad  una  ruota ,  e  stende  la  mano  all'Augusto;  pres- 
so F  Imperadore  veggonsi  due  figure  barbate  ,  una 
delle  quali  tiene  un  volume,  e  perciò  credesi  ,  che 
siano  gli  architetti,  ed  ingegneri,  che  nella  stessa 
via  ebbero  parte.  Nel  terzo  quadro  vedesi  espres- 
so F  Imperadore  Trajano  nell'atto,  che  sali9  esem- 
pio 1  ed  istituzione  di  Nerva  porge  alimenti  ai  fan- 
ciulli ,  e  fanciulle  indigenti  d'Italia,  seduto  sul  suo 
suggesto  (2).   Il  quarto  bassorilievo  rappresenta  7 

(1)  Dione  nella  sua  vita  :  Kcti  e<Px,7rctvct  ct&/atcAA#  £S 

TOVg  7FC}s£[JL0VC  ,  7Tct[JL7rc\^CL  (Pi  iC  Tct  it.jilVHC  i^yaL ->  Yeti  TT^iffTOt 
Kftt  etVUyKCLtQTGir'Ct     KXS    iV    C*Jo/£  *>   Y-CCi    £V    "^tfJLiGt      Kcti     %V  0*126— 

<Po(JM[jLoL<ri  Sb^cai^/c  K&TCLeM vetro, ;  •  E  più  sotto:  Kzt  n&rct  tovg 

CtVTOV-     XfOVOVS    Tot    Ti    q\ìì    TA     YlOVTr^X     «'JW'  -Ws     }\t&ù)  ,  Y-2ti 

Tctc,  cfcu<;  7rctpoiìtiSì<.iLWTcL<; ,   Kcti   yetyvpctic,  pdtyisfrcTrp ftir$?T&lr<ù$ 

(2)  Plinio  Giuniore  nel  Panegìrico  a  Trajano  :  Paulo 
minus  P.  C.  quinq'ie  millia  ingenuorum  fuerunt ,  quae  li- 
beralitas  principis  nostri  conquismt ,  inverni,  adsc'wit.  Hi 
subsidium  bellorwn  ,  ornamentimi  pacis  ,  publicis  sùmpti- 
bus  aluntur  ,  patriamque  non  ut  patriam  tantum,  veruni 
ut  altricem  amare  condiscunt  ...  .  Et  quanto  mc- 
jorem  infantiti  ni  t  urbani  iter  uni  atque  ite  rum  videbis  incir 
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come  più  probabilmente  si  crede ,  Partamasire  Re 
di  Armenia,  che  è  condotto  alla  presenza  di  Tra- 
iano seduto  sopra  il  suggesto  ,  il  quata  lo  punì 
col  togliergli  il  regno  (1).  Il  primo  de'  tondi  ,  che 
in  questa  stessa  faccia  si  vede,  rappresenta  Tra- 
iano, che  purga  dalle  nocevoli  belve  i  campi  :  la 
testa  dell'Imperadore ,  nuda  secondo  il  solito,  ha 
un  cerchio  intorno  chiamato  nimbus  ,  che  nato  in 
origine  dalla  necessità ,  per  meglio  difendere  le  te- 
ste de' bassorilievi  dalla  pioggia,  e  dalle  immon- 
dizie, finì  coir  essere  un  distintivo  delle  immagini 
più  venerate  presso  i  Gentili ,  uso ,  che  essendo 
indifferente  da  per  se  stesso,  fu  poi  abbracciato 
ancora  da'  Cristiani  ,  che  ne  decorarono  le  imma- 
gini dì  Gesù  Cristo,  e  de?  Santi.  Nel  secondo  tondo 
fu  espresso  un  sacrificio  di  Trajano  ad  Apollo  ; 
r  Imperadore  sta  dinanzi  V  ara  in  abito  viatorio 
con  asta  nella  mano  sinistra ,  e  rivolgente  la  mano 
destra  in  atto  supplichevole  verso  il  nume.  Nel 
terzo  havvi  rappresentato  Trajano ,  che  riguarda  un 
leone  da  lui  ucciso,  e  finalmente  nel  quarto  si  ve- 
de lo  stesso  Imperadore ,  che  sagritìca  a  Marte  :  il 
nume  è  espresso  seduto  con  asta  nella  destra  ,  e 
vittoria  nella  sinistra  5  Y  Imperadore  sagrifica  col 
capo  velato  secondo  il  rito  5  presso  una  lorica  si 


di  <  augetur  enim  quotidie  et  crescita  non  quia  chariores 
purentibus  Uberi  sed  quia  principi  cives  )  dabis  congia- 
ria  si  voles  :  UH  tamen  propter  te  nàscuniOr  .  Che  fosse 
poi  istituzione  di  ]\>rva  lo  mostra  Dione  nella  vita  di 
queir  Imperadore  :  xi^tojv  é    clttc^v    Tre?-},*  fitv 

nctt    ^u«5  kcìì    *fyv(t£ ,  voli   y^vect^  aKh.a  TS  i7Tl7r7,CL 

xcti    amasi    pahhcv   Sé    7rw*cLy  7iì,w   to'']/  avct?Kaitov  clttì- 

CÙTO  . 

(1)  Dione  in  .  Kat       llvtcyjov  ficurtte*  $r/p?crs5  tta.pd'etpx- 

VifW  Sì  TùùV  AppiVJCOV  iTipLOìfìKPOLTO. 
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scorge  appesa  la  pelle  del  leone  da  lui  ucciso  7 
onde  può  credersi ,  che  il  sagrificio  sia  in  rendi- 
mento di  grazie  per  questo  stesso  fatto.  I  basso- 
rilievi quadrati  sono  molto  più  scavati ,  e  le  figu- 
re sono  quasi  intieramente  staccate  dal  masso  ,  on- 
*  de  converrebbe  appellarli  altorilievi.  Sì  i  quadri  ? 
che  i  tondi  da  tutte ,  e  due  le  parti  sono  di  una 
composizione  e  di  un  disegno  sublime  5  il  contor- 
no ,  e  la  esecuzione  sono  egualmente  accurati  1 
onde  senza  esaggerazione  potranno  dirsi  con  quel- 
li della  colonna  Trajana  i  più  belli  che  esistano 
in  Roma .  Sotto  i  tondi  si  vede  girare  intorno 
all'arco  quella  specie  di  zona,  o  fregio  apparte- 
nente a  Costantino  ,  e  che  respira  la  decadenza 
più  estrema  :  il  pezzo  di  questo  fregio  ,  che  gira 
nella  faccia  settentrionale  rappresenta  a  destra 
una  allocuzione  forse  nel  Foro  Romano  ornato  di 
portici,  archi,  e  colonne  onorarie;  presso  Co- 
stantino stanno  i  Senatori  in  toga";  il  popolo  ascol- 
ta abbasso,  diviso  in  due  lati.  L'altra  parte  di 
questo  fregio  nella  faccia  indicata  mostra  un  Gon- 
giario ,  o  distribuzione  fatta  da  Costantino  al  po- 
polo ,  che  in  folla  corre  a  ricevere  le  tessere.  Co- 
steggiando il  fianco  orientale  del  monumento,  espres- 
sa in  alto  in  un  bassorilievo  quadrato  assai  dan- 
neggiato ,  ma  di  eccellente  disegno  ,  vedesi  una 
battaglia  di  Trajano  contro  i  Daci  5  è  impossibile 
descrivere  qual  fuoco  abbia  impresso  l'artista  ne- 
gli uomini,  e  ne' cavalli,  che  prendono  parte  all' 
azione.  Sotto  in  un  tondo  del  tempo  di  Costanti- 
no si  vede  rappresentato  poveramente  il  Sole  sul- 
la sua  quadriga  per  indicare  V  oriente  5  e  sotto  di 
scultura  pure  Costantiniana  si  vede  espresso  nel- 
la continuazione  del  fregio  già  citato  il  Trion- 
fo di  Costantino  dopo  la  disfatta  di  Massenzio, 
Passando  alla  faccia  meridionale  dell'arco,  il  pri- 
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ino  quadro  dell'  attico  a  sinistra  di  chi  guarda, 
rappresenta  Traiano  togato  sul  suggesto  in  atto 
di  porre  il  diadema  a  Partamaspate  Re'  de' Par- 
ti dietro  veggonsi  soldati  con  insegne  mili- 
tari 5  ed  il  campo  della  composizione  è  formato 
da  un  portico  con  due  archi.  Nel  secondo  qua- 
dro è  espressa  la  scoperta  fatta  dai  soldati  Ro- 
mani di  due  finti  disertori  inviati  da  Decebalo 
per  uccidere  Trajano  ('2):  veggonsi  i  soldati  in  atto 
di  trascinare  i  colpevoli  avanti  V  Imperadore  per 
essere  giudicati  $  sventolano  le  insegne  ;  ed  un 
tronco  di  albero  indica  essere  ciò  avvenuto  ne' bo- 
schi della  Mesia.  Il  terzo  bassorilievo  mostra 
un'allocuzione  di  Trajano  ai  soldati;  ed  il  quar- 
to esprime  il  triplice  sacrificio  del  toro,  delia  pe- 
cora, e  del  porco,  che  dal  nome  latino  di  que- 
sti animali  dicevasi  Suovetaurilia  ,  e  si  faceva  per 
purgare  il  popolo  ogni  cinque  anni ,  ed  era  ciò 
che  dicevasi  Lustrimi  (3).  IN  ti  [rimo  tondo  a  si- 

(1)  Dione  ivi  :  Tpaictvoc        <p'£t.3-eic  un  nati  ir  TìctcS-a  ri 

KrvcriQw?  et  ù-<&w  (FVVinc0^ffù  H  wtJicv  ?*  fjayet  tt  avrete,  fjav 
hete  VéptfJùici  Troivrcii  Jé  tck  tlkf&cvx  Ttvc.  <ym  rcre  cv^as 
zeli  t7ri  prfjct  t'^HÌbv  cLiaJPct[i  Yeti  piytìO^yc^r.eaLr  t  Vfp  co  V 
yeti  xeiTtifyct&ei'?  c  *  Va^aiJciCTra^rtV  rcic  Xlet^ò'eic  PclgOscl  ei7ri- 

(2)  Dione  hi.  Yeti  c'  ÙWtfivLkW  tetra  fiiv  re  icyipov  yclvcòl; 
*7rpctn'rc  ,  tPc}&  (Pi  J\i  vat  arrec  a  eìiycv  //?!>  iteti  rcv  Tf&fevùV 
clttìy.tzivc  5  TripAscLt  ne  rm  Mi  ctav  avrcfic^cve  npete  ii  7T0% 
ettrev  Kctr^pyaactiiro  *  a;>st  retro  fJLtv  cvk 

efctìtS-tiffCLV    7rf)0LpCti  ,    fft»J:©^VT0C    riVOC    c£   VTT&fyùlt,  vai  TFCtV 

to  i7riPci}  cvfJct  aircv  za  fictccLvcòV  c  [Xctoyìi&ctvroc* 

(o)  Questa  reremoria  di  espiazione  è  chiamata  ancora 
Solitaurilia  da  Festo,  il  qnale  così  ne  parla:  Solitaurilia  ho- 
stiarum  trium  diversi  generis  immolati  onem  significarti  , 
tauri  .  arietis  ,  verris  ;  quod  orrmes  solidi  integrique  sint 
corpo ris  .  .  .  .  quia  sotlum  Qsce  totum  et  solidum  si- 
gmjicat.  E  Livio  nel  ti  c.  XVII.  così  ne  descrive  la  ceretti©- 
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nistra  si  vede  espresso  Trajano  i  che  armato  di 
lancia  .  e  seguito  da'  suoi  scudieri  parte  per  la 
caccia  ;  ivi  si  scorge  un  cane  levriere  dato  in  cu- 
stodia ad  un  bel  giovinetto  ,  ed  un  albero  indica  i 
boschi  ne'  quali  questa  caccia  dovèa  farsi  .  Nel 
secondo  bassorilievo  tondo  havvi  Traiano,  che  sa- 
crifica ad  una  divinità  campestre,  da  altri  credu- 
ta Silvano,  da  altri  con  più  ragione  Ercole  ru- 
stico per  la  clava,  la  pelle  leonina,  ed  i  pomi 
Esperidi  ,  e  perchè  era  una  delle  Divinità  tute- 
lari della  famiglia  di  questo  Augusto.  Il  terzo 
tondo  rappresenta  Trajano ,  che  a  cavallo  fra  due 
altri  vibra  la  lancia  contro  un  orso,  diesi  rivol- 
ge indietro  a  vedere  chi  lo  insegue  .  Finalmente 
nel  quarto  si  scorge  Trajano ,  che  sagrifica  a  Dia- 
na,  Divinità  de' boschi,  riconoscibile  alla  mezza  lu- 
na sul  capo,  alla  veste  succinta,  all'asta,  ed  ai  co- 
turni venatorj  detti  endromicles.  Il  simulacro  della 
Dea  posa  sopra  un  piedestallo  rotondo  5  due  alberi  7 
da  uno  de' quali  pende  la  testa  recisa  di  un  cinghia- 
le, recingono  la  statua;  Trajano  tiene  nella  man?  il 
volume.  Noi  fregio  Costantiniano  v edesi  espresso  a 
sinistra  l'assalto  dato  da  Costantino  a  Verona,  cit- 
tà che  si  distingue  per  le  sue  mura  con  torri  qua- 
drate; a  destra  havvi  la  battaglia  di  Costantino  con- 
tro Massenzio  presso  il  ponte  Milvio,  che  si  ricono- 
sce nella  estremità  a  sinistra  1  il  fiume  è  pieno  di 
uomini ,  e  cavalli  sommersi  pel  ponte  di  barche  da 

nia  nella  istituzione  fattane  da  Servio  Tallio  :  Censii  per- 
fecto  9  quem  maturaverat  meta  legis  de  incensis  latae  y 
Cam  vinculorum  minis  ,  mortisque  edixit  ,  ut  omves  cives 
Romani  ,  eqaites  ,  peditesque  in  suis  quisque  Centuriis  9 
in  Campo  SI  arti  o  prima  luce  adesscnt  :  ili  insttuetum 
exeicifum  ommm  suovelauiililus  lusljawt,  idque  conditum 
lusUum  aj  peilatiirn  qui  in  cihsendo  J^nis  jattus  est. 


a5.f  Anfiteatro  Flavio 

Massenzio  costrutto  proditoriamente  in  maniera  ^ 
che  dovea  rompersi  in  una  fuga  simulata  ;  ma  che 
finì  col  rompersi  mentre  Massenzio  stesso  pas- 
sovvi  ,  dopo  la  perdita  della  battaglia;  il  Tevere 
personificato  si  rivolge  all'Augusto  come  per  con- 
gratularsene ;  la  Vittoria  corona  il  vincitore.  Pas- 
sando al  fianco,  occidentale  dell'arco,  ivi  nell' 
attico  havvi  un  altro  bassorilievo  dove  è  espressa 
la  continuazione  di  quello,  che  vedesi  nel  fianco 
opposto,  cioè  la  battaglia  contro  i  Daci  ,  e  i  pri- 
gioni fatti  in  essa  .  Nel  tondo  Costantiniano  che 
vi  è  sotto  si  scorge  la  Luna  indizio  dell'  occiden- 
te ;  nel  fregio  poi  che  ricorre  sotto  il  tondo  hav- 
vi il  trionfo  di  Crispo  figlio  di  Costantino  per  la 
vittoria  riportata  contro  i  Franchi ,  e  contro  Li- 
cinio nell'Ellesponto.  E*  curiosa 'la  figura  del  gio- 
vane Cesare  per  una  specie  di  turbante  asiatico, 
che  porta  in  testa}  un  auriga  guida  il  suo  cocchio. 
I  due  grandissimi  bassorilievi  sotto  l'arco  grande  7 
che  sono  forse  due  pezzi  di  uno  stesso  quadro,  rap- 
presentano una  gran  battaglia  fra  Tra]" ano ,  ed  i 
barbari;  in  uno  si  vede  l'Augusto,  che  incalza 
ed  uccide  i  nemici  ;  un  barbaro  ,  che  s'  imbatte 
in  lui ,  ginocchioni  implora  la  sua  clemenza  ;  nelV 
altro  è  espressa  la  continuazione  della  pugna,  e 
l'ingresso  trionfante  di  Traiano  in  Roma.  Negli 
archi  minori  in  tutte  e  quattro  le  pareti  veggonsi 
due  mezze  figure  di  alto  rilievo ,  che  insieme 
formano  otto  ritratti ,  e  si  credono  appartenere 
alla  famiglia  di  Costantino ,  ma  non  è  certo. 
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APPROVAZIONE 


H  o  Ietto  per  commissione  del  Padre  Kmo 
Maestro  del  Sacro  Palazzo  il  manoscritto  intito- 
lato -  Del  Foro  Romano  7  della  P  ia  Sacra  $  dell* 
Anfiteetro  Flavio  ,  e  de1  luoghi  adiacenti  -  Opera 
di  Antonio  Nibhy  ,  Membro  ordinario  delV  Acca* 
demia  Romana  di  Archeologia  -  ne  vi  ho  trovato  cosa 
alcuna  contraria  alla  Religione  $  ne  al  buon  costu- 
me, vi  ho  bensì  ammirato  un  retto  criterio ,  e  una 
vasta  erudizione ,  onde  stimo  ,  che  se  ne  possa 
perme  ttere  la  stampa  . 

Dato  dal  Convento  della  Minerva  li  a5.  Lu- 
glio 1819. 

Fr.  Giuseppe  Faraldi  de'  Predicatori  Maestro 
in  Teologia  7  e  pubblico  Professore  nella 
Sapienza  di  Roma. 


APPROVAZIONE 


JPer  eseguire  i  comandi  del  Rino  P.  Mae- 
stro del  8.  P.  A.  ho  letto  il  manoscritto  intitola- 
to -  Del  Foro  Romano  ,  della  Via  Sacra  ,  dell9 
Anfiteatro  Flavio,  e  de' luoghi  adiacenti  *  Opera 
del  Signor  Antonio  JXibhy ,  Membro  ordinario 
delV Accademia  Romana  di  Archeologia  -  Tanto 
nel  trattato  preliminare  de'  materiali  usati  negli 
antichi  edificj  di  Roma,  quanto  nella  descrizione 
di  ciascuna  fabrica,  il  eh.  Autore  lontano  da  ogni 
errore  in  punto  di  lede  e  buoni  costumi  ,  dimo- 
stra con  autorità  pronte  di  classici  Greci ,  e  La- 
tini la  particolare  situazione ,  e  anche  le  misure  7 
determinate  con  diligenza  e  fatica  somma,  aven- 
do il  tutto  veduto  sottocchio,  ed  esaminato  par- 
te a  parte  e  confrontato  in  modo ,  che  oltre  una 
grande  perizia  nell'architettura,  merita  elogj  per 
le  vaste  cognizioni  storiche  e  topografiche,  sagre 
e  profane,  antiche  e  moderne.  Giudico  pertanto 
quest'opera  degnissima  dell' onor  delle  stampe. 

JDal  Convento  di  S.  Maria  sopra  Minerva 
12.  Agosto  1819.  i 

Fr.  Giuseppe  Silve strini  de'  Predicatori  Teo- 
logo Casanatense. 


IMPRIMATUR  , 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  S.  Pa- 
latii  Apostolici  Magistro  . 

Candidus  Maria  Fr attlni  Archiep. Philipp. 
Ficesgerens. 
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Fr.  Philipp us  Anfossi  Ordinis  Praedicatorum 
&cri  Paiatii  Apostolici  Magister  . 
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